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ICERCAVANO 
MoNS.  mio  R. 
i  molti ^  anzi  infiniti 
oblighi^etla  lunga jlr 
uitùyChe  io  tengo  con 
y^,  S.  R.  permo^ 
Jlrark  alcun  fegno  ^  C  teflimonio  di 
gratitudine^  molto  maggior  dono^che 
non  e  quejlo  che  alprejente  mi  uitn 
propojlo  dalVoccafione  :  Et  iojimil^ 
mente  dejìderaua  di  potere  in  altra 
maggior  co  fa  mojlrarle^che'igran  fa 
uori  ;  e  H  molti  benefici  fattimi  da  quel 
la  erano  uiuamenteripojlinella  memo 
ria  mia.  Ma  poi  che  far  mele  conojcc 


II 


re  interamente  grato  per  me  non  hajlo 
(itale  è  la  differenza  delfuo  honorato 
grado  alla  bajpi  condition  mia)in  quel 

miolior  modo  che  io pojpy /t  co  quella 

mag^giore  affettione^ch^o  debbo ^  ap'^ 

prejhito  a'  P^.  S.  R*  ^guija  dijiio 

buon fer ultore^  come  per  fàggio  deH 

primifruttiche  habbia  prodotto  Vhor 

to  del  mio  debile  ingegno ^Vhijloria  di 

^ElSJ EDETTO    .accolti 

K^r  etino  ^della  ricuperatione  del  Jan 

to  Sepolcro diChrifio^^^;^ della  Giu^ 

dea  ;  laquale  in  quefiigiornipajpiti  ri^ 

trouandomiio  in  quejla  citta  occupa^ 

toda  altri  mieinegotij ^  ho  tradotta 

nella  nojlra  Tojcana lingua  a"  benifì^ 

ciò  di  coloro^  che  non  hanno  daprinci 

pio  apparato  il  parlar  Romano.  Ne 

Ji^  ciò  da  me  fatto  a  fine  che  io  mi  per 

fuadesfidi  douerne  riportare  alcuna. 

lode  appo  jy^,  S.JR,^  che  ben  conofco 


iucche  ella  ha  tutt'hora  tra  le  mani  al 
tre  opere prefentatek  dapm  dottijvi 
riti,^  da  più  belli  tngcgnidigranlun 

gauche  ilmio  non  è:  Ma  ciò  feci  io Jo- 
lameteafrie  diejjercitarmi  d'intorno 
a  qutjìa ncjlra  cojì bella  cofiuaga  et 
tato  da  tutto  il  modo  pregiata  ltngua\ 
Qr  di  non  confumare  in  otio  quel  poco 
ditempo  ^  che  fuor  delle  molte  miefac 
cende  mi  era  conceduto*^  er  accio  mipa 
reffero  men  grani  i  noioft caldi  della 

fiate.  LaquaVHifloria  ho  giudicato 
chef  e  onuenga  a:  V^ .  S.R^perpiu  ri 

Jpetti  :,(^  maf  imamente  per  tratta'^ 
re  dicofe  molto  appartenenti  allapro 

fej^ionfua  tjicome  è  IWquiJlo  diT'er 
rafanta^CrdelficratiJ^imo  Sepol- 
cro di  Chri/lo^or  la  guerra  fatta  con 
tra  gl'infedeli^  CT  nemici  della  fede 
Chrtpana  >  <^llaquale  imprefa  co/i 
honorata^  non  dubito  punto  che  ella 
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nonhcihhiafcmpYt  ijùoi  peti  fieri  iti'' 
tettti^  CT'  che  ti  maggior  difideriofuo 
nottfia  di  iieder e  imitati  quegli  attti^ 
chiy  (O'ualoroji  "Principi  da  tiojlri 
che  hoggtdi  uiuotto  ^  i^*ccettt  adutt^ 
que  l^.  S.  R..  il  debile  zy^picciol  dotto 
che  iofuofedelij^imoferuitor  lefac^ 
cio^  mifurando  lagrattdezz^  delVatti^ 
nto  di  chiVojferijce^((^  dt fiderà  dipo 
ter  darle  copi  dimaggior pregio:<^l 
laquale  bacio  humilmetite  le  matti, 
^^lli  :KI^I  L  di  Settembre. 
M B  :KL III. Iti Fioretiza. 
V^i  V'.  S.  R. 

i^ffrttiotiati/^imojèruitor 
Frattcejco  ialdelli. 


PROEMIO   A     PIETRO 

DE      MEDICI. 


Onsidera  ndo  piuuolte  frd 
me  fleffoy  quanto  in  ogni  cu  fiano 
fempre  flati  rari gVhuomini  cccd^ 
Unti  in  quell'arti ,  che  fon  giudica^: 
te  appartenerli  ad  huomo  liberemo' 
quelle,  che  cUnfegna  la  madre  Nrf» 
tura  y  per  lequali  effa  ci  fece  differenti  da  gli  animali 
non  capaci  di  ragione  ifono  sforzato  dolermi ,  e  W4= 
rauiglìarmi ,  che  a  i  premi  grandifimi  prcpcfli  d 
gli  amatori  detta  uirtk  {laquale  lu  forza  di  fare  gì' 
huomini  immortali  e  diuini  )  quafi  tutti  hanno  perfet 
ti  er  uaghi  defìderij  ;  cr  che  anchora  di  qux'  pochi,  che 
fono  in  effa  flati  eccetlenti,  cofidituttifìèquafì  jpentd 
la  memoria,  che  ò  e  fono  di  poca  fama,  ouero  (cauatane 
la  chiarezza  del  nome  confcruatadaUafama  de'gVhuo 
mini)  la  Ulta,  coflumi,  cri  fatti  loro  quafi  più  non  fi 
fanno .  ìmperoche  qual  farà  quelhuom  da  bene,  ò  con 
un  poco  d'humanità,  che  con  buono  animo  pcjfa  foppor 
tare ,  che  tanti  honorati  fatti  di  huomini  itluflri,per 
effempio  utili, degni  di  effere  con  lodi  celebrati,  perita 
quali  efi  penfauano  di  effere  immortali,  fìano  al  tutto 
f^eti  U  j^eraza  loro  fi  a  fiata  uanailaquale  fferaza  gli 


fu  cdgtone ,  che  in  pericoli  che  e  in  ogni  imprefu  dìffici 
le  il  corpo  y  e  lanimo  cfjcrcitajjero,  e  che  difprezzàfr 
fero  ogni  piacere,  gl'occhìlorofuggij]  ero  U  bellezza 
deUe  cofe,  nonfujfcro  preft  da  odore  ,  tatto,  ò  gujio , 
e  che  finalmente  foto  per  cagione  deUauir  tu,  la  morte 
aUa  Ulta  proponejfero:  Allaqualenefjunfauiofi  dcco^ 
ftarebbe ,  fé  non  per  fperanz^  di  maggior  premio,  del 
^ualeneffuno  maggiore appreffb gli  buomini  riputar o 
no  gli  antichi  che  la  uera  gloria  .  Imperoche  fu  leci^ 
to  a  gli  hucmini  grandi  di  goderfi  iocio ,  d'ac  coftarfì 
alle  lufmghe  della  Natura  i  fé  non  che  la  diu.na  fé 
licitigli  hamojfoquafì  tutti  per  la  gloria.  Imperoche 
quegli  anchor a Xcome  dice  l'oratore  )  che  hanno  ferita 
to  douerfì  dij^rezz^re  la  gloria ,  in  que'  libri  medtft 
tnipofero  i  nomi  loro,bramandone  laude Jaquale  fé  qua 
fi  tutti  glihuominifaui  abbuoni  hanno  fatto  poco  con=t 
to,tanto  più  degni  furono  coloro  che  Ihanno  confegui 
ta .  imperoche  e  ufficio  di  grato,  cr  buon'animo,  innal 
Zdre  con  lodi  quegli  huomini  uirtuofi ,  che  conia  uir~ 
tu  loro  hanno  giouato  alla  generatione  humana ,  e  di 
quegli  far  memoria,  confecrarli  aUa  pojieriti  cr  aUet 
tare  gli  huomini ,  che  debbano  imitare  i  lor  cofiu 
mi,  Nons''adora  lddio,e  non  fi  celebra  con  fanti, per  che 
egli  habbiabi fogno  di  humana  gloria;  mafolamente  ac 
ciò  che  all'autore  della  falute  a*  deUe  coje  noflre,  il 
douuto  honore  con  mente  ricordeuole ,  cr  gratafifac^ 
cia.La  onde  mi  fono  parutifempre  ingrati ,  cr  poco 
ricordeuoli  della  comune  utilitì  coloro, iquali  dotatidi 
eloquenza  cr  dottrina  infcriuere  le  cofehonoratamett 
te  fatte  da  molti  cr  le  età  loro  fare  lUuJlri  fono  fiati 


negligenti  4  iqudifi  dppdrteneua  Vopn  dcUofcriuere 
acciò  che  le  loro  cù  non pareffèro  efjereftate  priue  di 
huomini  ecceUenti^^  uirtuoCj .  Perche  leggendo  io  pò 
chi  di  fono  que'  libri  che  contengcno  i  fatti  di  colerle 
quali  \l  Sepolcro  di  Cbrijlo^e  tutta  U  Giudea  rtcupe^ 
rdrono,e  trouandogli  fcioccAmente  fritti  f-nza  orna^ 
mento  di  parole,  e  perciò  a  pochi  huomini  notturni  uen 
ne  molto  f degno  che  fiffcl  nomefpoltodi  quegli  huo 
mìni J fatti  de  quali  non  mcgcnerofì  fono^che  diìjllide  i 
quali  hanno  già  fritto  gV  antichi  fautori  ;  e  di  manie^ 
rd,che  chi  fujfero  quegli  che  tale  cpreuirtuofe  f^ceffe^^ 
rOyè  quafìltuttinjfccfo  ,  ho fcmpre  giudicati  ingra=^ 
tifiy^  di  grandi  fimi  pene  degni,  coloro  iqnali  dotati 
difcienzucr  eloquenzajjanno  lafciata  indietro  queji* 
hijìoria  ,fcordati ,  quelli ,  che  per  la  difefadeUAreli=t 
gione  ,    per  la  falute  deWhiimana  generatione  ,  e 
per  fola  uirtu  combatterono^  de  quali ,  fé  fife  hoggime 
moia  de  lauirth  loro,(y  la  laude  fi  fentijfe  fràgl'huo 
mini ,  er  fi  leggeffe  ne  libri ,  forfè  che  mal  ti, da  defidc 
rio  di  loderò  da  uergogna  fpenti ,  onero  dalla  Jl>eran:i 
za  della  cele[ie  felicità,aUamedcfimafì  drizzar ebbo^i 
noykuando la commune  macchiaxofi  aWetà  ncjlracre^ 
fciuta^checqueUa,cheglinimiddeUx  Cbrìjliana  reli= 
gione  tengono,  non  fola  il  facro  Sepolcro,  ma  cofi  lungn 
mente  cr  largamente  habbino  allargato  imperio,  M.a 
conofc€ndo,che  con  migliore  ingegno  più  alta  dottrina, 
di  più  grane  parlare  era  mijìiero ,  che  di  quelle  che 
in  me  fi  ritrouano ,  ho  pur  diUberatofare  pruoua  , 
s'io  potè  fi  quefìe  cofi  fatte  cofe  rendere  a  luce,^  ri= 
torre imor te.  La  onde  ho gucrrd  fatta  per  recupera» 


reUGiudedho  fcrittd  in  quattro  libri,  ìqudi  aWho^ 
fiorato  uojìro  nome  lAagmfico  M .  Pietro  ho  dediati, 
Perche  ì  qual  altro  poteuHo  meglio  drizz<ire  le  mie  fu 
ticheche  k  noi ,  oda!l  padre  ucftro  .  Perche  noi  l'orna 
mento  della  patria,  uoilume  deWctànoJìra^et  unico  re 
fugiodi  quafì  tutti  e  dotti  fletè  tenuti;  O' meritamene 
te  certo ,  perche  s'io  dal  padre  uoftro  comincio,  le  or^ 
me  delle  cui  uirtìi  uoi  cojì  honoratamente  ftguitate,  nef 
funa  cofafidefìdcròin  efjogi amai  ^  che  in  hucmopru^ 
àentij^imofì  richiede,Egli  é  di  profonda  memoria  dota 
to,d%gegno  diuino,c:^  coJì  conuerfeuoleche  pare  che 
e' fa  nato  atto  a  tutte  le  cofe,egli  ha  la  eloquenza  ags 
giunta  aUafapienza,v  la  faenza  delle  lettere .  ì^eUe 
cofe  priuate,  (^degne certamente  di  huomo  libero,quas 
liejfer  fi  uogliano)  ccn  mirabile induflria^  incredi 
bilefiudiojì  è  portato  »Etha  cofì  bene gouernate  le  co 
fé  fue  famigliari  ,che  anchor  nella  maggiore  abbodaza 
delle  cofe  non  Jì  ètrouatomaichipiu  honejiamente,^ 
co  maggior  politezz<i,piu  caftamente  e  f  riccamente  con 
ejfempi  l'habia  gouernato  ♦  Itt  ogni  maniera  di  uiuere 
la  piaceuolczza  ha  injìeme  giunta  con  la  grauitaja  de 
menz^  con  la  feuerità,et  con  lagrandezz<i'ii(i  oltre  di 
ciò  in  tal  manierale  a  tempi  di  guerra  e  à  tempi  dipa 
ce  gouernato  le  cofe  delle  republica ,  che  la  uirth  de* 
fuoi  maggiori ,  er  tutti gVatri  deWetà  noftra  Jì  ha  di 
gran  lunga  indietro  lafciati .  Chi  farà  colui ,  che  come 
fìconuiene  poffa  ej}>rimere  con  parola,ò  raccontar  e  feri 
uendolafuamDdejiia,  la  religione, la  pietà  y  la  magni 
ficenz<i,0'  la  liberalità  f  ìlquale  non  per  altro  cercò  le 
ricchezza  ihe  perfoumre  glialtri,per  edificare  Tem 
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pìj  d  Dìo  per  dmpìUre  k  religione^^  peraiuUre  ne 
bifogniU  republica  o' gl'amici .  Voi  con  la  ìmitatio= 
nedìquefle  uirtk  paterne  uifetemoftro  meritamen:» 
te  figliuolo  di  tanto  padre,  maj^imamente  in  queWarti 
fiorendoJequaUfogliono  partorire  grandij^ima  laude, 
imperò  che  chi  fi  truoua  hoggi  ò  fi  tiene  di  uoi  miglio^ 
re,piuJauio ,  cr  pìugiujìoy  cr  a  buoni  più  amico  f  Chi 
più  pietofo^religiofo  ,mode]lo ,  cr  ornato  di  ogni  fora- 
te di  uirtu  f  Donde  tutti  e'buoni  parimente  defìderano 
la  lunghezza  cr  felicita  deUa  uita  uoftra ,  acciò  che 
quando  Cofmo  hara  re  fa  l'alma  al  grandelddio ,  uoi  U 
patriagl"amici,Thofcana  tutta  difendiate.  ì<ionlprez= 
Zate  adunque^ò  Vierò,  quejii  miei  libri*,  anzi  più  tofto 
habbiaterifpetto  alVimprefe  che  e  contengono 
che  aWingegno  mioichefe  io  conofcerò^chc 
i  non  uifìano  paruti  aVtuttofciocs 
chi,  molto  più  arditamente, 
ne  tempi  che  uerran 
no  mieffercitaroa 
fcriuereVhi^ 
ftorie . 
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7 

FAX 


TA     DA     CHRISTIANI    CON* 
TRA  BARBARI  PER  LA  RE- 

CVPEKATIONEDEL      SE=-. 
POLCKO     DI      CHRISTO 

E  DELLA  GIVDEA  DI  BENE= 

DETTO         ACCOLTI 
'      A   R   R    T    INO. 

LIBRO         PRIMO» 


S  s  E  N  D  o  il  Romàno  impc 
rìofotto  tìeraclio  Imperato^ 
re  in  gran  parte  mancato ,  la 
moua  religione  fufdtata  infìe 
me  col  diftruggimcnto^cr  uc= 
cifìone  degVhuomini  in  Orien 
te  ihaueuano  quafì  uolto  fof^ 
[opra,  Haueux effa religionehauuto il  fuo  principio 
da  im^certo  Arabo  chiamato  Maumctto ,  ilquale  nato 
di  baffo  luogo,  e  uile^uolgendoV animo  a  cofe  maggio:: 
ri  che  non  comportaua  Icjjere  fuo ,  e  uedendo  non  gli 
mancare  altro  aUa  grandezza  fua  c^  alle  ricchezze  , 
prefe ordine  di chiamarjì profetalo" ^tiandato da  Dio, 
per  dare  perpetue  leggi ,  cr  nuouì  facrameuti  al  mon 
do .  Ne  gli  mancò  un  fugace  ingegno  ,  ne  la  fcien  ^ 


LIBRO 

Zd  detìecofe  fdcre,  Uqudle,  cr  dd  Giudei  hdueud  pre= 
fa,  e  da  Chriftim  ,  Et  benché  fujfe  di  cdttìui  coftumìy 
nondimeno  con  una  certa  ajìutia  gli  mtfcondeua  ,  iqua= 
li  fé  tal  bora  fi  pJefauano^uoltandogli  a  BioeaUa  re= 
ligioncy  ageuohr.ente  qué*  popoli CT' ignoranti  delle co= 
fé  toUeua dal  conofcerela  uerita .  Aggiimgendoui an= 
chorala  inuent ione  de  miracoli  facendo  iUuficne  a  gli 
occhi, (y  alVcrecchie  accio  che  maggiormente  crefceffe 
la  fede  degl'kuomim,fulfe  maggior  V  autor  ita  de'fuoi 
fatti  cr  delle  fue  leggi ,  E  ben  confiderando  che  gì* 
huominifon  molto  più  inchinati  a  uitij  che  alle  uirth,per 
cheqjli ,  i  piaceri^  quella  la  fatica,  cr  cofe  dificiligli 
propone  ;  queUe  leggi  gli  diede  ,  cr  doueuano  pare 
re  men' grani ,  e  che  ftrigneuano  quafia  cofa  alcuna , 
che  gli  uietafte  il  cauarfì  ogni  lor  uoglia.  Penfandofi 
che  molti,  dilpiacendogli  la  Chrifiianafeueritkjafcia^ 
ta  quella  da  banda  feguirebbono  lafua  fetta.  Dicono 
anchor"  molti  che  egli  hcbbe  in  ciofauoreuole  cr  aiuto 
re  un\erto  Sergio  ChriJliano^Uquale  condannato  per 
heretico ,  e  fuggito  d'Italia,  finalmente  fi  era  fatto  fuo 
compagno  in  fimilifceleraggini.  Ne  mancò  il  fine  a  cofi 
cattiuajfxmnza  .  impercche  hauendofi  con  quefte  arti 
lAaumetto  acquiftatoil  Regno ,  e  ufando  fenz'una  pi 
gritia  il  dono  conceffoli  dalla  fortuna  ,  lafcelerata  fua 
herefui  lungamente  o"  largamente  diftefe .  ìlquale  «e» 
nendo  finalmente  d  morte  y  fatto  queflo  mori  per  la 
uecchiezzafuapiu  robuflo ,  fubito  pigliando  forz^^ 
poco  a  poco  aljaltò  tutta  VAfia,^  V Africa  con  gran^ 
d'fimo  danno  della  Chriftiana  religioneù prefetti  de  la 
quale y  mentre  fraloro  fon  difcor di, mentre  nelle  fattio 
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ni  contendono  non  ponendo  regola  atti  loro  arroganza 
hanno  aperta  più  largamente  la  firada^aqueftajacr ile 
ga  pejie.  E  in  quefta  nuoua  regola  di  uiuere ,  non  effens 
do  più  premio  alcuno  ne  honorealla  uirtìi,  er  alla  dot= 
trina(imperò  che  no  eracofa  più  molcfla  aUauanita  di 
tal  religione  yche  la  uirtu^cr  la  faenza  delle  buone  ar= 
ti)gli  huomini  datifì  al  piacer  e^O'aU'otio,  ogni  fiudio 
conueneuok  ad  huomo  libero  hanno  abbandonato ,  tan^ 
topiu  auidamctc  abbracciado  e'^piaceri^quantopiugra 
dem'cte  la chriftiunafaierità  gli  haueuafiretti:  e  come 
s'hauefjero  gufiate  le  uiuande  di  Circe ,  perduta  la  men 
te,  cr  quafì  impazziti ,  mutarono  ulta  cr  cojlumi, 
er  quafì  in  profonde  tenebre  fommerfì ,  doppo  lungo 
tempo ,  ne  rizz^rfì  hanno  pctuto^ne  mirare  la  luce.Ki 
trouandofì  dunque  Romani  Principi  in  quel  tempo  Chri 
ftiani;^  però  effendo  contrari  acofì  empia  fetta  y  e 
quelihuomini  non  ubidendo  uolentleri^a  qmUichc 
Jprezzàuano  la  religione  loro, finalmente  difprezz<!t= 
ronoil  Romano  imperio. Le  forze  del  quale  fatte  già 
deboli^  dipoi  diuife  in  dueparti ,  regnando  il  Brrfo,  e7 
Tedefco  parimente ^  non  fendo  bafianti^a fuperarej) 
firignere  tali  huomini ^mafiimamente  perche  quanto 
glera  refi^to  di  forze ytutto  era  riuolto  aUa  ifieffa  roi= 
na .  Perche  dopo  Carlo  N[(^gno  Principe  egregio ,  4 
cui  connuouo  eficmpio  uenne  L'imperio  immano^gli  ìm 
peratori  T ede fichi, quifì  tutti  onero  furono negligen 
tineUe  cure  maggiori ^ouero  le  guerre  ingiufte  e  non  le 
cite  alle  lecite  cr  honefte  preferirno  pcrfeguitando  i 
Romani  Ponteficijquali  erano  tenuti  a  difenderete  que 
gli  che  impetrauano  a  Greci ,  a  quegli  noiofie  molefii; 
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perhduerli  uituperofAmente  priuati  dell'imperio^  Hon 
effendo  bafìunti  centra  i  B:irburi,  udì  fero  più  tofloU 
fciare  and:iremale  ogni ccfi^con  grande  infamia  et  uer 
gogna  del  nome  toro  ^cbe  da  quegli  che  odiauano,0' 
a  (  quali inuidiaiLV.io  dimandare  aiuto  ,  6  accettarlo  dd 
quegli  che  contrai  commun  nemico  glie  Voffriuano . 
la  onde  per  fi  felce  fucceffo  e  Barbari  infuperbiti,  ocm 
parono  molte  prouincie;  e  non  uidc  il  fole  inqueftaro 
ulna  del  mondo  ,  ccfapiu  indegna .  non  è  fiata  a  gVhuo 
mini  buoni  la  più  acerba^che  Vejfere  da  coftoroprofana 
ti^O'  uioUta  la  prouincia  Giudaica ,  cr  tutti  i  Tempij 
Cr  luoghi,doue  erafolito  conuerfare  Qhrijìo ,  ne  quali 
fece  fi  gran  fegni^moftrc)  con  le  fue  fante  parole  la  uè» 
rita  5  e  tante  ccfe  pati  per  Ihumanafalute,  che  raccon 
tarle  è  impcfibile^e  quel  5.  Sepolcro  macchiare^che  co 
pri  le  fante  fue  membra^del  quale  non  è  piufanto  luo^ 
go  al  mondo  ne  il  più  degno.  Fece  anchor  maggiore  U 
indegna  perdita  di  tal  cofa ,  la  crudeltà  dei  Barbari , 
da  iqualifu  la  fetta  Qhrifiiana  di  quella  prouincia  qua= 
fi  che  interamente  fpenta ,  di  maniera  in  tali  huomini  di 
ogni  crudeltà  Juffuria,  crmhumanafuperbiafiuìde 
grande  ejfempio ,  a  quegli  huomini,  che  di  tale  occifio 
ne  fcamparono ,  cu  ero  ne  andarono  in  altri  paefì 
ouera  quegli  che  reftarono  priui ,  erano  quafi  te- 
nuti  come  ferui  ,  patendo  cgn" ingiuria  di  paros 
le  cr  di  fattile  nefunogli  riputaua  degni  che  gli  do= 
Ueffe  parlare, ò  dire  òr  accettar  e ,  Ne  era  alcuno  che 
ardifferid^i^iarfìdiriceuutaingiuria  [di  liberamente 
parlare,  e  pure  di  aprire  becca.  Tutti  poueri  afflitti 
macilenti ,  e  in  J^orcicie  uiuendo ,  efolamente  per  pa^ 
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tire  Ogni  forte  d'ìngìurìd.  Erd  fintile  parimente  la  ut* 
ta  dì  quegli ,  che  moj^i  dall'amore  di  Dio  n'andarono  ad 
habitare  in  quefli  luoghi.  Nondimeno  ninna  cofa  era 
d  tutti  più  fpiaceuole  uedereuìli^  cattiuihuomini,pu 
hlicamente^fchernire  gl'ordini  Chriftianty  crper  dis 
J}>regio  ìnteruenire  nelle  [aerate  folennità ,  cr  con  crus 
del  ferocità  dijìurbarley  ingiuriare  ifacerdoti  ^  ì  temn 
pi]  cr  altari  macchiare  cr  gettare  fojfopra,  non  lafcia 
re  ad  efii  alcuna  cofafanta ,  cr  alcuna  cofa  profana ,  e 
non  patir  e  finalmente, che  fecondo  il  Chrilìian  coftume 
fi  celebr afferò  le  cofe  fiacre,  E  quegli  ^che  didiuerfì 
pàeft  ueniuanOi  accioche  uifitatii  tempìjy(y  adorata 
la  deità  fua  tornaffero  a  cafia ,  benché  con  denari placaf 
feroque'  Barbari  ^acciochegli  concedeffero il  maggio 
fecuro ,^  la  jirada  alle  fiacre  chiefie,  nondimeno  fipefi 
fie  ingiurie  conueniua  che fiopportaffero ,  Uffendoadun 
que  in  tal  termine  le  cofie  di  Giudea  y  wi'certo  arance» 
fie  della  cittì  di  Morina  nato  in  Borgogna  y  nominato 
Pietro,  e  altrimente  chiamatoli  Komito;perche  riuolta 
la  mente  tutta  a  D/o  menaua  uitafiolitariaytenuto  da  cic^ 
fcunofianto  cr  innocente ,  neWanno  della  Chriftiana  fia^ 
tute*  M  X  C  1 1 1 1 .  fé  n'andò  a  uifitare  il  fanto  Se» 
polcro  coflui  dotato  di  grande  ingegno  yc:r  di  maggio 
re  animo  che  non fioglionofimili  huominiy  effendo  più 
giorni  conuer fiato  per  que*  luoghi ,  cr  hauendo  per  co 
fia  certa  fiaputo  quanto  crudelmente  er  amaramente  fiufi 
fiero  iChrijliani  fignoreggiati  y  e  che  la  loro  in  tutte 
le  cofie  era  una  ulta  ridotta  ìnejìremitì,che  uedendo  i  te 
pij  effert  aperti  a  huomini  uitiqfi per  commettere  loro 
ficeleraginiy  cr  per  ficorm,cr  finir ate  di  cfiiy  ejfer 
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fdttd  dChrillim  uendibile  ne  pian/e  trafefleDo ,  ma 
dgcuolmentefopporUndo  tdttta  crudeltà ,  cr  riprcnic 
do  i  Chrijìimi  Principi,  che  occupati  in  cofe  uunejop 
porLifferone  tempi  loro  tal  macchia,  ai  quali  troppo 
bene  far  ebbono  bajleuoli  le  forze  a  tor  uia  tata  maligni 
ti ,  imperoche  e  fi  in  arte  di  guerra ,  in  uirtu  difoU 
dati  yin  ricchezze  d'armi  fior  ìfcano  :  cr  i  nimicifono 
di  guerra  in  efperti ,  cr  quafì  fenz'armi ,  cr  niente  a 
loro  recano  feco  nelle  battaglie ,  che  una  certa  inordina 
ta  moltitudine,  laquale  certamente  non  farebbe  fatica 
alcuna  di  fir^  fuggire  ?  e  che  perciopiu  biafmo  meri- 
tauano  e'  nojlri,iquali  non  curino  una  uittoria  certain 
queUacaufa  deUa  quale  neffuna  altra  farebbe  più  hone 
ftane  maggiore  ;e  nella  quale  cancellata  la  antica  uer» 
gogna,  ihonorecir  lafalute  a  Chrifliani  fi  acquiflereb 
be,Di  ^jle  cofe  et  altre fìmili  a  qjie  lam'etandofì  Pietro, 
deliberofi  finalmcte  di  fare  pruoua,fe  effortado  etad^^ 
monèdo  i  Principi  Chrijliani,glipoteffe  indurre  apre 
dereunafi  honoratav  falutifera  imprefa  ♦  Ardita^ 
mente  di  cominciare  una  grande  cr  egregia  imprefa , 
cr  molto  maggiore  quanto  fi  potcua  nel  principio  uede 
re,chefuffepofiibiled4  effo  metter  fi  ad  effetto  acciò 
nelcominciarefì  grande  imprefa,  non  la  nobiltà  non  le 
ricchezze  y  ^^  l'autorità ,  non  la  dottrina  ne  la  fors 
za  della  eloquenza  dauano  aiuto  .  Donde  fé  alcuno 
penfara  alfine  delle  cofe  che  fi  cominciarono  per  opera 
di  coftui ,  e  quanto  ageuclmente  sforzaffe  molti  chela- 
[datala patria,abbandonate  le mogli,e  figliuoli, andaf 
(ero  a  far  guerra  cofi  lontano  da  cafa  loro,^  uolunta* 
riamente  fi  ojferijfero  a  tanti  e  fi  gran  pericoli ,  non 
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fi  merduiglierd  forfè  ^  che  d  unafmd ,  ^udte  allhora 
diluififpdrfe/uffe  ddtofede^che  egli  per  comddamen 
to  di  Dio  commciaffe  tale  imprefd .  imperoche  ferino 
no  certi  che  facendo  egli  und  notte  oratiotie  Vafjalto  un 
profóndo  fcnno ,  e  gli  parue  che  gli prcfentaffe  auantì 
un'buomo  di  affai  maggior  (htura  che  non  fono  gli  aU 
tri  htiomìni,  cr  gli  comandaffe  che  non  gii  mancaffc 
Vanimo  di  maniera^  che  non  mitteffe  ad  cfecutione  qui 
to  haucud  penfato ,  perche  ilgrdnde  iddio  non  gli  njatt 
cherebbe  in  una  operd  cofi  pia,  e  domaddto  da  Pietro^ 
xhiif'lfe  ;€cglir:lj>ofeichcGiefu  erdqueUo  che  gli 
prometteud  aiuto  .  Vedute  Pietro  quefte  cofe  tutto  al 
legro  nauigòin  \talid,e[e  ne  uenned  Roma^dandarfc 
ne  di  Papa  gli  rdcconto  Id  cagioe  deUifuaucnuta  quel 
fo  ée  hduea  ueduto  in  Gierufalem,  che  jiratij,^  quai 
fnuitu  fopportaffero  i  ChriftianiiCome  efijìeffero  in 
iotinuo  pianto^dlz^do  le  mani  al  Oelo,pregado  che  fi 
poneffefine  hcmdi  d  tante  tribuldtioni  ;  e  come  e  fi  do» 
ieuano  che  tutti  gì* altri Iprezzaffero  Id  caufa  diChri 
ftojd  cui  religione  ,c  tutti  e  tempii  pertuttd  Id  Sorict 
fu/fero  ò  rouiuati.ouero  troppo  fujferofcherrdti  .E 
prego  fud  fdntita  che  uolejfe  porgere  aiuto  alle  cofc 
di  que  luoghi  cefi  aflìitte.e  eoe  padre  del  nome  chriftict 
noauifajfegli  Princìpi.che  appdtecchi afferò  le  forze 
ioroyatdntd  ejpeditione  ;  dicendogli  effer  ^ debito  di 
queUd  s'hauefcurd  cr  diffefd  della  religione  ^cydi 
oprar  t dimente  ^  che  non  gli  f offe  fdtto  alcun  ddnno^ 
er  di  aiutarla  in  que  luoghi  che  eUamdncd .  E  non  e  fa 
fer  in  terrd  luogo  alcuno  doue  etta  più  fu  mancata^che 
mUd  Giudaica  prouincid  U  doue  tUd  hebbe  il  princia. 
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pioy  iUufhrdtd  dalle  ueftìgie  di  Chrifto  ;  i ,  the  fé  bene 
gV altri  Pont^fici,nonu'h:innodato  cu/ a, Unto  maggior 
gloria  egli  ne  tipqr  ter  ebbene  maggior  mento  gli  neftn 
guirebbe ,  ilquakfujje  fhto  il  primo  a  cominciare  una 
mprefacoft  pia,Verche  ^l  cofapiu  scappar tmeudyche 
una  battaglia  di  uirtk,  che  e  propoflo  alla  cura  deWhus 
tnana  gentratione^è  a  far  tenere  una  ulta  dritta  e  buo 
na  ;  tenendo  in  terra  la  uece  di  colui ,  del  quale  nacque 
ro  tutte  le  uirm,  ilquale  e  da  gVhuomini  chiamato  pa» 
dre,prrche  per  carUd,  sapprezzd  e  per  effempi\di\uÌ9 
taa  tutti  da  configlio^cr  fatti  drizza  alla  (irada  deUa 
feliciti,  E  che  quelle  farebbe  Vuffcio  del  buon  padre  e 
quale  domandano  da  lui  tutti  e  buoni^  che  egli  aiutando 
il  nome  chrijliano  la  antica  ucr gogna  cancelli  ;  e  non  ef 
fere  alcun'altra  cofa  da  fare  a  iddio  cr  a  gl*huontini 
più  grata,^  per  laquale  pojja  confecrare  il  nome  fuo 
ad  una  fempiternafama,DeÌlequai  parole  (conofcendo 
le  uere)m?jfo  ti  Potifice  raccontò  tutta  la  cofa  a  i  Car 
dinali  e  tra  loro  Ipeffe  uolte  molto  bene  efammatala^dt 
liberarono ^non  la  aare  indietro  alcuna  cofa  per  la  qua 
k  potefiero  racquifiare  la  Giudea,  Dicano  anchora  ef» 
fere  fiata  pia  facilmente  pìrfuafa  tal  cofa  al  Ponti  fìce^ 
perche  quello  che  reggeua  allhcrallmperio  inGermcL 
ma  era grandif^-i mo  nimico^aaicche  più  Vabbdffaffcy  hd 
ueuafjtto  creare  un*  altro  Pontefice  ^hauendo  hauuto 
poco  ri/petto  a  Dio.^  agVhuomini.  E  per  tal  cagione 
hauer  penfato  Vrbano,(che  di  tal  nome  era  detto  il  Po 
tefèce)  donargli  ejfere  molto  utile,  il  far  fare  Vimprefa, 
contrxBarh^ri,  cr  muouergU guerra^ per  acquiflarfì 
V^4giìprgrdti4  appo  tutti  gi'fc^omi/u,  mapmmete  h4 
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ueniogtd  deliberato  di  fare  il  concilio,nel  quale  fi  do^ 
ueudragunare  di  molta  gente  ,cr  egli  defìderado  dal 
giuditiodiefiiefjereapprouato  uoleua  metter  innan:zi 
adejjo  Concilio  qualche  cofa  memorabile  ♦  IDonde  gli 
parue  che  per  diuinagratiaglì  fuffe  arriuato  innanzi 
pietrOyilquale a  tempomolto opportuno gl'hauena  mef 
fa  innanzi  tale  imprefaMauendo  adunque  publicamen 
te  ordinato  il  Concilio  in  Chiaramonte  citta  della  Tran 
cia,prouocauacon  publìci  editti i  popoli  aUarecupera^ 
tione  del  fepolchro, molti  premi  fi  di  uìni  come  humm* 
proponendogli.Commettendo  a  Pietro,^  ad  altri  mol 
tinche  andando  per  leprouincie  occidentali, con  ogni  in* 
dujlria  induceffero  e  popoli  a  pigliare  tal  guerra/iaUd 
quale  grandi fima  gloria .  cr  maggior  meriti  ne  doueA 
lor  feguir  e  Aquali  andati  per  tutto  ficer  mir  abile  prò 
fìtto ,  hauendo  molti  huomini  indotti  a  queflo  parere, 
che  le  ricchezza  de  icpera  loro  in  ciò  prcrnetteuano^ 
Ma  bene  è  quafì  cofa  incredibiky  quanto  faceffe  tra  gli 
altri»  Vietro,de  parole  deUcquali  non  preferite  con  ar 
teyma  aiutate  dal  uolto^daUe  Ugrime ,  cr  dalla  uoce ,  e 
molto  più  daUa  bota  della  ulta  (per  Uquale  più  gVera 
amico  Iddio)  in  ltiUaprimeramente,dipoi  di  la  da  Val 
pi  commoffe  grandemente  le  humane  menti ,  ripren» 
dendojpelfe  uolte  la  poltroneria  de  Vrinc'pi.che  co  lor 
cattiui  effempi, guida/fero  gVhuomini  alla  uiltìetaWo 
cioydauani  diletti  prep  de  lufìngati,  e  che  con  lor  gran 
difima  uergogna  i  Barbari  lafctafjìro  moltiplicare* 
Drizzate  adunque  gli  animi  di  cafcuno  alla  futura 
guerra,  il  Papapartitofjda  Roma,p£^ffate  l'Alpi,  fé 
ne  uenne  in  ¥r andane  in  Chiaramonte  Cittì  d'Aluernti 
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pofe  Idfcde,  doue  già  R  tra  prima  ordinato  il  Concilio^ 
ìlquale  come  sHntefeejJere  arrìuato.c:^  per  quai  cagio 
m ,  tanto  lungo  uidggio  hauefje  fatto,grdndifima  cos 
pia  di  gente  nifi  transftn  yVer  Umoittudine  de  qua 
li  rallegrato  il  lontefice^per  ejjerui  raduna.!  più  huos 
mini  ìHuftrt  cr  p^  lor  fatti  honorati^  z^per  progenie, 
Cr  anchora  gli  amb^fciatori  di  più  Principi  che  non 
erano  preferiti  al  ConciliOy  prefe  buona  (peranza,  gius 
àicando  che  uno  honorato  principio  fuffe  Dio  fauoreuo 
le  afuoideP.deriyj}>erando,douereffere  uani^  hauends> 
queho propitioiNe s'inganno  l'opinione ,  perche  tutto 
gli  riufci  come  egli  defìderaua  :  cr  molte  cofe  furono 
da  effo  prudentemente ,  er  utilmente  ordinate  per  lo 
fhto  di  fanta  Chiefa  procedendocon  feuerita  contra  que 
gli  che  fi  erano  acco flati  al  falfo  Pontefice,  e  cotra  que 
gli  parimente,  che  confidati  nella  lor  potenza^teneud» 
più  conto  deUe  sp-enate  lor  uoglie^che  deUe  fiacre  leggi,, 
lequai  cofe  già  fòmite  ^Giudicando  S.  Santità  chefujfe 
il  tempo ,  da  dar  fine  aU'imprefd  cominciatd  del  fdnto 
fepolcro  di  Chriflojjduendo  già  domdnddto  il  parer  4c 
padri^cr  di  quegli  che  erano  di  Concilio,  cr  conofciuti 
gli  animi  di  molti  principiaci  hauedotrouatoche  tutti 
concorreuano  neU'ilkffo  parere,giudicandocofdconues 
neudey  ch'egli  in  per  fona  trattaffe  ^  fuora  deUa  cittì 
die  genti  ragunate  ragionò  in  que  fio  modo  .  Di  tutti 
quei  danni  yiqu  Ai  ha  già  patito  Ureligion  Chriftiana, 
io  giudico  che  fi  a  flato  il  maggiore^quando  a  gli  fiele 
rati  ordini  di  Maumetto ,  fi  diede  pnecipio  nel  mondo». 
Vercio  che  fé  bene  nel  principio  hanno grauemcntepa* 
titOyiChnftidni,  mentre  gli  f  Ugni  de  gl'imperatori 
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infedeli  ermo  mi  trdtttatij  quali  ddordndo  gVìdoli 
erano  aUd  nuoudrelìgioncontrarij  ^  benché  k  herefic 
nate  damoltihMiunoj})ejJeuohe  lacerata  la  chìefa, 
l<lontbanno  mai  nondimeno  queflepefli  fatta  perire, 
An:zÌdopole  catene  e  le  prigioni ,  Doppo  crudelifiimi 
tormenti ,  O'fra  tanti  pencoli  reftando  in  piedi  fi  e 
finalmente  fatta  quefla  religione  maggiore  etpiuchia 
ra  cr  ìlluflre ,  Vercioche  molto  più  è  ualuta  la  uirtu 
de  buoni  per  la  falute  di  effa,  che*l  timor  degli  ftudij 
per  la  fuperftitione.E  gli  errori  parimente  trouati  dai 
noftri ,  fono  finalmente  fiati  foggiogati  daUa  ueritk  le 
quai  cofe  pofte  da  parte  hauendo  la  nera  luce  dato  lume 
a  tutto  il  Mondo.e  non  parendo  cheUafì  poteffe  ofcurd 
re^o  minuire  la  fuperftitione  donnefca^neU*  Affrica  ènei 
VAfiaquafi  lekinfe^^  qualcofafupiu  crudele,  quale 
d  tutti  i  buoni  di  più  pianto,  qual  più  contraria  aWhumd 
na  falute  ,  cr  di  uituperoal  nome  chrifliano,che  quello 
danno  f  Qud  dolore  farà  bafieuole  a  tanti  danni  f  tante 
nationifaluatedaUa  Morte  di  ChrifioyConofciutala  uè 
ritk  ìafua  deitarinegarcno^e  riuolte  nelle  cieche  tene 
hre,  accecatala  mente  ^  fon  contrarie  aUa  falute  loro* 
cr  in  tal  guifa  la  maggior  parte  delle  genti  fi  è  perduta 
Ouane  fatiche  de  maggior  noftri  per  ccflcro:  ofangue 
de  Martiri  fi^arfo  indarno  ;  ò  in  felici fiima  rouina  de 
gthuominitò  ingiuria  da  non  fcpportar fi:  o  Dio  onnl 
potente  adunque  cofipcffono  i  uitij  de  glhuomini  che  in 
numerabili  genti  tanto  lungo  tempo  lafci  perire,  fprez 
Zdre  la  Data  tua ,  cr  di  effer  fchernite  fopporti  f  e 
doue  gli  antichi  facrificauano,  fi  facciano  i  fiacri ficijf  Mi 
sdegno  meco  ft e Ifo  Jon"  uinto  dal  dolore,  fpargo  mifere 
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Ugrìme  queUd  trd  meftefjo  ripuudo  indìgnìtd  grdndif 

fintd  Jdqudle  molto  mdggìore  e  più  noceuole  fi  può 

uedere  per  Id  miferid  deUd  giuded  UqudU  perche  gli  ni 

mici  s'accoftdrono  hdtmo  cefi  grduemente  dfflittd  .  Td^ 

cerouuihord  lUnumerdbili  occificnifdtte  de  nojlri  ;  gli 

sforzdmenti  delle  f emine ,  i  rubbdmenti  de  beni.  No» 

r deconto  Idferuitu  di  molti Jbenche  tutte  quefle  cofefia 

no  fiate  crfidno  dd  efjere  pidnte ,  indegne  cr  piene  di , 

uergogndy  lequdli  dourebbono  mouer  tutti  i  migliori 

a  uolere  gdjìigdr  color  o,che  quefte  tdi  fcelerdggini  hdtt 

no  commeffe.Md  io  più  che  d'dlcun*d!trd  cofd  mi  Umen 

io  ,  quello  giudico  più  douerci  rincrefcere ,  c^  non  ef 

fere  inmododlcuno  ddfopportdrfì  dd  noi, cioè  chei  Bdr 

bdri ,  ne  tenghino  occupdtd  Id  terrd  daUd  conuerfdtione 

di  Chrijlo  ddUd  Ndtiuìtd ,  ddUd  'Dottrind  ,  cr  ddlf4nsi 

gue confxcrdtd  e neUd  qudlehebbe principio  tdfua  reti 

gione  eitempijdlfuofdntifJmoNome  fdcrdti,  ouero 

fon'disfdtti ,  ouero  quelli  che  fono  in  piedi  fon  profdna 

tia^fcherniti.  cheti  fdcrdti fimo fuo fepolcro  i  mede 

fimi  nemici  tengano  occupdto^  Verdino^  CT  macchino 

fchernendo  i  fdcrdmenti  mentre  che  fi  fdnno ,  che  i 

chriftìdni  fdcerdoti ,  erg/' dltri,  che uifon  rimcfì ogni 

cltrdggio ,  crogm  ingiuridpdtono ,  e  i  loro  figlìuoUy 

poi  che  hano  riceuuto  il  bdttefmofonfecodo  il  coftume  de 

giudei  con  uiolentid  circoncifi  ,  er  dccio  che  fi d  Vingìu^ 

rìd  mdggiore,  ilfdngue  che  efce  dd  quegli  in  tdlfcelerdg 

gine  mefcoldno  neWdcqud  fdcrdtd  e  nojlri  huomini  chel 

fdcro  fepolcro  udnno  d  uifitdre  di  diuerfi  pdefi ,  non  ut 

poffono  entrdre^feHdefiderio  loro  no  comprdno  con  da 

fidri .  Mdncherdcertamente  primdilgicrno,feuorròfe 
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guitdre  àitìdYTdYui  quante  fiano  le  cofe  nefunde ,  che 

quejii crudi Iddrcni  hdnnocontrd'Dio,o'  contrdgl'huo 

mini  commcffey  quanto  fuperbdmcnte ,  e  crudelmente 

tengano  i  nojirifoggiogdti^  con  quantdinfolenzdfigo 

danoelduoftrapdtienzd^  le  forze  loro,  in  quanto 

mifero  fiato  adunque  fìd  hcrd  quella  prouincid,  bafliui 

per  hord  queV.e  poche  cofe  lequali  habbiamo  def  telacelo 

éhe  noi  altri  chriflianiyquafì  dri  wx'fcnno  dejìafi ,  cr  ui 

tnoftrdfi  di  quanta  uergcgnd  fate  carichi  ♦  Vercioche 

qualcofaper  Dio  fé  punto  è  in  uci  d'ingegno^  fé  hduete 

zelo  alcuno  di  religione ,  fé  ncnfctc  altutto  di  humcni 

tdjj^cgliatipiu  ui  dourehbe  efpre  moleftd  ò  di  maggior 

uergognapdrere^chc  ilfcppcrtdre  queftdcdlamita  del 

la  fede  nofiraf  Per  due  cof:  fìfog  liono  più  che  per  altro 

piglidre  le  guerre ,  ò  per  uendicar  un'ingiurid ,  o  per 

accrefccre  l'imperio  X\id*  ingiuri  a  è  fiata  maggiore 

che  qnctla  che  hauete  da  Barbari  riceuuta  f  è  fiato  of 

fefoiluoftro  Dio,  il  nome  e  i  tempi]  ò:l  quale  fono  fin 

ti  uioUti  \  Vivete  perduti  molti  chrifii amache  di  talpe 

fte  infetti  infleme  con ef^ihannn perduto  l'intelletto lU 

maggior  parte  quafi  deìUcitùal  nome  chrifiiano  è  fiati 

uoltade  forze  aV  nimici  di  giorno  in  giorno  s'accrefco 

no,i  ucichriftianifinno  infultifchernifccno  le  forze  uo 

fire^d  loro  par  cofagiufid  che  uoi  gli  obedìdte ,  confi^ 

dandofì  che  le  richezze  uofire  breuemente  habbiano  da 

manchare  y  fchernendo  la  negUgentid  uofirafe  pure  ui 

pdiono  quefie  cofepicciole.  quali  faranno  quelle  che  uoi 

giudichiate  degne  della  guerra  f  fé  quefie  cofe  tutte 

non  ui  muouono ,  quali  faranno  quelle  che  ad  honefia 

guerra  uimuouano^ Se  uoi  U  caufd  di  Chri[lo  abbandos 
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mucche  chriflìdni farete  tenuti  ^certamente  dì  quelli 
che  fono  dalle  fucre  lettere  biafmati  ,1  quali  fé  heneho 
norano  iddio  con  la  lingua^  hanno  l'animo  lontano  da 
quello .  Se  alcuno  di  uoi  dcfìdera  gloria  ^ò  grandezza 
d'imperio  ^qual  maggiore  occafwnc  ajpettadiqueftuf 
impero  che  qual'cofa  è  più  gloriofa ,  quaf  degna  di 
maggior  laude,che  p  di  fé  fa  della  religione.perfalute  del 
la  humanageneratione  mouer  guerra  f  Qual  farebbe 
più  giuflo  imperiodi  quello  ,  che  fi  giujlamente  da  i  ni 
mia  fi  accuifierebke perche  queUe  guerre  che  tra  ud 
fatte  degne  di  binfimo  crudeli  cantra  ogni  carità  y  fono 
da  giudicarci  e  quelli  che  di  effe  cercano  acquiflar  glo^ 
ria  grandemente  s'ingannano  :  percioche  la  gloria  dalle 
cofc  benfatte  ^crdai  grandi  benefici  fatti  alla  gene 
ratione  bumana  [s'acquijla  .fé  adunque  figliuoli  huoa 
minifete^fe Chrifto  effere  iddio  credete^ fé  hauete  ed 
ra  lafalute  dell'anime  uojìr e  ^  fé  il  penfiere  di  ueraglo 
ria  ui  preme  y  drizzate  finalmente  quando  che  fìagl'd 
nimi  uojìri ,  cr  le  menti  a  cojl  degna  imprefa  ,*  cr  co7 
fauore  di  Dio  tarmìcontra  i  barbari  prendete  «  perche 
troppo  lungo  tempo  hauete  già  foppor tate  tante  ingiù 
rie  5  troppo  già  ui  hanno  ingannato  uanipiacm  :  egl'e 
tempo  homai  di  non  più  dormire  ^  di  non  piuftarfì  in 
odo  er  delicatezze  ,  ma  per  i  uofiri  peccati  un  granfa 
crificìod  Dio  offerire y abbracciate  la  uirtu,k  lafciuie 
er  giochi  abb:indonare  :  perche  di  quella  U  falute  ZT 
la  gloria  di  quegli  altri  uilta  di  animo  ,ftupor  di  men 
te  ,cr  infermità  del  corpo  fi  acqui jiano  .  Vinca  talhor 
in  uoi  la  dritta  ragione,  la  fatica  fcacci  Vocìo,  lofludio 
fcacce  la  defidiaja  caflita  U  lafciuiaja  temperanza  i 
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phccYuU  libzYdHÙ  la  uai  itti ,  la  fortezza ,  la  uiltd^ 
la  contemplatione  delle  cofe  cdejìiy  la/peratiza  àtkfrd 
gilìfdi  maniera  che  poi  che  qi  eUo  che  heuete  lungo  tcm 
pò  amato  con  ragione  fchernial  e  e  con  fati  età  dijprezz<i 
te  er  che  non  folamente  le parcle  ,ma  ej^i  fatti  moftrì^ 
nochepatechrifiiani.  fé  pure  la  fatica  della  guerra ,  i 
gran  perìcoli ,  et  la  difficultà  dell  a  uittoria,  alcun  de 
uoiflyauentanoy  uorrei  che  quetali  recatift  infejicf^i^ 
confiderafferoun  poco  che  gli  hucminiiUuftrii  quali 
fino  <f  tempi  nojìri  mi  fono  flati  no  co  otioet  pigritid,ma 
confaticdyinduflriajngegnojprcfezz^y  et  fortezzàfi 
hano  la  gloria  guadagnata,  E  quella  non  altrimèti  acqui 
flarfì,fe  no  fé  alcunOydado  opera  aVauirtu  di  qualfi  uà 
glia  imprefa  difficile  riufcira  umcitore,  egnene  fegua^* 
no  que  premi^de  quali  neffuno  può  certamente  darfì  mag 
giore^  et  è  molto  meglio un'honorata  morte ,  cheuiue:= 
re  con  ucrgogna^e  tanto  maggiormente  quanto  gli  huo 
mini  eccellenti  dcppo  la  morte  fono  partecipi  della  diui 
nita  di  che  qual  può  effere  cofa  più  felice  ali'lnmana  gè 
tt^ratione  f  Ditemi  digratia  debbefìegliil  fudore  deUa 
ntilitiaja  morte  o  le  ferite  aguagliare  a  f  gran  premici 
<onuienfì  egli  effere  timido  nella  caufa  di  colui, 'l  quale 
per  la  f  Iute  nojìra  non  rifiutò  l'ingiurie  i  flagelli^  cr 
finalmente  la  mortef  Quello  uifia adunque  un  chiaro  ef 
empio  Vamor  di  quello  u' infiammi,  hahbiate  in  lui  j^es 
ranza  ,  per  che  guerreggiando  nonni  abbandonar a,ne 
patirà  che  fiate  daficattiuegetifuperati  io  ueggio  qui 
prefenti  affai  fimi,  dei  quali  ipaffati  per  ledi  de  batta*: 
glie  fono  jlati  chiari  :  imtteno  adunque  qucjìi,  le  cofe 
fatte  hcnoratamcnte  da  loro  rechinfiAUa  mente  con  fide 
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fino guegli pungere  Umentarfì  (fé fard  chi  rccufì  U» 
le  ìmprefa  di  hxuere  Ufcinta  di  fé  um  progenie  uile  la 
qual  più  tofto  uoglìaflarfì  ìcafa  motib  ^checorx  con 
uienfì  kgVhtiominihcmriitdmétefaticdrfì.E  non  parlo 
io  hord  altrimenti yche  fé  cifuffe  incina  una  grauìfiima 
guerra  cfefuffe  di  effe  molto  dubhiofo  il  fine. H^r  et  e  (p 
quanto  intèdo)  a  fare  con  huomini,  che  fono  quap  diguer 
reggiare  ignoranti ,  i  quali  fenz*dlcun  or  dine  il  più  din 
armdtiy  cr  ifconfciamente  uengono  à  battaglia:  ne  qitx 
i  non  è  ragione^  ma  una  certa  temerità,  una  sfrenata 
uoglia;  i quali  gl'animi  altrejìja  troppa  licentiadel  ut 
uere^  il  troppo  piacer  e  hanoeff eminati, Hauet  e  con 
queftocaualliere,  e  co  qucfto  pedone  a  cobattere  cr  dd 
hauerecontranon  nimici  ma  Inombra  de  nimici.  Ma  per 
noi  ualcrojìcapitani.virtude  et  quatita  defoldatifarano 
e  queUo  di  che  tengo  più  conto  ilfauore  diuino  cheguer 
reggiando  harete,  er  fard  d  nimici  contrario .  Ne  la  So 
riafolamente  (paefe  non  ufo  ì  guerre)  non  far  a  pari  al 
teffercito  noflro ,  ma  qual  fi  fu  natione  de  gl*infideli  fd 
rebbe  daWarmi  de  nofìrifuperata  ,  Ne  tengo  oltra  ciò 
poco  contodiquetloyche  harete  fecuro  dr  dgeuoleil 
uiaggio  fino  a  CojìmtinopoU  perdo  chel  Principe  che 
quiuirifciede  aggiugnera  le  forze  fue  con  le  uoflre^Al 
quale  perche  già  molto  prima  teme  li  nimici  che  gVhdn 
no  tolto  del  fuo  grande  imperio^zurgUfonofempregra^ 
ui peri Ifofpetto del difcacciamento farà  lauenuta  no» 
ftra  grata  cr  gioconda .  Bouerejle  adunque  con  animo 
altero  apparechiaruidtal  guerra ,  il  timor  e  (fetimo- 
rehauete)Ufcìouiriacquijiare  con  Varmiil  perduto 
honoreciafcunodi  uoideurebbe  hdueref^erdnKdàiutt 
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toriu  e  di  tornar  felice  alla  patria  ;  e  tton  penfare  che 
Jìa  cofa  iniqua  per  la  religione  de  Chrifto,  le  cofefumi» 
gliari ,  le  mogli ,  elfiglioli  abbandonare  per  alcun  Ipa» 
tio  di  tempo.  Perciò  che  perfentenza  fua  quale,  fi  kg 
gè  nelle  facre  lettere)  non  è  della  fua  gratia  degno  colui 
che  a  tutte  quefle  cofe  non  prepone  il  morire  per  lui , 
Ne  farà  quefla  guerra  per  honore  folamente ,  ma  farà 
etiandio  per  la  falute .  impero  che  fé  come  altre  uoltt 
hauete  fattola  lafcerete  andare ^nonahbafferejìe le  ni 
miche  forzerei  faremo  alfine  sforzati  co  efi  fatti  molto 
più  potenti  per  difendere  il  nojlro  combattere ,  Et(Dio 
ucglia  che  iofiafalfopropheta  )  alle  cofe  quafì  perdis 
te  pira  poi  tardo  il  rimedio.  Ma  è  ufficio  dihuomopru  t 
dente , non  folo  ilrifguarddrc  le  cofe prefenti^ma  nelle  \ 
future  ancora  hauer  confideratione, accio  che  pojfafug  ^ 
gire  la  contrariafortuna.  uorrei  adtiq^^che  n'andafle  co 
queVanimoiontra  nemici,  col  quale  gVhuomini  fortini 
mi  per  U  patria  per  le  cofe  fue  domeniche  per  la  mo:» 
glie  per  i figliuoli  caperla  propia falute diffender  fo 
gliono  andare .  Dopo  che  hebbe  polio  fine  dUefue 
parole  ,  l/  mormorio  di  quelli  che  confeffauano  tutte 
le  cofe  dette  dal  pontefice  effer  uere,  fu  nato  fra  tutti, 
Vundiceua  aWaltro ,  che  le  parole  del  Papa  come  det» 
tedd  l'oracolo  di  Dio  drizz^ff^rogV animi  loro  et  in 
quel  medefimogioruo  furono  molti  che  fecero  uotoi 
Vio  di  fare  la  f aera  imprefa  della  guerra,  ponedofifoa 
praH  petto  unaCroc^miueflimètì  accio  fulfe  da  ognu 
no  conofciuto  l'an  ma  loro^èaccioche  co  tale  effempio  ind 
nimaffero  a  tale  cofa  gt altri  anchora,  il  difeguete  rua 
dunatofi  ilCocilio  co gracocordiafi  deliberò  la  guerra 
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p  li  recupÀtìor.e  dilla  giudea  e  c^ue  Principi  che  ut  furo 
prefenti,^ glìambafciatorì  degli  ajfeiUi, s'aiuto  loro, 
de  le  r'cchezze  promiffero ,  SUmpofe  4  molti  religiofì  \ 
di  gran  fcienzd  cr  eloquenza  dotati  la  cura  di  eforta» 
re  per  tutto  i  Chrijiiani ,  che  mettefiino  k  efecutione 
un'opera  fi  pia,  E  parendo  per  molte  ce  fé  necejfario, 
di  eleggere  uno  che  in  luogo  del  Vontefice  fuffe  capo  di 
tanto  efferato , coH  confenfo di  tutti, fu  eletto  il  Vefco^ 
uo  di  NizzdAlquale  per prudenz<ii€r  per  bontyi  diuis 
ta  tutti  gli  altri  di  gran  lunga  trapajfaua .  Egli  prefò 
uolentier  tal  carico ,  quegli  che  erano  ricchi  cr  nobili^ 
parte  con  parole  parte  con  lettere  auifaua,chequel  tem 
pò  che rejìaua  anchora  de  l'inuernataeinfargenti,  CT 
al  parecchiare  le  cofe  necejfarie  per  laguerra.  confumaf  " 
fero.  Accio  chefenzd  indugio  aUa  primauera  con  felice 
augurio  fé  n'andajìino  a  Cofani  inopcli,  A  fare  etìadio 
ilmedefmo  con  gl'editti  fuoi  confcrtaua  tutti  gli  altri^ 
L.-*  onde  tutto  quel  reflante  de  linuerno  quegli  che  era 

-^^  no  el^erti  di  guerra,  cominciarono ,  a  porre  ordine  nelle 

cofe  loro  famigliari ,  i  radunar  danari  per  lejpefe  nes 
ceffarie, apparecchiar  e  arme,  cauaUi  ,0"  ad  esercitare 
Vanimo,^il  corpo  accio  dipoi  le  gran  fatiche  più  age* 
uolmente  potè  fin-i  fopportare.  Ma  poi  che  s'appreffa^    1 
uà  il  tempo  de  andar  uia,fi  radunarono  molti  Principi  . 
in  arancia  per  confutare  infume  quello  che  fuffe  mes 

^**H        glio  di  far  e, de  quali  furono  quejii  i  più  nobili,  Vgo  det^ 
to  magno ,  fratello  de  Filippo  Re  di  arancia  Koberto 
Signor  della  prouincia  di  Normandia. Guglielmo  de  Vu 
fola  di  lnghilterra,molto  potete  a  cafa,o*  digra  nome-, . 
Stefano  principe  de  Carnuti  cr  hlefefi popoli  deUa  Fr* 
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cid.ìl  conte  di  Tolofa.  Raimondo  Giurnerio  Vrìncipe  di 
GrelJa.Bddomo  Signor  di  Yenealto.Bimcnte  Signor  di 
Orange.Stefano  Signore  di  Alba  marchia.  Vgo  Signor 
della  CìtUdi  San  Paolo,  Gouernatore  della  Fiandra^ 
Goffredo  Vrincipe  di  Lorena,  figliolo  di  Eufidchio,  iU 
quale  fu  Signore  di  Bologna  in  "branda,  huomo  per  los 
de  di  guerra, non  folamente  neWetafta  più  dtglialtri 
famofo,ma  fra  gli  antichi  huomini  ualorofi  da  numerar 
fì,i  fatti  de  iquali  tanti  chiari fcrittori  hanno  contati  del 
quale  in  altro  luogo  più  largamente  hahbiamo  4  trattd 
re.  Vennero  fcco  Baldonio ,  cr  Bufìachio  fratelli, huo^ 
mini  ualorcfifiimi ,  la  uirtu  di  quali giouò grandemente 
d  nojìri  nella  guerra .  Quefli ,  cr  molti  altri  che  quiui 
erano  cotìuenuti ,  hauendo  lungamente  difcorfo  del  mo» 
do  della  guerra,molte  cofe  prudentemente  ordinarono^ 
Et  hauendo  determinato  al  cominciare  della  primauera, 
prendere  il  uiaggio  (/i  come  haueua  già  ordinato  il  le^ 
gato  )  dubitando  forfè ,  che  più  lungo  indugio  facendo, 
fìraffreddaffe  quel  impeto  c:r  ardire, che  tanti  in  quel 
principio  haueua  commo]^i;uincendo  il  timore  la  uer» 
gogna  ,  ouero  il  troppo  intento  che  fi  ha  aUe  cofe  fami» 
gliari ,  tra  iquali  fpeffo  nelle  cofe  d^importanza  la  uìr» 
tufiperde,glijparjì  beni  in  uariitempi,menaregliefr 
ferciti  diuifì ,  iquali  uedeano  grandi ,  accio  che  andando 
tutti  infìeme  non  fuffero  da  Careflia  afjaliti  ,eacciochc 
quegli  che  prima  arriuafino  À  Cofìantinopoli,alj)cttafr 
fero  quiuigli  Altri,è  che  poi  quindi  con  comune  cop.glio 
"cr  con  le  forze  loro  intiere ,  n'andaffero  d  trouare  i  ni» 
mici:^  mandarono  in  ogni  parte  mefi,confentendàui  il 
l^egatodel  ^ontijke,  che  tutti  quei  SoldaUche  fi  trcui 
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Udno  in  alcun  luogo  rdddunati  facejjero  il  medepmo,H4 
ueii  il  Pontefice  anchora  ferino  dlVlmperatorediCo^ 
jlminopoli  5  o"  dutogli  duifo  di  quejld  guerra,  da  farfì, 
ejfortandolo  che  non  uoleffc  ìn:incare  alla  commune  cau» 
fa  di  tutti  e  Chrijliani,c^  che  a  gli  efferati  che  andaua- 
no  per  i  pueftfuoi ,  di  uettouaglie  er  d'aiuto  non  man^ 
caffè  yper  che  gli  far  cbbono  fauoreuoli  4  difcicciare  ini:» 
mici  e  le  forze  loro»  llquale  benignamente  gli  rij^ofcy 
offerendogli  le  forze  ^«^  tutte  quelle  cofeche  poteua 
in  aiuto  loro ,  Saputajì  per  tutto  quefta  rilpofta  conferà» 
moj' animo  di  molti  che  eradubbioy  e  accrebbe  k  tutti 
il  defìderiO  di  maturamente  feguitare  il  camino ,  mafi^ 
me  à  glhuomini  ualorojì ,  iquali  (  hauendo  foj^etto 
deUa  leggerezza  de  Greci  )  dauanopoca  credenza  aUd 
fede  dell'imperatore  ^ciocche  nafcendogli  nuouadeli* 
beratione  neW animo,  giudicajfe  ejfere  meglio  di  coftrin 
gere  i  Barbari^  fior  diti  perla  paura  cojì  grande  effer 
cito  ad  una  giujla  pace ,  che  tanti  armati  con  gran  pe» 
ricolo  cr  difagio  de  fuoi ,  recettare  dentro  a  i  confini 
del  fuo  Regno  i  perche  più  toflo  a  quelli  poi  obedire^ 
che  comandare  farebbe  forzato  »  E  che  ci  nonpenfaffe 
dncho  che  fé  i  nofiri  haueffero  la  uittoria  ,  che  egli 
fuffe  di  meftiere  di  temere  la  potenza  loro ,  perche  non 
è  cofa  alcuna,  che  più  facciagl'huomini  ufcire  del  fen^ 
tiero  della  ragione,  che  la  uoglia  del  regnare.  Se  pure 
perdenti  cedejfero  a  i  nimici ,  aUhora  douergli  i  Barba 
ri  (  infuperbiti  daUa  uittoria  )  ejfer  più  molefli  cr  pili 
noceuoU,per  che  crede  ffero  che  egli  hauefì  chiamati  i 
Chrifiiani  aHa  roina  cr  disfattioneloro ,  Auicinandofi 
dunque  k  primauera ,  mentre  ch'erano  tutti  ij^editi 
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per  il  nono  uidggio ,  un  certo  GuMero  diGuafcogtta 
trd  U  ndtìon'fua  huomo  di  gr^trt  riputdtione ,  rddutids 
to  un'efferato  di  tremild  trd  cdUdUl ,  e  fdntU  fu  il  pri 
mo  di  tutti  infìemc  co^  fuoi  d  muouerfijntrato  ntUd  Vn 
gkerìd,  Comdnddndoglido  Cdmdno  Re  deUd  prouin^ 
cid  5  effere  tutto  quello  chefuceud  di  bi fogno  per  /e,cr 
per  i  compagniy^  dnddto  duanti  per  fino  dUdfine  del 
Kegno ,  uolgendop  uerfo  Lcuante  ypafò  il  fiume  deU 
Id  SdUd,  chepdrte  la  Vngherìd  difoprd  àMdtre  in^ 
ferioreyt  molti  del  fu' efferato  che  erdnodlqudntore 
fhti  indietro ,  effendo  di  lì  ddl  fiur.ie  rimap  da  gVhuo» 
mini  di  que"  luoghi  refi  al  rubbdre  furon  delle  bigd^ 
glie  cr  di  tutte  Vdltrecofeifudligiati,  I  qudli  fegui* 
tdndo  poi  l'orme  delld  gente  paffitd  inndnzi  ^crues 
nendodfuoi  qudft  ignudi  ;  fdceudfio  de  corpi  loro  un* 
tniferdbile  Jpettdcolo ,  donde  diuulgdtd  tdntd  ingiuria 
neU*effercito ,  ndcque  ne  folddtìtdnto  f degno ,  che  tut 
ti  dd  und  uoce  griddUdno  che  s'dnddfii  dUd  uendettd  de* 
compdgni.  Mdgiudicdndo  Gudltiero  effercofd  teme» 
rdrid ,  di  torndre  Ik  doue  il  Ke  forfè  moffo  del  perico» 
lo  de*  fuoi  gli  potrebbe  dgeuolmente  ingiuridre ,  mo* 
ftrddo  d  fuoi  che  per  numero ,  per  fòrze ,  er  per  ij}>e» 
fienzd  de  i  luoghi  erdno  k  gli  Vngheri  inferiori,  cr  che 
gUpoteudno  d'ogn'intorno  ferrdrele  flrdde  ,e  tutti  i 
pericoli  che  u' erdno  ,  tutti  riuolfe  dd  quel  propofìto^ 
Venfdndofi  dncord ,  chefdrebbe  tenutd  cofd  indegnd , 
the  le  forze  dppdrecchidte  contrd  i  Bdrbdrt,  conuertifs 
fé  in  ddnno  de  Chrifìidni,  Ld  onde  feguitdndo  iluiag^ 
gio  loro  drriudrono  dUd  cittì  di  Belgrddo  ydettd  dd  gli 
antichi  T durino,  il  Frndpe  di  quefk  negddogU  il  pdf^^ 
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fo  per  il  fuo ,  gli  comandò  che  fi  partìjfe  da  fuoi  con* 
fini .  Per  ìlch  molti  fdegnati  ,fenza  guida  del  Pm» 
ape,  ^fenz*  or  dine  alcuno  n'andarono  p  que'campi  i 
fare  prede ,  i  quali  furono  da  ipaefani  alfaliti.dode  ef» 
fendone  feriti  molti  fi  dieronc  alla  fuga ,  e  molti  na» 
fcojiineUe  cafe  de  villani  y  neUequali  fuggendo  entra* 
tono ,  furono  da  quelli  brufciati gittado  in  qlle  ilfuoco^ 
Vdèdo  il  Principe  le  grida  di  qlli  che  fuggiuano  di  qgli 
che  gli  ueniuano  dietro  correndo ,  et  ueduta  lapolue  che 
parimcte  madaua  nell'aria  il  corfoditatihuoi^fimoffc 
dal  capo  menadofeco  certe  fchiere  di gete  j^edita  :  ne 
molto  cor  fé  auanti,  che  s'incontrò  ne  fuoi  ¥rancefi  che 
fuggiuano.e  raccozzatoli  in  una  fchiera^  affaltò  i  ne* 
mici  che  ne  ueniuano  feroci  per  la  uittoria ,  er  rotto* 
gli  in  poco  d'hora ,  gli  feguitò  fino  alle  mura  della  cit* 
tk ,  amazz^ndone  nella  battaglia  molti ,  er  molti  neUd 
fuga  .  Ma  temendo  di  maggior  tumultojimorato  qui 
alquanto  accio  che  fi  rinfrefcaffero  le  fòrze  à  faldati 
giafiracchi^e  tutti  s'apparecchiaffero  aluiaggio,mo9 
uendo  con  prejìezz^  l'efferato  fi  difcofìò  dalla  città , 
non  fi  pofando  mai  yfin  che  non  fu  uenuto  alla  citta  det 
tdToftr alice.  Quiuirinouata  uettouagliayCr per tut* 
io  benignamente  riceuutOy  conduffe  Veffercito  fino  4 
Coflantinopoliy^  entrato  nella  città  con  pochi  compa* 
gni,  (  hauendogli  cofi  comandato  l* imperatore  che  uè* 
ne  ad  incontrarlo  )  e  di  qual  paefefuffegli  narrò  , 
e  la  cagione  perche  egli  haueua  fatto  fi  lungo  uiaggio 
t  ch'una  moltitudine  infinita ,  ò  /è  è  già  mojfa  da  cafa, 
ouero  e  comparfaper  uenire  ♦  Dicendogli  olir  a  que fio 
cheueniua  Vietro  chiamato  Romito ,  con  gran  numero 
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il  huomini  iUujlriy  ilqualepoco  dopo  luicó'fuoi  fi  era 
tncjfo .  vide  aUegramente  Aleffo ,  (  che  cefi  fi  chiama 
uà  l'Imperatore  ,  il  principe  Gualtiero  ì  ct  uolentieri 
Vudi ,  e  ditogli  fuor  deUa  cittì  i  luoghi  doue  co"  fuoi  al 
loggiafjeicomddò  che  s'egli  uedeffe  delle  robbe  necef^ 
farle  al  uiuere,e  tutte  quelle  cofe  ch'e  domadajJero.Nia 
J>ietro ,  ìlquale  co  molta  diligeza  haueua  di  diuerfe  prò 
uincie  molti  raccoltiye  tra  gli  altri  quaranta  foldati^che 
infieme  con  ejfo  come  compagni  n'andafjero  m  Afia.paf 
fando  con  tutti  quelli  per  l'Vngherìdyarriuò  finalmens 
te  àque' luoghi  y  ut*  quali  erano  fhti  rotte  le  genti  di 
Gualtiero  i  laqudC  rotta  faputafì  da  ifoldati ,  hauendo 
affai  ben  intefo  che  molti  di  quel  caflcUo  detto  Mala» 
uiUa  er^uo  fiati  quelli  che  haueuano  fatta  quella  ingiu^ 
ria  yfubitopre fé  tutti  l'armi,  (contradicendo  tdcofa 
nondimeno  Pietro  et  pregandoli  che  non  uokfferocon 
ìcr  perdita  ejfer  cagione  di  torre  il  paffo  k  leghi  che 
uerranno)  prefero  lafvrada  per  faccheggìare  la  ters 
ra»  Benché  Pietro  gli  diceffe ,  che  fcnz' alcun  dubbio 
era  da  credere  che  il  Re  della  prouinciaprouocato  da 
quella  ingiuriaci  negherebbe  il  paffo  a  tutti  gli  altri. 
lAa  pure  alla  fine  giunti  a  quello ,  affediatolo  intorno 
intorno  al  fine  a  forza  lo  prefero ,  e  quanti  dentro  ui 
trouarono ,  (  faluate  le  ftmine ,  e  fanciulli  )  ne  mandaci 
rono  afil  di  Jj>ada;perduti  non  di  meno  in  quella  cento 
de  fuoi,tanto  il  crudele  fdegno  che  haueuano,  e  la  mife 
ricordia  di  que"  compagni ,  che  furono  quiui  battuti  e 
fpogliati,pafò  i  termini  dell  a  ragione .  offendo  a  Cast 
lemato  rapportato  cojì  crudele  tcceffo  (  benché  fuffp 
clmcttyetpiaceuole)dimanitralo  moffe  ad  (ranche  fu 
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hito  comundò  chftradunajffe  gente  per  fdruenàettd 
deWingiumriceuutd.  Ld^udcofa  fdputapneWeffer 
cito, tutti  con  prejìezzd  mcj^i  in  ordine  le  ndui  che  era» 
no  d'intorno  aUd  riud  dd  fiume,conduJJero  icdrridggi 
di  li  dal  punir, ^  ej^i  etidndio  paffato  il  fiume ,  non  fi 
firmando  feguitarono  il  uidggio ,  er  dUa  cittd  di  Bc/= 
grado  arcuarono  dbbandonatd  dd  gli  fuoi,  perciocheil 
Vrincipe  di  quejh  citta  (  detto  Nicirra  )intefa  la  uen^i 
dettd  fatta  contrd  quegli ,  che  haueuano  offcfì  i  primis 
e  fdpendo  che  gli  erduo  molto  piufhti  cfjift  da  i  fuoiy  e 
diffidandoli  deUdmuraglid  delld  città  pojìa  nel pidno, 
e  non  bene  fòrti ficatd  contrd  i  nimicì/ece  d  fuoi  cittddi* 
tii  comdnddmentOyche  inpeme  con  cffc^portando  con  ef» 
fo  loro  qutUe  cofe,che  portdre  ppoteuduo  yfenefuga 
gifjero  in  loco  fecuro .  Intrando  ifoldati  nelld  cittk  uo 
td,confumarono  un  giorno  intierojn  ricercar Id  fé  tra» 
UdUdno  dd  far  predd  dlcund,^  in  ricercare  i  borghi 
uicinidUd  cittì  ♦  Qluindi  partendopinotto  giornate 
giunfcro  dUd  citta  di  NizZdyfaticatiyC  deboli  per  ilmA 
camento  delle  co  fesche  dtiddndo  per  lochi  incolti  ogni 
giorno  p  faceud  mdggiore,  Erdqueft:i  cittd  per  N4  » 
turd  del  loco.e  per  operd  inejpugnabile ,  popoldtd  e  ri» 
piend  di  cittadini, che  indrti  milUdri^e  per  fortezzddi 
animo  e  di  corpo  eran  tenuti  paffar  e  tutti  gli  altri  di 
queUdprouincid»  'Erd  un  ponte  di  pietrd  Ungi  ddUa 
cittd  duo  miglidfopr'un  fiume  che  per  il  mezzo  di  un 
Cdmpo  uicino  dUd  città  paffando  lafcidud  nel  mezzo  co»> 
me  un  certo  feuo,  Paffkte  le  genti  per  quel  ponte  rient 
pirono  quel  poco  di  pidnoche  erd  tr£l  ponte  e  Id  cittì^ 
£  mdndati  molti  i  quelli  dcUd  terra,  che  dinmdaffero 
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te  cofe  necefjdrìe  per  i  folddti;gli  fu  rì/poftoyche  ciò  tio 
gli  mancherebbe  fé  uoleffero  rimanere  dd  fdrgliingìti 
ria,  e  fé  per  pegno  di  lor  fede  gli  dejfero  oftxggi  :  piis 
tendo  ad  efiital  conuentione  (  percioche  errino  condotti 
ineflrema  nece^itì  delle  cofe  da  uiuere)gli  ofluggi  di 
mandati  da  loro  mandarono  neUa  citta .  E^  fubito  grci 
iifiima  copia  di  tutte  le  cofe  à  foldc,  ti  neceffme  fu  por 
tate  nel  campo^dai  quali  rifrefcati,  e  comprata  uetto^ 
uaglia  per  qualche  giorno ,  il  di  feguente  all'apparire 
deWalba  fi  partirono  da  Nizz<t  *  Ma  certi  cauaUieri 
Tedefchi  ;  i  quali  injìeme  con  alquanti  pedoni  fjiceuano 
il  numero  di  centoieffendomalitiofamente  rim:ifì  indie» 
tro  permettere  adefecutioneilmal  penperochehaue^ 
uano^comehebbero  uedutigli altri  dìfccftatìda  loro, 
in  fette  boteghe  che  erano  prejfo  al  ponte ,  cr  in  tutto 
un  borgo  mi  fero  foco,  Laqualcofa  fubito  diuulgatafì 
per  lacittì ,  fu  cagione  di  far  mettere  tuttofi  popolo , 
in  arme^fdegnadofì  grauemete ,  di  hauere  riceuuta  in» 
giuria  da  coloro  che  haueuano  dalla  fame  campati^  che 
già  per  quella  fi  ueniuano  manco .  \fciti  adunque  deU 
la  città  molti  armati,  con  prejìezzi  fchierati  uennero 
Ma  uolta  de  i  Tedefchi^e  ritrouatìgli  che  già  erano  qud 
fi  uicim  à  i  fuoi, tutti  gli  amazzarcnojne  di quejìocon» 
tenti,  aff aitarono  Vultima  fchìera  deWcjJercito ,  neUct 
quale  (  foto  che  certi  pochi  armati  )  non  erano  fé  nott 
fanciulli  er  donne  coi  carriaggi,  ìmperoche  qucUo 
ejfercito^nel  quale  non  era  un  capo  certo,non  andauafc 
tondo  il  coftume  della  militiate  quel  modo  di  andare  hda 
ueua  in  tutti  generato  maggior  negligenza,  credendo 
di  douere  hauere  il  uiaggio  fempre  pacifico .  Hauendo 
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dunque  ccfloro  ritroudU  una  turba  no  atta  l  hdttdgUd, 
ne  tagliarono  i  pezzi  una  gran  quantità^  e  acciochena 
potejpro  ejjìre  da  gli  aUri  of)ifì,dttrauerfati  allallrd 
da  molticarriyO'  befliamìcarrichidipredafene  torsi 
narono  alle  cafe  loro ,  menandone  ancora  feco  di  molti 
prigioni  ♦  Intefa  Vìetro  da  molti  cefi  mala  moua,  man^ 
dò  prejìamented  quelli  che  erano  caminati  auanti ,  che 
tornaffero  indietro,  i  quali  tornati, andatofeneìnfìemc 
con  gli  altri  k  uedere  il  loco  doue  era  fiata  fatta  tale 
ftrage  de  i  loro^crhauendo  ritrouati qui  tanti  morti, 
cominciò  ciafcunod  piagnere  ,  ^  à  dire  y  che  quejì*er<t 
fiata  una  cofa  crudele^à  biafmare  una  tanta  perfidia  di 
que"  popoli^<::r  gridare  tutti  ad  una  uoce;che  fi  fdcejjc 
afpra  uendetta  di  tanta  fceleraggine^  alzando  fuppli^^ 
cheuolmente  per  quella  le  mani  al  cielo^e  chiamarono  al 
la  uèdetta  ìddio^per  ilquale  haueuano  prefa  la  guerra*, 
Vojio  di  poi  fine  al  piantole  tornati  uerfo  la  cut  a  man 
daronoambafciadoria  que"  cittadini  /a  dimandare  che 
glifuffero  reftituite  le  robbe  loro^e  i  prigioni^cr  che  fi 
lamentaffero  deU* oca fione  fatta  de  i  loro^  cioè  che  e/à 
fen  do  flati  da  loro  alloggiatiy^  partendofi  fenzd  f^r 
gli  alcuna  ingiuria ,  o  danno,  fu ffero  flati  trattati  dd 
loro  come  nimicì^non  fi  effendo  da  loro  perdonato  ne  i 
fefjo  ne  ad  età,  e  che  in  tata  rabbia  haueuano  digra  luti 
ga  auunzdti  i  Barbari  di  crudeltd,e  che  haueuano  fat» 
to  contra  le  diuine  cr  humane  leggi  Jonde  haueuano  a» 
pertamente  dtmoflrato  di  tenere  odio  grandi fÀmo  con» 
tra  quegli,  che  per  Vhonore  del  nome  Chriftiano  mette 
Uino  le  forze  loro,  che  faceuano  guerra  in  fauore  de 
Barbari  contri  de  quali  efii  erano  mutati  ♦  A  quefli  fu 
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ddiPrwdpìdell4  terra  rij^ojìoytjfcr  co  fu  rdgmet{Os$ 
kyche  quegli  huomìni  che  fono  per  titolo  de  dignitdf<t 
tnofìM^effero  e  i  coftumi  loroi  fatti  a  inomi  corrijj^oa 
denti^accio  che  Vopere  loro  non  fujfero  al  nome  cotra^ 
rie .  Vercioche  non  è  cofu  alcuna  più  brutta,ne  più  uitiù 
perofayO  più  a  i  buoni  molejlayche  fotto/petie  di  far  be 
ncycommetter  co  fé  federatele  con  animo  certamente  in 
grato  nuocere  a  queUi  che  ti  hanno  fatto  piacere,  E  che 
fimile  erano  fiati  que*  tali  che  fi  chiamano  foldati  di 
Chriftoy  i  quali  riceuuti  benignamente  da  loro, aiutati 
ne  bifogniyerano  fiati  tanto  ingrati,  tanto  poco  ricordc 
uoli  de'  benefica  riceuuti ,  che  non  potendo  mofìrare  U 
malignità  loro  centra  gli  huomini,  le  botteghe  cr  bor=a 
ghiche  erano  intorno  alla  citta  loro,  haueuano  abbruci 
date  «  Che  perciò  dunque  la  colpa  de*  danni  loro,k  quel 
lifolamente  doueua  attribuir  fi  yche  accio  diedero  cagio 
neypercioche  non  haueuano  in  cofi  giù  fio  fdegno  potus 
to  frenare  il  popolo  che  non  fi  uendicaffedi  tanta  m» 
giuria;^  quelle  robbeche  netta  battagliahaueuano  in 
fumé  co"  prigioni  guadagnate  parergli  ragicncuolmen 
te  guadagnate,  ne uokr gliele  rendere  inalcunmodo  • 
Con  que  fi  a  ri/pofia  licentiati  gV  Ambafciadori,fe  ne  ri^ 
tornarono  a  i  fuoiy  i  quali  pieni  d\ra  per  la  cofa  feguita 
più  fdegno  accrebbero .  Ma  Pietro,  e  gli  altri  capi  deh 
Vejfcrcìto  temeuano  molto  più  VindugiOyChe  la  guerra^ 
e  parimente  il  mancamento  dette  cofe ,  che  conofceuano 
tofio  di  douere  hauere  prima  che  poteffero  ij^ugnart 
la  terra,e  per  fito  forte yC  per  armi;  benché  più  la  pace 
bramauano  che  la  guerra .  Ma  giudican  do  che  era  6e= 
ne  dinuouo  riprouarfi,eleffèro  certi  ncbiVhucmini  del 
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VelferdtOyi  qudliper  rifcattareilor  prigioni  nobili^ 
cr  U  preda,  tra  Vtfjtrcito  de  nimid  trattaffero  U  pa^* 
te  •  Md  inciti  che  erano  daU'amidtia  cr  dalla  parenU 
la  de"  morti  lìimoUti^tal  ccfa  come  uile^^  da  gente  di 
poco  animo  dijftezz^doyhaueuaic  gii  prefe  l'armi  per 
affaltare  lacitta .  Laqual  cofa  preferì  tendo  Pietro,  fé 
per  fuapartey  cr  de  gli  altri  Principi  deWefferdto  pu 
hlicamente  intender  e, che  non  farebbe  dato  aiuto  alcuno 
à  quelli  che  rompeffero  la  pace .  Ma  non  per  dofiauc, 
tati  quelli  y  che  apparecchiauano  di  affaltare  la  terra , 
d'intorno  tra  caualli ,  e'fann  (  paffato  il  ponte  )  scacco 
ftarono  alla  citta^con  queWordine  er  apparato  j:he  hi 
ueffero  hauuto  à  far  guerra  co'  nìmici .  Valla  uentitd 
de  i  qli  mofìi  que'  cittadini ,  una  pte  di  ejìi  bene  armati 
s'apprefintò  aUa  mur agliate  pte  affettarono  tepo  ido^ 
neoydi  affaltare  e  nimici,  ì  quali  poi  che  fentirono  e  fa 
fer  giunti  uicini  alla  citta  con  grande  Crepito  e  romoa 
re,diuifì  in  due  parti  per  due  porte  della  città  ufciti  da 
due  bande^cioi  dalla  deflra  er  daUafmijira  affaltarost 
no  e  nimici  ♦  I  quali  fé  bene  al  primo  ìmpeto  fi  ritira» 
rono  alquanto  ,  percagion  di  quelli  che  daUa  prima 
fchiera  partiti  fuoradeU'ordine.eratio  rifuggiti  neUa 
fecoda,riprefo  dipoi  animoyetrimejfofi  bene  inordine, 
riprefero  la  battaglia.  Et  cffendofi  già  perun'hora 
intiera  fenzd  uantaggio  d'alcuna  delle  parti  combatta 
to^queUi  della  città  ritrcuado  nana  lajperAzacheha^ 
ueuano  dì  rompere  al  primo  affatto  i  nimici  ,fìracchi 
dalla  fatica  er  dalle  ferite  furono  sforzati  ritirarfì^e 
feguendogli  gagliardamente  inofìri^al  fine  à  ferzi 
uoltarono  U  f^aUe ,  Ma  queUi  che  erano  neUa  città  ria 
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ntap  hauenclo  uduto  il  pericolo  nel  quale  i  torojì  troa 
U(iuano,glimdnddronofoccorfo ,  donde  rapìccdtdfi  U 
battiiglìa  quelli  che  erano  prima  uincitori  furono  rota 
ti,  cr  inerti  già  la  meta  di  loro  gì*  altri  fuggiuanouer 
fo  il  ponte  portando  la  pena  dd  Icr  temerario  ordine  ♦ 
tnd-  molti  deWejfercito  loro  ,  giudicando  co  fa  crudele 
l'abbandonargli  in  tanto  picolo  dij}>rezzdto  il  comanda 
meta  di  Pietrose  de  gValtri  Vrincipi  moffero  anch*efii 
centrai  nimicij primi  di  ccflcroi  qualfrettolofamente 
tra  uenuti  aUa  bittaglia^  no  potendo  ncperforzd  nep 
preghi  ritenere  quelli  che  fuggiuano  molto  impauriti, 
appena  appicata  la  guerra  uoltarcno  le  l}>aUe  in  fuga 
etU  paura  de  i  quali  recò  tanto  fcf}^etto  ne  gValtriyche 
neffun  era  che  ardiffe  ne  andare auanti ,  ne  cpporp  i 
i  nimicìitanto  haU€UUJ}>duentaticfoldati  la  uilta  de  pri 
mi^Ver  laqual  tutti  con  foli  figgendo  aWeffercito^ft 
rono quello  (nonhauendo  tempo  di  confìglìarp)  ritirof 
fi  in  dietro:  e  hauendogU  per  alqudntojpatio  gli  nimici 
feguitiy  fatta  di  quelli  grande  occijìone  allegri  alla  Q>s 
ta  ritornaronoy  non  hauendo  hauuto  drdire  di  anddre 
più  lontdno,  acci  oche  que  pochi  che  erano  foffero  di  fine 
da  tati  fuperdti,Kiceuuto  queflodano  V efferato  molto 
ài  do  rattriftato  quindi  partifi,  pduti  in  tal  fattione 
forfè  diecimMa  huomini  et  duomda  carri  e  le  bagaglie^ 
e  hauendo  quafì  per  tre  giorni  continui  append  trouati 
tdnti  cibichepfollentajferoper  la  fama  delle  cofe  fatte 
dd  loro  e  la  di^eratione  er  maninconid  loro  dppdrena 
ioneluifodicidfcuno  ,  Vennero  finalmente  i  mandati 
deUoìmperatcre^eripre foli  che  a  guifa  di  nimiàhauef 
fero  fatti  tumulti  ^  non  ojferuando  modo  ò  regola  alcu 
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na  ,  ferono  puhlicdmente  intender  in  nome  deUoimpc 
ratore  che  in  luogo  alcuno  non  fi  fermaffero  yfenofuf 
fero  d  gran  bìfogno  dì  rinfirefcarp^e  che  fi  rimanefjero 
da  più  ingiuriare  ò  daneggiare  il  pae fé,  e  che  eglino 
oprarebbon  di  maniera,  che  e  non  harebbono  mancarne 
to  di  co  fa  alcuna .  Ile  di  quello  che  promifero  mancar  o 
no ,  Perdo  che  andando  infieme  con  iejfercito,  prouidc 
roche  non  mancò  cofa  niuna  .  Arriuati  ÌCofiantinopo 
li  Pietro  fé  n'andò  a  ritrouare  l'imperatore  Greco  et  4 
quello  è  a  tutti  gì*  altri  che  feco  fi  trouauano  recò  mar  a 
uiglict  y  parendogli  che  egli  per  naturale  facondia,  per 
configlìo ,  e^  per  grandezza  d'animo  foffe  molto  lUit 
ftre  aggiuntaui  ancora  Upiaceuokzzaconla  graniti^ 
era  oltra  quefte  cofefamofo  per  l'opinione  aUa  faHtitdy 
€  quello  che  era  dalla  fama  per  tutto  diuulgatOy  che 
egli  era  fiato  quello  che  haueua  dato  cagione  che  fi  do 
ueffe  prendere  quejla  guerra  .  per  quefte  ce  fé  effendo 
molto  al  Principe  aa  j  ,  lo  fece  molto  benigno  uerfo 
deifuoi,  Pof atifi  cofloroquiui  per  alquanti  giorni,  qua 
tofiripofafiero  i  foldati  affaticati  dal  longo  uiaggio 
fatto  .piacque  a  tutti  che  (ì  paffaffe  il  mare ,  per  non 
aggrauare  tanto  i  Greci  cr  per  afpettare  gli  altri  più 
comodamente  nellitodel  MareJa  onde  radunati  ì  naui 
lij  per  comandamento  del  imperatore  paffato  tutti  il  ma 
re  in  compagnia  di  Gualtiero  infieme  confuoifene  pdf 
farono  in  Bitthinia,^  paffati  la  Nicomedia ,  fermaro 
no  il  campo  poco  lontano  dalla  citta  di  Nizz^  appref^ 
fo  alla  marina ,  e  fortificatolo  molto  bene,  per  che  gli 
nimici  (ì  appreffarono  deliberarono  non  partirfiquin» 
di  prima  che  arriuaffe  l'ejfercito  maggiore,  Hdueua  ì 
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eojloTùperfudfo  Vimperatore  che  non  fdcefjiro  cofa  al 
cuna  contr  animici  fino  ì  tanto  che  tutta  la  gente  non 
fuffe  infume  radunati  y  temendo  che  tanta  moltitudi 
ne  fenzd'lcun  capo  er  fenza  ordine  non  fujfe  da  i  Bar 
bari  Je  forze  dei  quali  tran  grandi.opprefÀ ,  \n  qucfto 
luogo  ho  giudicato  à  propopto  di  tornare  un  poco  a  die 
tro,econtare  quale  fuffe  aUhora  lo  fiato  deWAfìa,  er 
che  forte  di  huomini  per  la  maggior  parte  la  domina f:* 
fé  »  Regnando  in  Grecia  un  certo  Biogene  ,  la  forz^ 
del  quale  neU'Afìa  parimente  era  grande, il  Re  di  Per 
fu  detto  Befphethy  alquale  glAfìiri^  i  Medi  e  i  Per  fi 
cbedìuanoypaffato  con  grandi fsimo  efferato  i  confini 
del  Regno,  tutte  quelle  prouincie  perforz^  cr  per  pati 
rafoggiogò  e  andandofene  uerfo  la  Grecia  tutti  i  patfi 
doue  paffaua  con  occifìone  uolgendofoffopra  ;  Diogene 
giudicando  non  efferepiu  d'af})ettare  mtfjo  infume  un 
efferato  ufci  contrari  nimico ,  benché  ne  per  numero  ne 
per  uirtu  di  foldati  pari  a  lui.é  temerariamente  con  e  fa 
fo  combattendo,  con  grande  occifìone  de  fuoi  foldati  fu 
fuperato ,  e  effo  fatto  prigione  uenne  nelle  mani  di  quel 
lo  Re .  il  quale  è  molto  ingiuriato ,  il  Re  lo  tenne 
intantofcherno  ;  che  uokndo  montar  à  CauaUoyCon 
una  arroganza  Barbara  gli  faceua  chinare  il  capo  e  pò 
neuagli  fuUe  JpaUe  il  manco  piede  ♦  ma  effendo  poi  Dio 
gene  liberato,  tornandofene  à  Qcfiantinopoli  fu  prefo 
da  ifuoi  circauatogli  gVocchio'  priuato  dell'imperio 
fu  in  mifarabil  uita  lafcìatojdegnandoft  tutti  che  tante 
miglia  d* huomini  doueffero  ohedire  a  colui  che  era  cofì 
uituperofamente flato  trattato  da  Barbari,  ma  i  Pers 
fìdoppo  U  hauuta  uittoriafcguitando  lafaucrcuclcfor 
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tundtoroMd  CeUfym,  Cilìcia.Pmphilidj^icidyCdm 
padocia,BitthinUk  und  gran  pdrte  deU*Afì^  minore 
fimpddronironoy  molto  dannofì  d  nome  chriflianOyptr 
che  erdtto  tutti  fottoU  legge  di  MdumcttOye cop  furo 
no  ddcoftoro  molti  chriftiatii  morti  cr  moUi  menati 
prigioni  in  Perfìd,  e  gli  altri  (herimafero  oueroprefc 
roi  coftumi  Bdrbdri ,  onero  uolendo  rimanere  neUxft 
de  patirono  molti  ftratij .  Mrf  poiché  il  Ke  dilibnò 
guindi  partirfi^  lafciò  alcuni  de  fuoi  con  una  parte  dd 
Veffercito  d  difendere  il  Dominio  da  loro  acqmftato,  dd 
dod  ciafcunouna  prouìncia  k  gouernare  ♦  D(  quefixoc 
dponenatd  dai  Barbari  benché  la  giudea  nefujfegiap 
proudcertdyUndfmilcrudeltd  non  dimeno  era  ufdta 
qui  ichriftianiyimpero  che  il  Re  d*ìE.gitto  chiamato 
Hdtifd  fommo  Pontifice  deUd  perfida  fetta  Mdumettdna 
fotto  l*imperio  fuotenendcldyhaueua  grande  odio  cova 
tra  tutti  quelli ,  che  fi  faceuano  Chrfiiani .  Ne  era  aU 
cuna  forte  dingiurid ,  che  fj^efiifiime  uolte  non  fufii  dd 
cofiorofoportata,  perche  erdn  tenuti  maVhuomini  et  da 
tutti  hauutogli  poco  rijpetto.  Ne  era  fiatai  gl'Egittij 
card  Id  uenutd  de  i  Perfiyper  chegidtemeuano  la  poten 
Zd  loro ,  md  dipoi  non  gli  fu  dtfcard  nel  principio  Id  ut 
nutd  de  i  nofirinett'Afia  ,  quando  inte fero  che  gli  era 
no  attaccati  a  guerra  con  Verpypéfandofi  che  le  forze  di 
coftoro  ejfendo  pari  ,  er  infume  guerreggiando  ò  fi, 
douefferoVun  V  altro  con  fumar  e,  ò  uero  s"  alcuna  deUc 
pari  rimane ffeuimente ,  cffendoindebilita  daUa  guer 
Yd  ,  non  hauerfene  hauere  dai  uicini  molto  fojpettOé 
Ne  la  paura  foUmente  haueua generato  in  coftoro^a 
uidid  contrai  Ver  fi  ,  ma:ld  diuerfita  detta  religione. 
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pcnioche  fé.  ben  tutti  erano  nd  iftejfo  errore  deludo 
rare  il  falfo  Iddio  ynondimeuoin  molte  cofe  erano  dia 
uerfi  ♦  m  qmjio  fiato  fi  trouauano  le  cofe  deWAfia, 
quando  gli  efferati  nofiriuipaffarono  :  e*  regnaud  il 
terzo  Imperatore  doppo  Diogene y  il  quale  teneua  col 
legato  con  l'imperio  Nicoforo ,  del  quale  egli  era  fiato 
mmifiro ,  Ma  ntUa  ^ittynia  er  neUe  Vrouincie  uidnt 
YQgnaua  un  certo  chiamato  Solimano ,  a  queUepropo^ 
fio  dalKefuo  auo,  huomo  tra fuoi molto ualorofo,  CT 
molto  pratico  dell'arte  militare  et  deWufiicio  del  Capi 
tano.  Ccfiuihauendo  intefo,  che  cofi  gran  numero  di 
gente  armatap  radunaua  infìeme  per  andar  nella  Soa 
ria  perula  di  terra  y  e  che  non  haueuano  d'altronde 
k  pjfl^dre  che  per  la  fua  prouincia^  giudicando  fopra^ 
fkrgli  una  gran  guerra^  haueua  mejfo  infume  mt  gran 
de  efferato  ylamaggior  parte  de  quali  erano  Caualli, 
accio  che  preparato  er  jfortipcato  poteffe  il  foprafian 
te  pericolo  fofienere ,  Ma  uoglio  hormai  tornare  la  do 
de  io  m'era  partito,  molti  de  quefoldati  che  haueuan 
già  paffato  il  Mare,  e  che  per  duo  me  fi  continouifi  era 
no  in  que  luoghi  ripofati,  non  uolendo  più  fiarfì  in  quel 
ocioyepenfando  di  potere  fecuramente  andar fene  peri 
campi uicinià  rubare;  percioche  haueuano  intefo  che 
Solimano  con  l'effercito  gl'era  anchor  di f co  fio  dif^ofes 
rodi  andare  apredare,Ccp  adunque  molti  foldati  con 
tra'l  uolere  delcrcapitaniufciti  del  campo  f cor  fero  p 
que  campi  predando^  e  non  cffendo  alcuno  che  àrdiffc 
di  opporfeglifcrono  una  gran  preda  effendofelicemett 
te  riufciti  la  temerità  di  quefiiydiede  animo  àgli  altri 
i  quali  anchor  ef^i  fi  ftauano  md  uoknticri  in  puce; 
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BondefettemiU  fanti  con  trecento  cdUiTi  ^  andattclò 
p  far  preda  fcorfero  tato  inazì^chearriuarono  uìcini  al 
la  Città  di  i^izza  cograde  occiftone  di  tutti  que  paefatii 
d'onde  pafjauinoiet  hauèdo  arfo  etfaccheggiato  le  uiUe 
dintorno  allacittàiCarichi  di  preda  fé  ne  ritornarono  al 
campo,  AWbora  tutti  come  dalle  fune  guidati ,  dout 
più  giera  à  grado  fé  n'andauano  fcorrendoii  quali  ef 
fendo  forfè  tremila  fanti  T€dcfchi,fi  mi  fero  k  molto  più 
pericolo  fa  imprefa:  perche  f cor  fi  quafì  alla  Citta  di, 
l^ìzzd  fotto  que  monti  che  la  cingano ,  affedìarono  un 
cafteUo  ,«071  molto  lontano  da  queUay  sforzdndojì  con 
grande  impeto  di  prenderlo ,  ben  che  con  gran  forze  i 
cafleU ani  face ffero  d  ciorefìflenza^  al  fine  lo  prefero; 
€  quafì  tutti  quegli  che  n'erano  dentro  ne  mandarono 
à  fil  difpada  ;  e  piaciutagli  molto  lafianzd  per  V  ameni 
ta  del  paefe  ,  quiuiV efferato  che  doueud  uenire  afj^eta 
tauano:  la  qual  cofa  intefa  Solimano^  percioche  erd  già 
con  l'efferato  uicino,  folicitando  di  fare  uendettd  detta 
riceuutd  ingiuria ,  e  delle  fatte  occifwni ,  d  grangior 
natane  uennecontra  coftoro.i  Tedefchifpauentati  per^ 
Id  uenuta  di  cofìui ,  «7  quale  fuor  della  credenza  d'ognti 
no  era  uenutocontra  lorOyerdnoftd'dnimo  auuiliti  chi 
correuano  come  pazzi p^y  lefiradedel  caflello ,  faceua 
no  infieme  tumulto^  cr  hors'apparecchiauanoddifènk 
derfì ,  hor  penfauano  al  modo  della  fuga .  Ma  quando 
uideroche  i  nimici  faliuano  le  mura  e  che  affaliuano  U 
cafleUo  con  tutte  lor  forz^^all'hora  tutti  per  paura  trt 
mando  (ì  prefentarono  alle  Murdydi  animo  ^  diform 
Ze  inferiore  di  Perfìie  non  potendo  foflenire  il  primo 
impeto ,  ò  furono  fu  U  mura  dmd^czdti ,  ò  da  ef^ipre^ 
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cipìtdnilojì,cercdUino  di  fuggire  er  ttdfconderfi  .egli 
nimici  da  ogni  bida  incalzandogli, quelli  ch'erano  già  à 
forzu^ntrati  dentro,  tutti  tagliarono  d  pezzKè  taglia 
tali  la  teftd  ,la  portauano  neUacima  delle  piche.tanto 
[degno  haueuanprefo  del  oltraggio  rìceuuto  cr  tanto 
glihaueua  infirmati  oltra  la  crudeltà lor  naturale  l"o= 
dio  che  perciò  haueuaprefo contrai  Chrtftiani.ejfendo 
fi  tal  cofa  intefd  nel  campo  apportò  feco  gran  tumulto 
t  fu  di  gran  pianto  cagione  :  Impero  che  la  turba  più 
uile,  che  è  fempre  cr  all'ira  et  al  dolore  impatiente.per 
il  nuouo  dolorofo  cafo  de  fuoi  ,folecitauay  chefenza  in 
dugio  alcuno  fi faceffe gran uendetta  contrai  nimici» 
Ma  tutti  quegli  che  erano  faui giudicando  cofa  pericolo 
fa  il  combatter  con  quelli  che  haueuanoanchor  le  forze 
infiemt  riftrcttc  e  penfando  che  e  farebbe  molto  piu 
fecuroil  dtferirelauendetta  ad  altro  tcmpo^cio  è  quan 
do  con  efiifoffero  maggior  capitani  detta  uenuta  de  qua 
li  era  già  Ijpdrfa  lafama,  donde  fino  a  quel  tempo  per 
fuàdeuano  chetalimprefafì  doueff e  differire  ^Mano 
perciò  raffredandofìgV  animi  di  coloro  che  hauendo  tro 
nati  gagliardicapi  di  tal  feditione ,  i  quali  ricufando 
i  capi  per  timidi,  chiamauano  poltroni  quegli  che  matu 
ramente  guidauano  la  cofa»  cr  cffendo  la  cofa  ridotta 
i  termine  che  erauicina  l'hora  del  combattere;  fnalmc 
te  daUa  parte  maggiore  rìmafe  uinta  la  migliore  :per 
che  temeua  che  tal  d'fcordia  qual  era  tra  loro  fuffe  cd^ 
gione  di  molto  maggior  fcandalo .  la  onde  i  Capi  deU'tf 
fercito  dierono  a  gl'altri  la  mano,  er  preflamente  ap» 
parecchiarono  l'ej^editione  contra  nemìci,elafciata  buo 
tia  guardia  al  campOyCon  l'efferato  benor  dinato  fi  driz 
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Zdrom  uerfol^ìzzà  *  Ma Solìmuno poi  che  hehhe  ài 
tal  co  fa  certezza  >  pf  >"  ciò  che  tutto  gl'haueucino  rapa 
portato  le  [pie  che  egli  haueuagix  mandate  auanii,  giù 
dicando  offerirgli  occxfìone  di  una  profpera  guerra, 
preflamente  confaci  fé  ne  ucnne  doue  i  nimici  doueuan 
paffare .  Et  arriuato  ad  una  felua  che  è  pofta  intra  la 
Cittaelcapo , nel  mezzo quafì  del  uiaggio  ^fece quiui 
un'imbofcata  di  caualli ,  comandandogli  che  non  prima 
affaltajfero  inimici  che  per  un  fuo  mandato  gUfuffc 
da  effo  fatto  intendereidi  poi  tornatoft  in  dietro  con  gli 
altri  in  certi  largbìfimi  campi  fermò  il  campo ,  ripus 
tando  tal  luogo  commodìj^imo  à  fare  la  giornata  per  ef 
fere  luogo  molto  atto  aUa  Caualleria  ♦  Hauendo  in  tana 
toe  nojìrifenz'altrimentej^iare  alcuna  cofadeluiag» 
glo  quelle  felue  p  affate  ,doue  era  Vimbofcatd ,  ueduto  il 
nimico  campo  non  molto  dalor  lontano  fi  apparecchia 
rono  al  combattere*  e  fapendo  che  tutta  laforzd  de  bar 
bari  era  neUa  cdualleria  loro ,  ordinarono  che  netta  te 
[la  e  ne  corni  deWeffcrcito  fojfero  e  lor  cauaUi  hauendo 
etiandìopofti  nett,' ali  della  battaglia  gli  arcieri  er  laU 
tra  fanteria  armata  atta  leggierajntalguifa  da  loro 
ordinati^  accio  che  i  nimici  combattendo  per  fianco  con 
dardi  cr  faette  feriffero  :  e  V altre  fanterie  erano  poi 
ordinate  al  foccorfo  di  quejli  ♦  in  quejìo  tempo  hauena 
do  affai  prima  i  Barbari  ordinate  le  fchiere  loro  per 
ijpatio  d"un  miglio  dal  campo  difcoftandop  nel  mezz^ 
di  queUa  pianura  p  prefentarono  ,  non  andando  piti 
auanti,  accioche  i  nimici  più  daUe  felue  et  da  molti  fai 
ti  lontani  potcffero  circondare  »  Auicinandop  i  noftri 
ejjendofida  Ima  c^  dalaltra parte  tromba  cr  corna  fo 

nate 
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nàte  con  grdndij^ìmo  remore  le  fchiere  nojlre  co  le  nin 
miche  fi  affrontarono  .CombÀUeuapualorofamente, 
è  tutti  k  capii  ani  fuceuuno  animoafoldati  loro,  Erah 
noflri  facile  e  perfuadere  ,  che  non  per  la  gloria 
folamente  ,  ma  per  la  falute  anchor a  combattendo  per 
ciò  che  haueuanoilmare  attejpatle  che  gli  ferraua  la 
jlrada  del  tornar fene  in  Grecia  e  non  era  fecuro  il  fug^ 
gire  in  alcuna  delle  terre  nimkhe.Donde  haueuanofer 
mito  neWanimo  loro  di  più  tofto  honoratamente  mori^ 
re ,  che  con  uergogna  de  la  uita  perdere  ò  la  liberti,  la 
onde  benché  f uff  ero  di  numero  affai  a  nimici  inferiore^ 
nondimeno  ualorofamente  comlf attendo  sforzarono  la 
fchiera  nimica  aritirarfi  :  la  quale  uedendo  Solimano 
hauereil  peggiore  li  mandò  fubito  aiuto ,  comandando 
àicaualli  che  erano  ne  corni  della  fchiera  ^  che  difien^ 
iendofì  d'ognHntorno  circonda ffero  e'noflri^  il  che  gli 
fu  molto  ageuole  per  effere  molti  più  in  numero  de  i  no 
ftri:  Mandò  oltra  queflo  à  fare  intendere  à  cauaUi  che 
mUafeluaerannafccfli^chefubito  affalijfero  è  noflri 
aUeJpaUe .  i  nojìri  udito  il  nuouo  romore^et  ueduto  Vim 
peto  grande  che  cov.tra  glifaceuano  perderono  molto  di 
animo  ,  conciofta  che  appena  combattendo  alla  tefìa,  cr 
dai  lati deU' efferato  poteuano  refiflere:  e  certamente 
che  in  molte  ccfe  i  noflri  haueuano  difuantaggio  perciò 
che  pochi  de  noflri  haneuano  molti  de  nimici  contra,  e 
la  maggior  parte  di  lorocombatteua  ìcauaUo,  vfaua 
no  anchorai  nimici  un  nuouo  modo  di  combattere  non 
più  ueduto  da  noflri  per  che  hora  4  groffe  fchiere  face» 
uà  impeto ,  horafparp  cr  pochi ,  er  hor  in  un  loco  hor 
neWaltro  ajfaltauano ,  fchernmdo  t  chrifliani  daU'ar 
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mi  dggrdUdti  :  dgiugneft  4  quefle  cofe,che  Id  hdttdgÌH 
fifaceud  in  unn  pianurdgrdndij^imd,  douefdcilmentc 
pouudtto [correre ,  ^circonddreinojìri ,  erompe* 
re  d  uoglid  loro  le  genti  d  piedi, U  mdggìor  parte  delle 
qudli  erd  l'efferato  de  noflri,  per  che  no  poteuunofdre 
battaglia  pari  in  que  luoghi  con  ciiialh  mmictyoltra  che 
da  l'una  delle  pxrti  del  cojlro  efferato  folamentt  era 
it  capo  di  effo  cr  neU" altra  parte  non  ui  era  capitano  al 
cunochepoteffe  alle  genti  comanddre  :  Md  quelli  che 
erdno  de  gì* altri  più  nobili  ò  più  prudenti ,  faceuano 
l'ufficio  del  capi  tino, donde  non  erdno  molto  dai  folda 
ti  obediti ,  ne  efi  anchora  concorreudno  in  un  medefimo 
parere  ,  laqualcofaèf^effe  uolte  fiata  cagione  digrd 
didime  roine .  Sarebbe  nondimeno  l'efferato  noflro  res 
flato  in  tanto  trduaglio  delle  cofe ,  efarebbefì  molto  più 
lungamente  combattuto,  fé  i  Nemici  alle  fpaUe  non  l*df 
faltauano  .  Yu  quefio  impeto  fatto  contra  noflri  final" 
mente  cagione  di  rompergli ,  maf^ime  non  hauendo  ah 
cunfoccorfodi  caualkria  .  dandofì  adunque  i  noflri  di 
fuggirete n'dndarono  in  diuerfe parti^Vercioche  molti 
ritrattili  pe  monti  cr  per  lafelueuicine,cercaudno  lo 
co  fecuro  dd  nafconderfì ,  e  molti  fuggendo  fene  torna* 
ronoal  capo  .Quefli  d'ogni  parte  feguiti  da  nemici  ne 
furono  da  loro  m  gran  numero  amazzdti .  Hauendo  fi 
nalmente  per  forzd  anchora  il  campo  ottenuto ,  mori» 
Tono  de  nofìri  forfè  quindici  mila  huomini, e  dei  barba 
ri  duomila.Era  no  molto  lontano  dal  campo  un  cafleUo 
nel  lito  del  mare  ,gid  molto  tempo  indnzi  ddgl'hdbìta 
tori  di  effo  abbandonato ,  nel  quale  molti  de  noflri  foU 
dati  fuggiti  y  con  preflezzd  et  tumulto  lofortiftcduano 
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AU'dffcàio  de  qudi  effendo  ì  barbari  andati ,  e  non  ha 
uendo  gl^aff'ediati  Jperanzà  di  di  fender  fi  ^  ò  difuggis 
re ,  Pietro  Romito  non  fapendo  alcuna  co  fa  di  quello 
che  erafucceffo ,  per  effer  andato  a  Cofiantinopoli^^ 
hauendointitnto  hauuto  nuoua  della  rotttarìceuuta,^ 
del  pericoloytiel  quale  fi  trouauano  g  li  ajfedìati  da  Bar 
hariyAndatofene  aWimperatore  piangendo  lo  pregò  che 
uoUftfocorrere  a  que  miferi ,  accio  che  fcampaffero 
dal  gran  pericolo  che  gii  foprafìaud^Vimperatore  mof 
fc  da  preghi  di  Pietro  mandò  j abito  Ambafcìadori  d 
Perfì  che  fi  partiffero  dall'affediotemcdo  i  barbari  che 
negado  aWimperatore  tal  cofa  dinofarfelo  inimico  ah 
bandonato  l'ajfedio  del  Caftellofi  partirono  effendo  in 
tal  guifa  i  chriftiani  liberati  infume  co  gl'altri  che  era 
rimafì  del'infelice  ejfercito.fe  ne  tornarono  in  Cojlanti 
nopoli:  Percioche  erano  fi  pochi ,  che  non  poteuano  /èa 
caramente  oltral  mare  dimorare ,  mentre  erano  in  tal 
termine  le  co  fé ,  un  certo  facerdote  chiamato  Codefcao , 
hauendo  emulatione  alla  uirtu  di  Pietro  fé  n'andò  neUd 
Alemagna  la  doue  eglieranato^e  admonendo  cr  efor 
tando  gVhuomini  che  uoUffero  pigliare  cura  d'una  ims 
prefa  cofìfanta  come  era  quefia ,  e  quindi  hauendo  fece 
codotto  gra  numero  di  armati  arriuato  ne  con  fini  dell* 
VngheriailKe  Calemano  comandò  che  gli  fu  fi  dato 
ilpafp)0'uettouaglia  accio  fé  efucifoftentarepotefiy 
no  hauendo  folletto  alcuno  che  que fti popoli  fuoi  idcini 
innouajfero  pelfuopaefe  alcuna  cofa ,  ma  riufci  tutto'l 
contrario  di  quello  che  egli  penfaua .  perciò  che  que 
Tedefchi  riuclto  l* animo  loro  tutto  alla  preda,  giafcor 
data  beneficij  dalKericeuutiydauanoper  il  paefe  il 
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gudjlo  .  Qj^iclli  cofd  futufuor  d'ogni  creJenzd  del 
Ke  e  dd  lui  utid  tanta  ingiuria  intffagh  diede  cagione 
di  radunare  le  fue  genti  per  uendtcarfi del  danno  riceu^ 
to .  Veduta  quefìa  gente  i  Tedefchi  penfando  fenz*aU 
con  dubbio  che  eWandalJ^e  alla  disf  attiene  loro  ,  ne  co» 
nofcèdo  lafxluezz^  loro  in  altroché  neUa propria  air 
tUy  cr  neUe  dejìre  cr  armi  loro  fi  apparecchiarono  al 
combattere  .  Ma  i  capitani  de  Ke  giudicando  che  fufjh 
meglio  operar  glUnganni  che  le  forze ,  per  non  met» 
terfì  al  rifchio  della  fortuna  ,  mandarono  loro  amba» 
fcìatori  à  Thedefchi  con  dirgli  che  era  inarbìtrio  loro 
fé  più  tojìo  la  pace  uolendo  ò  la  guerra.lmpero  che  mol 
to  ben  fapeua  il  Re  loro  ^che  d  i  Principi deWeffercito 
rincrefceua ,  che  ifoldati  fuoi  haueffero  il  fuo  paefe 
predato  ,  e  che  egli  più  conto  teneuadel  ri/petto  di  e  fa 
fi  che  deUd  temerità  deWcffercitoJl  qudlefipuo  mald» 
geuolmente  tenere  dapmd  cofe  che  il  Re  non  altro  ri 
cercaud  da  loro ,  che  pofate  Vdrmi  (come  é  cofd  conue» 
neuole  )  trd  loro  tal  cofd  dmicheuolmenteficompone/a 
fé.  è  che  ciò  non  fi  poteuddltrimente  fare,  che  rimeta 
terfì  nel'drbitrio  dd  Principe  ;  perciò  che  effendoper^: 
fond  benigna ,  non  cercando  pena  alcunacontra  idelin^ 
quenti  ridurrebbe  la  cofa  4  buon' termine ,  ma  folo  che 
nofuffero  ifitoi  più  dàneggìate  e  cheefii  in  tato  oprereh 
hono  di  farglihauere  ilpaffo  fecuro  dicendogli  quefio 
partito  non  folamente  effereper  loroficuro  ,ma  moU 
to  neceffario ,  perciò  che  e  non  harebberocontra  la  uo 
lontd  del  Re  Id  firadd  di  poter fene  tornare  a  fuoi .  i 
più  aanti  andando  non  gli  farebbe  il  paffo  concedi^ 
to,e  che  reftado  ne  loghi  doue  erano  etpoteuano  ejfere 
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certi  per  il  mdncdtnento  àtUt  cofe  ntaffdric ,  dtUd 
morte  loro ,  che  e*  doueuano  adtwcjue  mentre  glifi  con 
cedeudhauere  compafiione  k  fc  [ìejìi  dcciochepoi  tdr'» 
dd  penitentid  di  prefto  pdrtito  non  ne  figud  .  Mofii 
adunque  da  tai  parole  i  cdpitani  di  queUe  genti  confe 
rirono  il  tutto  con  lor  compagni  y  accio  fi  rifolueffero 
quello  chefiirefìdoueudfGr  tal  cofa  molto  trd  lor 
ejjdmindtdju  determindtofindlmente  di obedìre  al  Re 
fi  perche  non  confentendod  quanto  il  RedìmdndaUdfi 
uè deuano  incorrere  in  grdndifimi  pericoli  y  fi  anchora 
per  che  fatte  tdl  cofe  y  efotto  tdi  parole  non  penfarono 
douerfi  nafcodere  inganno,  confiddtianchor  molto  nel 
la  uirtu  del  Re  ilqudle  erd  buono  dd  cidjcun  riputato 
^prudente,  Prefd adunque  da  coloro  la  fede  er  dd^ 
td  la  loroy  etpoffdte  Varmifenzd  paura  paffeggiando 
chi  qud  chi  Id  per  que  campi  J  folddti  del  Re  ddtopHft 
gno  gVaff aitarono ,  e  neferono  tale  ccàfione ,  che  di  uen 
ticinque  mila  huomini  che  erano  tre  mila  a  pena  fé  ne 
faluarono  i  quali  tutti  fo  ne  tornarono  aUa  patria  loro* 
Qjiefto  fine  hebhe  Peffercito  Tedefcho  per  opera  et  di 
ligenzd  di  Code  fio  rddundto,  Doppo  quefie  cofe  und 
grdn  moltitudine  di  frdticefi  cr  di  The  de  [chi  fi  mi  fero 
in  maggio  ,  nonhduendo  alcun  capo  particolare  ben» 
che  molti  huomini  famofi  fuffero  fra  loro  i  quali  tutti 
paffatelafranconid,  er  Bauierd  uenendo  uerfo  Pun» 
gherid  trouarono  il  uidggio  impedito ,  impero  che  ddUd 
bdndd  che  queUd  regione  è  uoltd  uerfo  Id  mdgna ,  pri 
mdche  s'entri  molto  dudnti ,  e  il  fiume  T>anubiOy  daU 
Ultra  bada  fon  Palude  grandifiime  le  quali  lafci  ano  per 
pdffounauia  molto  firettdi  e  in  quffta  è  una  gran 
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Roccd  ddUa  qudkfi  potcua  aggeuolmentee  impedire 
un'effercìto  ,cfoe  non  più  auantt  pjffajJe.Uduendo  adu 
queintefo  il  Re  che  tanta  moltitudine  di  geme  infume 
radunata  uenìua  alla  uolta  di  Vnghnia.hauendo  fof^et 
to  grande  di  fé  cr  defuoi  per  le  cofe  fatte  co  pirati ,  e 
per  la  ftragge  fatta  ultimamente  de  Thedefcbi^mandò 
fubito  auantigran  numero  di  foldati  alla  guardia  de 
paj^i  cr  della  Rocca .  Gran  numero  dipoi  de  Caualli 
CT  fintarle  pjffata  l*acqu<t ,  p  eran  fermati  in  luoghi 
dirupati cr  dijfiàliaprendere  ^ d'onde  haueuano  ini» 
miciapajfare  .  Hauenioi  Thedefhie  Francefì  ueduti 
cofloro ,  mandarono  kfàpereftlp  affo  f  gli  doueua  ne» 
gare  .  A  quad  fu  rijpofio  da  i  prefetti  delle  genti  del 
Re ,  che  ejfo  bruendo  apparato  da'i  danni  che  cj^i  ha* 
ueuano  riceuuto^  non  era  per  uolere  più  concedere  il 
paffo  per  ilregnofuo  ad  alcuno  efferato  che  p^tffaffey 
che  fé  adunque  pmf afferò  di  paffare ,  che  gli  farebbo 
no  di  ciò  con  l*armi  refiflenzi .  infiammati dUr a tut tip 
tal  rifpofia^e  tanto  maggiormente ,  quanto  i  francefìi 
Thedefchi  fono  più  d'ogn*altra  natione  inclinati  all'ira^ 
fubitamentefì  moffero  per  combatter  e ,  uolendofarfì  la 
uia  co*l  ferro ,  quando  far fela  altrimenti  nonfuf^e  pof 
fibile .  Mof^ifi  adunque  contr  a  glOngheri, cominciarono 
■  d  menare  ualorof amente  le  mani  ,c  hauendogli  combat 
tendo  er  ritirandofì  in  pin  largo  luogo  condotti  con 
maggior  empito  rinforzandoci  combattere  ruppero  et 
mi  fero  in  fuga  i  nimid ,  molti  di  efii  ammazzando  e 
fatti  de  li  a  "pDchi  giorni  i  ponti  [opra  quelle  paludi^ 
e  molte  fcale  apparecchiate,  aff aitarono  li  Rocca  e  di 
maniera  gli  haueua  infuperbiti  U  frefca  uittoria  ri» 
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ceuutd  yegVaUri  per  ciò  amùliti ,  che  quegli  che  era» 
no  nella  Kocca  per  pocoj^atìo  di  fefalu ,  lafciarono  fi 
ndmente  lUmprefa:  e  gl'aduerfarij [dite  le  muracT 
quelle  roinando  gidpareuano  uincitori .  md  in  breue 
bora  pi  uide  qiuto  pojìi  Id  fortund  neUe  cofe  deUd  Guer 
Yd  :  Perdo  che  per  il  pefo  degl^drmatiroìndndo  certi 
Tonti  y  e  rompeiidop  molte  fede,  prono  de  hucmini  grd 
dipimdftragge  .  per  quefìopfubitocafo  ndcque  tdntd 
paurd  in  tutti  è'foldàti ,  che.  come  perdenti  di  la  dalle 
pdludip  fuggirono Quefta  paura  conofciuta  ifoldati 
del  Re  ufcendo  della  rocca^n^dmazzarono  molti  e  mot 
lineile  paludi doue  eran  capati  affogarono  riceuuto 
tanto  ddnno:,  e"  perduta  lajperanzadi  potere  più  fé 
guire  Vìncominciato  uiaggioi  Tedefchi  alla  patria,  e  i 
Franceptn  it  alia  fé  tfandarono:  i  qudi  hauendo  intefo 
che  molti  Yrancep  papfauanomUd  Puglid  per  paffxrt 
per  quindi  con  Idrmataìn  Gretia  s'indirizzarono  qui 
ni  y^  con  queUi  infume p  congiunfero  i  capi  di  tutti 
quepi erano  il  uefcouo  di  !<lizzd  hgato  dal  Papa .  Vgo 
fratello  deWKedi  frane  a,  e  dui  altri  huomini  ualoro 
fi  ,  Nno  de  quali  della  Prouincia  di  t^crmandia  l'altro 
dalla  ?iandrderd  pgnorc,  erap  anchora  ccPoro  fatto 
campagnoli  Principe  della  Citta  di  Santo  Egidio  il  qua 
le  giudicando  la  chripianafalute  delle  richezze  miglio 
re  ,  haueuauenduto  il  patrimonio  ^^er  potè)  t  piujf^e 
dito  cr  con  maggiore  numero  di  gente  alla  uolonta  di 
ChriPo  accoparp,  Kaueua  in  quel  tempo  ti  principato 
di  Taranto^ della  PogliaBoamundopgliuol di  Ro» 
hertoguifcardoepaiiacoPuifempre  in  guerra  co  ipos 
poh  uicini  5  del  quale  eJfendoPato  m  qucPa  guerra  che 
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fcmiàmo  il  nome  molto  famofo.  Ho  giudkdto  che  fu  he 

ne  con  alquante  p^irole  l'origine  raccontare  fu  Ruberto 

padre  di  Boamundo  figliuolo  di  Nicardo  Duca  della 

Normandia;  cr  haucndo  un  fratello  di  lui  maggiore, 

d  quale  per  coflumecr  ufanza  de  ilor  maggiori  puc 

niua  lo  flato  delibero  Beamundo  w.etta-fi  ad  ogni  gran 

pericolo  per  poter  fi  cofi  gloria  cr  ricchezze  acquifida 

re  la  onde  andatofene  nella  Vugliayl aquale  era  aUhora 

gouornata  da  unczrto  Roberto,  che  haueua guerra  con 

fuoi  uiciniyfu  da  ejfo  Robertodefuoi  foldati fatto  Ca 

pitano  •  et  hauendo  col  ingegno  fuo  et  con  la  forza 

moftrato  più  proue  del  ualore  cr  uirtu  de  quali  era 

dotato  tpacquifìo  molto  la  gratia  di  Roberto  dal  qua 

U  riceuuti  grandinimi  doni  atta  fua  patria  in  firan 

da  cr  4  fuoi  fé  ne  ritornò  .  Vedendo  molti  che  co* 

ftui  era  diuenuto  famcfo ,  e  udendolo  narrare  le 

Ricchezze  della  Puglia ,  nacque  anchor  in  ej^i  un* 

intenfo  difiderio  di  tentare  la  fortuna*  Palparono 

adunque  netta  Puglia  molti  nobili  huomini,  hauen* 

dop  eletto  per  lor  Capitano  ejfo  Roberto  il  qua- 

le  molto  maggior  cofe  haueua  nettammo .  Et  effen* 

dop  ejfo  Roberto  ualorofamente  portato  nette  bat» 

taglie  per  il  Principe  detta  Puglia  contrai  nimicidi 

quettd ,  cr  ejfendoglitai  guerre  felicemente  n'ufcite , 

fu  perciò  da  ejfo  Principe  fatto  fuo  genero  .  Uquale 

mortogli  tutta  fuoi  figliuoli  mafchi  erafolamenteri 

mafa  una  f emina .  E  finalmente  morto  il  Principe  fui 

ceffe  ne  lo  fiato  Roberto  Guifcardo^e  non  contento  del 

V  acqui  fiato    dominio  sforzò  coni*  armi  le  uicinepro 

uincie  adeffergliobedienti.  Dopò  queftc  cofe  nafcen» 
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iogli  occapone  pari  aWingegno  fuo ,  molJe  guerra  dU 
Vimpndtore  deUa  Greci d^huuendo  grandi j^mo  dtfi^ 
àtrio  dUnpadronirfi  della  Sicilia ,  che  era  da  jlretto 
feno  di  mare  dalle  confine  del  fuo  Regno  diuifa .  tìa^ 
ueua  effo  Imperatore  non  molto  tempo  prima  perfor» 
za  d'armi  guadagnata  effa  prouincia,  Coftui  adun» 
que  hauendolo  dopò  molti  cr  uarij  cafi  della  guerra 
uinto  y  ^sforzato di  abbandonare queWìfolayS'acqui 
fio  il  nome  regio  in  effa  ♦  E  non  meno  efjendone  tempi 
di  paceyche  ne  tempi  di  guerra  ualorofo^  con  la  clemm 
ZdMber aliti  cr  giufìitia  y  ftabili  l'acquifiato  Regno  ^ 
Amandomeglio  diejjer  caro  a  popoli  per  amore  ^che 
per  paura  i  giudicando  ancora  ejfer  molto  più  ficuro 
diuirtk  cr  d*amtci  fortificare  Vlmperio  ^che  per  ter» 
rore  dì  crudeltà  yòi>er  moltitudine  dihuomini  armati 
V aiuto  de  quali  ejfer  di  niun  momento  ha  moflrato  Ufi 
ne  de  molti .  Succeffero  a  quefìo  Roberto  dopò  la  mor^ 
te  fua ,  e  dopo  molte  cofe  e  nella  pace  cr  nella  guerra 
da  lui  ualorofamente  fattejuì  fuoi  figliuoli  ;  luno  de 
quali  la  Sicilia,laltrola  Puglia  a*  Tarato  tenne  detto 
Boamundo, ilquale(come habbiamo  detto  )  nella  uenu 
ta  de  francefì  haueua  guerra  co  certi  del  fuo  Regno 
uicini ♦  Qofìuiper  arte  digtUtrrdyper  grandezza  d*a 
nimo.zT  per  ingegno  fìmile  al  padre, poi  chUntefechc 
fanti  huomìni  famofì,  per  cofi  degna  imprefa  ne  uenin 
nano  uerfo  la  Puglia,per  andar fene  a  Durazzo, flette 
alquanto  fof^efodi  quello  douej^i  fare  .  Vercioche  egli 
pareuacofa  di  gran  pericolo.difccflarlegentida  cafa^ 
par tirp  quindi ,  non  hauendo  co'  uicini  nimici  la  pace  • 
Haueua  altra  que  fio  un'altro  dubio,  che  poco  giudicau4 
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tffer  cofd  fìcurd  il  fidar  fi  de'  GreciyConciofldch*l  pi» 
dre  hducffe  gU  i' Imperatore  loro  di  Sicilia  difcacctato. 
Gli  pareucL  dall'altro  canto  cofa  uituperofa  CT  degna 
dibiafmouedendogli  altri  tutti  hauer  uolto  l'animo  al 
la  guerra  per  Chrijhyejjere  in  quella  negligente^maf 
fimamente  in  cofa,nellaquale  e  per  uirtu  del  padre ^^ 
per  le  [uè,  taiìto  era  famofo  ,  Yinfe  al  fine  nell'animo 
fuo  effa  ragione ^che  gli  perfuadeua,che  egli  le  cofe  ho 
nefte  douefje  all'utili  preporre .  offendo  adunque  in 
propofito  di  andar  cantra  Barbari^  radunati  inpeme  i 
fuoi  foldatiydicep  che  in  talguifaloro  parlò  .  Se  dauan 
ti  a  quegli  hauefii  4  parlare ,  che  mai  le  fatiche  deUa 
guerra^e  i  pericoli  del  combattere  non  haueffer  prouas 
tOyC^  d  quelli  che  più  teneffer  conto  deU'ocio  che  deU 
l'armile  del  piacere  che  della  gloria  ,ouero  dduanti  à 
huomini ,  che  meno  mi  amajfero  diuoi ,  hareida  sfora 
Zarmi  con  più  parole  per  uolerui  infieme  con  effome 
aduna  opera  lodeuole  cr  honorata ,  tutti  uoltare  »  Ma 
uedendoui  io  gli  huomini  che  jìete,non  fa  di  mifliero  di 
molte  parole  dire  .  Perche  chi  farà  quello  che  penfì 
che  ni  fu  graue  l'andare  in  battaglia  ^  fé  fete  in  effa 
quaflfanpre  dimorati  hhipenfardche  in  uoi  fìa  timo^ 
re  di  fchiere  cr  d'armi  ;  i  quali  ualcrofamcnte  combat 
tendo  hxuete  enfi  /pefo  i  nimici  fu  pereti  f  chigiudichea 
Ydche uoi  tentate  hor  poco  conto  deWacquiflar gloria, 
fé  per  il  guadagno  di  quella  non  fu  da  uoi  mai  alcun  pe 
rtcolo  ricufato  f  chi  terra  che  ut  fate  fcordati  dell'ho» 
nore  e  dìgnitd  mia ,  fefempre  più  ui  e  fiata  cara  della 
propria uita  f  La  onde  ho  grandif^ima Jfxranzd ycht 
in  una  cofa  honorata  come  i  quefìut  di  quale  hor  ìnten» 
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iopurtàruì^ch  mjfuno  fari  che  debbi  mAcarmi .  Hm 
nò  in  tutte  le  parti  molte  genti  fatta  infìeme  legatacelo 
riacquiflino  con  Varmiilfepolcro  di  Chrifto  yilquale 
con  gran  uergogna  del  nome  Chriftiano  i  Barbari  nimi* 
ci  tengano  occupato,  l^efi  potrebbe  facilmente  nar» 
rare  quante  mìglaia  d'huomini  jì  fiano  ì  tant'impre* 
fa  apparecchiati  :  ài  quali  tutti  e  molto  più  ftata  cara 
la  ccmmune  religione, il  defiderio  deUa  gloria,  cr  la  fa 
Iute  dell'anime  ^che  tutte  quell'altre  cofe  chefogliono 
da  lo  fciocco  uolgo  effere  apprezzate .  Ef  queUo  che 
più  mi  reca  marauiglia ,  molti  fono  di  loro  al  tutto  del 
te  cofe  della  guerra  ineJf)erti,CT  folo  fotto  i  tetti  cr  al 
Vombre  ufi  di  uiuere ,  i  quali  Varmi  uellirflje  fatiche 
della  guerra  con  inuitto  animo  fopportare^e  la  ulta  i 
non  u fati  pericoli  ejporre ,  non  hanno  dubitato .  Tanto 
farà  i  quelli  la  gloria  maggiore ,  quanto  con  maggior 
fiferanza  hanno  i animo  riuolto  a  cofì  magnanima  ima 
prefa,hanno  quefti  efferati  ualorofì  capitani Jl  nome, 
e  le  ricchezze  de  quali  molto  fono  tra  Chriftiani  famo 
fé.  Ne  perciò  la  grandezza  del  pericolo  J,a  lunghezza 
del  camino  ^le  propojle  fatiche  il*  amor  deUa  paniate  de 
figliuoli  da  tanta  imprefagli  rimuouono  ,ma(come  è 
cofaàglihuominì  generofìconueneuole  )  a  tutte  quejle 
cofe  giudicano  la  Chriflianafalute  deuerfì  anteporre  i 
cr  effer  molto  meglio, con  gran  gloriala  morte  cerca 
re  che  con  uergogna  in  quefia  ulta  fiare ,  Lamaggior 
parte  di  quelli  hanno  uerfo  qutfia  noflra  prouincia  il 
camino  drizzato ,  perpaffare  con  l'armata  in  Grecia^ 
da  gii  effempi de  quali moffo,^  di  me^O'di uoipari 
mente  mi  rincrefce.  I  qualiinfthonorataimprefa^nc 
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comune  mouimento  quap  d'ogn*  uno, foli  quafìfìmo  ntU 

Vocio  fepolti ,  e  che  non  gli  buomini  ualoroft  folamen* 

te,  mx  i  uiti  ancora,  di  uoglia  cr  d'ardire  ci  hanno  fupt 

rati*  Che  per  quefìapoltroneriahabbiamomoltoper» 

duta  della  già  guadagnata  lode .  Percioche  fé  alcuno 

admonendomi  cr  riprendendomi  tai  dicejje  ejjendo  tu 

Boemundo  nato  d'un  padre ,  la  uirtk  del  quale  gli  acqui 

fio  tante  ricchezze  ,  che  tutti  gli  huomtni  deWetà  tua 

per  grandezz<i  d* animo  e  per  Vopre  da  luiualorofa» 

mente  fatte  fi  lafciò  in  dietro ,  e  che  poi  tu  ì  luifucce» 

dendo  tifìa  cofì  portatoyche  meritamente  eri  dì  lui  de 

gno  riputato  i  perche  tufclo  unaguerra  tale  hai  dis 

fin'ezz<ita  f  perche  fi  poche  cofe  al  Chrifliano  honort^ 

er  '*  fi  gran  laude  anteponi  f  Perche  fiai  tu  nafcofo 

in  quefta  prouincia  f  perche  tieni  fi  gran  conto  deUc 

cofe  tuejoauendo  gli  altri  abbandonate  leloroy  e  andanm 

do  con  tannammo  neU'Apaffela  uirtk  di  cojloro  non 

ti  muoue ,  qual  farà  mai  ejf empio  che  ti  fuegli  f  fé  più 

toflo  uuoi  per  nimici  i  uicini ,  che  i  Barbari ,  chepenfe* 

ranno  di  te  i  buoni  i  fé  tu  foto  fei  che  la  caufa  di  Chria 

fio  abbandonile  deUe  cofe  diuine  non  fai  più  che  deìVhu 

mane  conto,  che  uer gogna  n^acquifleraii  Recati  un  pò 

co  in  te  medejìmo ,  che  non  sij  (  oltra  la  credenza  d*o^ 

gnuno)uilc,C!r  di  te  fieffo  fcordeuole  riputato .  Che  co 

fa  à  tale  y  che  cofa  gli  potrò  f^nza  mia  uer gogna  rio 

fifondere  f  E  uoi  altrefife  ricuferete  quefla  guerra,con 

qualragione-di fenderete  la  caufa  uojlra  con  la  diuinaf 

Malafacrafcritturainanziì  tutte  l'altre  cofe  ci  con 

manda,  che  noi  non  debbiamo  aWamore  di  Dio ,  cr  del 

proj^imo  alcuna  cofa  preferire  ♦  Donde  non  fi  può  abm 
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hindotidreU  difefa  deUu religione^ e  dì  que  fedeli pd* 
rimente  che  fono  opprtj^i  da  Barbari  fenza  gran  uer  « 
gogna  cr  peccato,  i^  e  p  tiene  alcuna  cofa  piuadhuo» 
mo  libero  conuenire  che  la  guerra  di  uirtk  cr  di  gloria^ 
ne  può  guerra  alcuna  e (fer  più  honejìaò  maggiore  di 
quella  che  hora  dauanti  ci  fi  pone .  Ne  può  effer  più 
brutta  cofa  a  huomo  eccellente ,  che  far  cofa  per  la* 
quale  poffa  giudicarli  che  egli  da  uno  da  manco  dilui, 
mafìme  neUa  religione  pa  p  ufficio ,  e  p  grandezza 
d*animofuperato,e  che  poi  che  egliadun'honeftafatim 
ca^prepongaun  brutto  odo .  Hauendo  adunque  tante 
perfone  prefe  l'armiydellequali  la  maggior  parte  e  per 
fama,e  per  fatti  ui  fono  inferiori.non  refterete  uoì  con 
infamia  grandisfima  non  le  prendendo  f  Per  cloche  ne 
dcquijlarefie  una  macchia  dipaura,di  poltroneria ,  er 
di  uiltade  inpeme.  Sarete  da  tutti  riputati  nimici  deUi 
religione  ^ingrati  uerfo  Dio  per  tanti  beni  che  uiha» 
datiypetìfando  che  le  guerre  da  uoi  altre  uolte  fatte ^.non 
Vhabbiatepcr  uogha  di  laude  fatte, ma  accecati  dalla 
<iuaritia,che  più  apprezzate  i  uanipiaceriyche  la  uer  a 
gloria,et  immortaliti,  laquale  ha  da  effere  la  uera  mer 
ce  delle  uoftre  fatiche .  Percioche  qual  cofa  maggio* 
re,  qual  più  ageuole ,  cr  più  da  defiderarfe  trouar  fi 
può  f  la  onde  ui  prego  che  me  infume  con  effo  uoi 
di  tanto  uituperio  uogliate  cauarc  .  Non  uogliate 
ejferuoi  cagione  per  uoftra  dapocaggine,  che  cercando 
gli  altri  di  guadagnarp  il  cielo  noi  ce  n'andiamo  aWins 
ferno  :  e  fumo  mentre  h abbiamo  k  ftare  in  quepa  ulta 
ejfempio  di  tanto  honore .  fate  quello  che  agii  huo=> 
mini  ualorop  s'appartiene  ♦  Dateui  tutti  meco  àfide» 
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gndguend;  er  dppdrecchìateui  tutti  d  utxd  Udlorojd 
mihtidyV  f^^^^ào  U  maggiore  sforzo  della  uirtìiuos» 
firdyCofacrate'l  mio  nome  e7  uofiro  a  memoria  eterna  ; 
accio  che  pxia  che  fiate  meritamente  foldati  miei  cr  del 
padre  mio,e  accio  che  io  conofca  co'  fat tinche  piuhaue 
te  caro  l'honor  micyche  tutte  l'altre  cofe,e  che  dijprtz'» 
Zate  le  ccfe  terrene  per  dcquiflare  le  cekfìi,  Vtrcio 
the  queUo  che  ricordcuole  dello  jhto  fuo  cr  delld  rd» 
gione.cercd  la  diuinitd,  non  inchinato  uerfo  la  terra  co 
me  le  beftie  ;  quefto  fard  certamente  giudicato  fauio, 
quefio  huomo  giufio^O'  degno  del  cielo  farà  riputato , 
Ma  io  ho  bene  Jperanza  che  da  Iddio.per  la  difefa  del 
quale  habbiamo  a  far  guerra^ci  fura  la  tornata  alla  pa 
trid  conceljdy^  la  uittoria  centra  nofìn  nimici,  Uaue 
Ud  appena  pojìo  fine  alle  parole  Boamundo.che  fi  fentt 
Tono  legridfi  de  faldati  che  confermauano  quanto  haue 
Ud  detto  il  Re  loro,CT  prometteuano  di  uofere  in  queU 
le  fatiche  cr  in  tutti  e  perìcoli  ejfergli  compagni .  E 
tutti  fubìtumente  feguitando  ti  Re  Icro^fi  cucirono  nel 
le  uefti  ilfegno  della  Croce  fopra  le  f^aUe .  Si  cogiuns 
fero  etiandiocon  coftorofotto  Boamundo  molti  Calds 
hrefi  cr  Siciliani,cr  molti  altri  de  paefi  uicint .  Bods 
mundo  fermata  la  pace  co'  nemici  fuoi  (  benché  deUd 
guerra  hauefsUl  migliore  )  temendo  più  l'indugio  che 
alcun' altra  cofa,  e^  accio  per  l'abfenza  fua  non  nafcef 
fé  mouimento  alcuno  ,  cominciò  a  fare  apparecchio  di 
una  grande  armata  per  paffare  Vcfferato .  Mentre 
ciò  fi  faceua ,  il  fratello  del  Re  di  arancia  (  hauendo 
in  fua  compagnia  alcuni  di  quelli  che  habbiamo  già  det 
to  )  drriudto  nella  Puglia ,  cr  fdlendo  U  gid  apparec^ 
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ibUte  tidui  yfene  uenne  con  Veffercìto  a  Buruzzo ,  e 
con  pochi  entrato  nella  cittì  fu  dal  locotenente  deUo 
imperatore  infìeme  co'  fuoi  compagni  fatto  prigio» 
ne  ,  cr  mandato  a  Coflantinopoli  .  La  agtone  di 
talfr^ude  diceuano  effer  quefiaichc  fhndo  l*ìmpnatom 
reÀn  dubbiose  tenendo  foggiogata  lApa  d'bauere[con 
efii  d  far  guerra  y  perche  uoUjfero  kuargli  hmperìo 
di  GreciaMueua  deliberato  sforzargli  a  promettere , 
che  quelle  prouincie  che  a  nemici  fi  togliejfero ,  le  las 
fciajfero  fotto  lafua  giuri! dittione  ,  cr  che  tanto  col 
giuramento  loro  afferma/fero.  Et  perche  Vgo  era  fra 
tetto  di  fi  gran  Re ,  haueua  uie  più  fo/petto  di  lui  che 
de  gli  altriyZ^T  hebbe  per  boni f  ma  nuoua  quando  ins 
tefocheegline  ueniua  a  lui  prigione, giudicando  gli  al" 
tri  per  defiderio  di  tanto  huomo  douere  molto  più  uos 
lentieri  recare  atta  uolontkfua .  Veffercìto  nondime» 
no  ilquale  Vgo  haueua  feco  condotto  ,fu  amicheuoU 
mente  da  lui  riceuuto  cr  alloggiato . 
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iTENEvANo  atcunt  cdgiotti 
il  Duca  Goffredo  molto  di  tal 
imprefa  defiderofo .  Ma  queU 
la  era  la  maggiore  y  che  molto 
maggior  numero  di  gente  fi 
conduceua  fottoH  gouernofuo, 
che  era  di  tutti  queUicheinaU 
tri  tempi  haueuano  condotto 
gii  altri  capi  ^ch'erano  andati  prima  di  lui^Bondefu 
necefjario  che  paffaffe  la  maggior  parte  deUa  fiate 
prima  che  hfprcito  fi  radunafje  tutto  infieme ,  mafii^ 
me  per  cagione  di  certi  yche  molto  erano  flati  tardi  in 
tanto  apparecchioybenche  molto  riprefiche  nonuolef* 
fero  mancare  a  una  tanta  Jperanza  che  gli  huominihd 
ueuano  di  loro,accio  per  effempio  loro,  gli  altri  non  fi 
rafredajjero  daWìmprefa  della  guerra ,  e  non  prolunm. 

'  Z<ifr^ro 


SECONDO  ^f 

gdffero  il  uìàggioin  tempo  che  gli  fuj^i  poi  ò  àmnofo 
0  nero  impedì  f]c  Mandata  finalmente  ì  mezzodì  ìttefc 
di  Agofto  effendofì  tunto  df^fettito ,  crfuor  che  pochi 
ejfendo  tutti  infteme  radunati ^  mouendoft  Goffredo  con 
groffo  e jjer cito  f  capitò  d  quelle  confine  dell*  Aufìrid, 
le  quali  il  fiume  del  Dannubio  parte  deWvngheria.  I«= 
tefa  quìui  Nccìfione  di  quelli  che  per  lungheria  haue 
uano  fdttoii  uiaggio  loro  è  udendo  che  molti  altri  era 
no  fiati  dal  timore  ritenuti  di  paffarui ,  e  che  il  Re  era 
di  ammodi  nonlafciare  paffarui  alcuno ,  delibero  di 
non  andar  più  auanti ,  prima  che  non  fi  sforz^ffe  di 
placare  il  Re,  penfando  che  farebbe  cofa  di  gran  guers 
ra  er  di  gran  pericolo  fé  fi  haueffero  hauutodfare  il 
maggio  per  forza  d'armi .  Percioche  donde  fi  haueua 
co*  foldati  d  paffare,  fi  truouano  la  SauaeVArabonc 
fiumi  larghi  cr  altìj^imi,  al  paffar  de  quali  contra  la 
uoglia  del  Re  ma  gran  fatica  cr  pericolo  gli  ft  mo= 
firaua^e  giudicaua  effer  aWintentione  fua  molto  contra 
rioydi  hauere  con  un  Re  Chriflianopiu  to(io  afarguer 
rachepace  ♦  Mandati  adunque  ai  Re  fuoi  Ambafcid= 
tori  e  richiedcdolo  del  paffo  ficuro^deUa  uettouaglia , 
il  Re  fdegnato,  ancor  a  contra  la  perfìdia  di  quegli  che 
erano  primieramente  paffati  rij^ofe,  che  lafcelerags 
gine  di  quegli  lo  haueua  dimcftrato^che  non  deueffe  ah 
tre  uolte  dar  fempUcementefede  aUepromefJe  d*alcu= 
no .  Ma  che  pure  haueua  in  tanta  riputatione  Goffredo 
per  le  uirtìifue ,  lequali  quanto  foffero  grandi  haueua 
per  fama  inte forche  era  molto  defdercfo  ^c::r  diueders 
lOyZT  di  parlargli^e  che  haueua  certa  Jperanza  in  fé 
amenduejìparlaffero  infteme  dipoter  conchiudere  una 
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giuftapàce  con  Uì  rij^ojid  licentiatigli  AmhdfcUtorif 
acdochtfuffc  datu  maggior  fede  aUe  fue  parole ,  man 
dò  efjo  ancora  nel  capo  gli  Ambafciatori,  che  il  medcfi 
ino  facefjero  itedere  à  Goffredo,Goffredoriceuuta  tal 
rilpofla  cr  ambafciatajfìaua  in  dubbio  di  5//0  che^e"  do 
ueffe  fare,per  la  fraude  dal  Re  ufata  contra  gli  altri, 
ì  quali  riceuuti  folto  la  fede  del  Ke^da  i  foldati  fioi  fu 
ron  uituperofamente  amazzatiy  donde  mife  tal  cofa  nel 
conpglio  de  fuoi ,  l  quali  lo  confortauano  che  non  gli 
fujje  graue  di  andare  al  Re ,  percioche  e'  non  era  da 
creder  e, che  e*  fuffè  cofì  pazzOyChe  fenzaj^eranza  aU 
iuna  di  premio  di  til  fceler aggine ^diueniffe  contra  ef* 
[0  crudekymafimechefe  ciò  fi  face fje  fi  acquifterebbe 
Vodio  d'ognuno ,  E  che  de  gli  amazzamentiche  haue^ 
nano  già  fatti  le  fue  genti,  le  ruberie ,  e  laperfìdia di 
coloro  erano  fiate  cagione, benché fìa  anchor  dubbto,fe 
queWoccifìone  fuffe  ftata  fatta  per  comandamento  del 
Re ,  Che  egli  adunque  hauendo  Dio  fauoreuole  andaf» 
fe^accio  al  Re  non  fi  deffe  cagione  di  tal  paff aggio  ne^ 
gargli  .  Approuato  talconfiglioy  cr  con  trecento  ca^ 
ualli  andatone  al  Ke^con  grande  hcnore^cr  aUegrez^ 
zagrandijìima  fu  da  lui  ricemio,  ilquale  trouato  mot 
topiu  benigno  che  non  l^eraua,ageuolmente  Vindujje , 
(riceuutiprimagli  cflaggi  )  a  concedere  il  paljo  a  fé 
cr  à  i  fuoiy  compofia  Goffredo  in  quefla  guifa  la  cofa 
cr  ejpndofene  ritornalo  aU'ejferciio,  mandati  prejla^ 
mente  i  promfi  oftaggi ,  menò  le  fue  genti  per  /' Vn= 
gheria^e  benignamente  per  effa  riceuuto ,  come  arriuò 
a  M.alauilla,che  era  pojlo  ne  confini  del  Regno  formò 
quiuiper  alquanti  giorni  la  fianz^  a/dettando  la  uenu 
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td  de  gUoflà^gi,  f  accio  che  in  quel  tempo  p  rdàunàf» 
fero  le  nuui  perfdre  il  pdffdggio .  Dopò  che  intefe  le 
tidui  effer  in  ordine^e  che  gli  ojlaggi  erano  già  ricona 
dotti  dU'effercitOyft  comandamento  che  tremila  foU 
ddti  paff afferò  il  fiume ^  et  chefteffero  atta  guardia  nel 
td  ripa  di  U  dal  fiume,fino  a  tato, che  fuffe  pajfato  tutto 
Veffercito,temendOyChe  ipopoli  che  erano  di  Ik  dalfiu= 
me  5  d  gli  altri  che  paffauano  faceffero  infulto  *  Effo 
dnchord  dipoi jpajfato  il  fiume,  fermò  il  campo  no  mot 
to  longi  da  Belgrado,  e  ben  intefo  prima  il  uiaggio  mo 
uendofì^ogni  co  fa  per  tutto  quieta,  et  paffo  pcuro  ris 
trouò ,  E/fendo  poi  arriuato  uicino  dCoftantinopoliyin 
tefe  qualmente  Vgo  era  ritenuto  prigione  accio  deffe  la 
fede  dimandatagU.e  giuraffe  nette  parole  dett'lmpera^ 
tore  »  Ldqualcofa  er  d  lui  crdgli  altri  dil}>idcendo^  e 
duhitdndo^che  per  tdl  cdgione  i  Chriflianift  rìtirdjfes 
ro  ddtt"imprefa,mdndò  fuoi  Ambafciatori aU'lmperd 
tore^che  dimandaffero  che  fuhitamente  i  prigioni  fufft 
ro  liberati ,  e  tal  cofa  ricufdndo  pensò  di  fare  alcuna 
forzd ,  e  dccio  per  paura  cojirigneffe  l'Imperatore  i 
quanto  e*  depderaudycomdndòche  und  pdrte  dett"effer= 
cito  n'dndaffe  rubando  il  paefe,  ilquale  effendo  largatAe 
te  d'intorno  fcorfo^e  preda  fdcendo,  e  timore  pdrimen 
te  fece  che  molti  uittdni  fé  ne  fuggirono  nettd  cittì,  er 
hduendo  td  fugd  di  quefli ,  e Id pdurd empitdtuttd  la 
citta  di  romore  >  come  [e  foffero  prefenti  i  ueri  nemici^ 
c*hduendo  fojpetto  Vlmperdtore  di  qudlche  nojiitì  deU 
Vlmperio  poco  fd  dcquiftdto  ,enonhduendo  fdttoatts 
chorpruoud  dett*dnimodefuoi,per  non  incorrere  in 
maggior  pericolo,  comandò  chH  prigioni  foffero  rildm 
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fciitiA  quili  ufciti  dcUi  cittì  furono  daUu  moUltua 

dine  che  gli  uenne  incontra  con  grande  allegrezza  me  = 

nati  al  campo.c^  fu  pofto  fine  alrubbare .  Dopò  ques 

(le  cofc  Vimpnatore  coprendo  lo  pegno  co  fntionii 

perfuoi  Ambdfciatori  pregò  Goffrcddo^  che  1:0  tiolefs 

fé  mgargli  di  parlar  feco,cr  d'entrare  nella  città,per 

cloche  haueua  da  negotiar  feco  di  cofe  di  grande  impor 

tanza ,  Ma  temendo  egli  di  qualche  inganno ,  ricusò  di 

andare  nella  città,  con  dire  che  egli  haueua  d'andar  ah 

troue.e  che  ajj^ettaua  la  uenuta  degli  altri, fenza  i  qua 

li  non  penfaua  che  fuffe  bene  di  trattare  alcuna  facen- 

dadi  maggiore  importanza,  e  perciò  che  e'  giudicaua 

che  tal  cofa  p  doucjfe  riferuare  a  trattare  in  altro  tem 

pò  »  Sdegnatoli  l'imperatore  di  quejia  rifpolla,fece  co 

publici  bandi  prohibire  che  neffuno  ardifje  portare  nel 

campo  uettouaglia ,  e  che  neffuno  ardijfe  di  hauere  pra 

ticadi  niunx  forte  con  alcuno  di  detti  fold:iti .  Voltai 

tifi  adunque  i  nojìri  alla  preda, s'erano  jj)arfi  perii 

paefe  con  animo  di  rubb^re,  facendo  4  Greci  col  ferro 

e  col  foco  danni  grandif  imi  •  Ma  V Imperatore  non  fi 

rifoluendo  cofi  alla  prima  queUo  che  p^  doucjfe  fa- 

re,premendolo  da  Vun  de  lati  lo  ftimolo  della  uendettdy 

e  da  l'altro  la  paura^per  fmtirp  di  forze  inferiore, do 

pò  molti penfuri  uoltòla  mcnteadunnuouo  penpero^ 

E  tolte  ma  tutte  le  prohibitioni, diede  licezache  ciafcu 

no  portajje  le  robbe  al  campo,  pur  che  eglino  p  ritene) 

fero  daWJngiuriare  il  paefe  »  E  mandò  Ambafciatori  ì 

i  capideWeffercito,accio  conparole, zìt  co  donigli  ph 

caffero,fu  ageuolcofa  perfuadergli  atta  pace ,  percios 

che  sforzati  diUafamJiaueuano  fatto  tumuho^eper 
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éeconofceUdnOyche  tutte  le  forze  loro  fxYehhcno  fide 
uanejehuuejjeroinfiemecon  i  Burbdri  unchori  Greci 
per  nmicii  e  non  gli  era  duhbio^che  ftdUdno  in  grandi f 
jpmo pericolo  della  carelliudelle  cofe  deluiuere  ♦  Efjen 
do  le  cofe  cefi  cornee*  defideraua  paffute  ,  dopò  pochi 
giorni ,  credendo  Vìmperatcre  che  fi  fuffe  fpenta  Viri 
er  gli  animi  rapacificati;  mandò  alcuni  à  far  intendere 
k  i  Capitani  ddVcffncito  che  già  s'auicinaua  Vinuerna 
ta^e  che  i  pochi  edifcij  che  erano  in  que*  luochi  doue  lì 
trouauano,non  erano  a  lorocommodiynon  hauendoefi 
per  breuita  di  tempo  capanne  ne  altre  cofe  prouedute 
per  difenderli  da  i  freddi.  E  che  per  tal  cagione  e 
gli  confortaudyche  e*  uoleffero  andar fene  à  flare  in  que 
borghi  '  quali  uicini  allo  jìretto  diGallipoli.fonopofii 
dirimpetto  V Afa, perciochequiui erano  molte  ftanze 
capaci jie  che  quiuipoteuan  hauereper  terra  cr  per  ma 
re  nettouaglia .  Kaueua  egli  do  ordinato  con  penfìero , 
che  in  que'  luoghi  fuffero  que^foldati  come  rìchiujì.acs 
do  che  e*  non  potejfero  dare  ilguajlo  k  i  campi*  imperò 
che  tra  la  cittàyC  quel  luogho  ^ilquale dicono  chiamarli 
Blaquerna^un  fiume  co  poche  acq  foleua  fcorrere  lafhx 
teucre fccua  poi  di  maniera  a  tempo  di  uerno  per  le  piog 
gieyche  non  fi  poteua  a  i  pafi  uarcare.e  per  unfolo  pò 
te  per  tal  cagione  edificato  poteuano  hauere  il  paffo 
quegli  che  uoleuan  paffar ,  ha  onde  fi  haueua  dato  ad 
intendere  a  fé  fleffoy  che  come  Vcffercito  fuffe  quiui 
condotto  ;  i  noftri  richìufi  dal  mare ,  e  dal  fiume ,  per 
non  morirfi  di  fame  gli  haueffcro  finalmente  ad  ohe* 
dire .  I  Capitani  alettati  dalla  commod.  ti  fé/  pdcfe.non 
f  enfiando  che  in  tai  parole  fuffe  ingano ,  deliberarono 
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di  fuernure  quiuiypercìochenon  hdueudtto  henpojlo  ett 
ra ,  di  potere  effer  quiui  ad  fiume  richiujì  ♦  Condotto 
adunque  quiui  Veffercito ,  molti  giorni  fi  fletterò  con 
animo  quieto .  Ma  crefciuto  dipoi  per  le  pioggie  il  fin 
mCidi  manierayChe  non  era  pia  di  uarcarlo  pof^ibiley  lo 
Imperatore  Jlquale  haueua  netta  cittì  raccolti  molti  ar 
moti  y  giudicando  di  non  douerfì  più  indugiare  a  fare 
quanto  haueua  feco  di  far  diuifato,fe  di  nuouo  dai 
fuoi  pregare  Goffredo,cheuoleffe  dargli  commoditì 
di  parlar  fecole  che  per  ciò  uolejje  condurfi  netta  cit^ 
ti,  A  tal  propofla  rilpofe  Goffredo  y  che  non  haueua 
cofa  alcuna  che  penfaffe  di  douere  dire  con  ejfofenza^l 
confenfo  di  que^  Principi  che  doueuan  uenire;  ma  che  fé 
pure  in  queflo  mezzo  l'Imperatore  penfaffe  di  douer 
feco  trattare  alcuna  cofa,  che  era  apparecchiato  manda 
re  i  fuoi  Ambdfciatoriy  ouero  di  udire  quetti  che  egli  4 
luimandaffe,per  i  quali  fi  poteuano  fare  intendere 
Vunoatt* altro  lamenteloro.  Atthora l* imperatore fen 
tendo  negar  jì  quanto  haueua  domandatoci  giorno  uenc 
te  mandò  molti  armati  ì prendere  il  ponte  del  fiume, 
tfece  di  molti  arcieri  falir e  nette  naui^  comandandoci 
che  accoftandofi  al  lito  con  le  faette  loro  offendefjè  il 
campo  ♦  Vietando  oltra  di  quejlo  con  nuoui  bandi ,  che 
neffuno  de  i  fuoi  portaffe  nel  campo  alcuna  cofa  che  pò 
teffe  fofientare  l'efferato.  Ma  Goffredo  hauendofo 
fletto  che  llmperaiore  doueffe  fare  quettoche  è  fece, 
per  hauere  conflderato  come  e*  poteuano  efferefaciU 
mente  ri  ferrati  mandò  netta  mezzanotte  fei  mila  co» 
uatti  a  quel  ponte  fotto  la  cura  di  Baldouinofuo  fratel 
lo{  e  comandò  che  ciafcuno  apparecchiaffe  l'armi  e*  ca^ 
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UdUi.^che  più  compagnie  ftejj^erocon  VdrmiuigiUn 
tipaccio  non  fufferoda  qudcuno  improuifamcnte  affali 
ti .  Era  il  giorno  appena  cominciato  ad  apparire  ,  che 
que'cauaUi  mandati  dUa  guardia  dd  ponte  yUiddero  i 
Greci  ufcìre  afchiere  della  città  con  gran  prejlezz^ 
uenendo  uerfo  il  ponte  ,  E*  dalla  banda  di  mare^gli  ar= 
aeri  parte  nelle  naui^^  parte  dijleftperillitoddfiu 
me  affaltarono  i  nofìri^el  gran  romore  che  fjubito  nac^ 
quecome  fu  da  Capitani  del  campo  fentito,comandaro 
noprefiamenteaifoldatiche  prefe  V armi  s^ap par cc^ 
chiaffero  al  cobattere  :  dipoi  ordinarono  una  battaglia 
iguifa  di  triangolo^e  mandarono  molti  arcìeriy  e  molti 
cauaUi  armati  alla  leggiera  infleme  con  gran  numero 
di  fantaria  a  [occorrere  i  loro  nel  litojmponendoli  pri 
macche  fubito  che  haueffero  fatti  quindi  fcoftare  i  Gre 
ci  y  con  gran  pre(lezz<i  dtueffero  ad  ef^i  tornare  .  Et 
eglino  intanto  conle  genti  ordinate  fi  dirizzarono  uer 
fo  il ponte.hauendo  primnamete  meffo il  foco  inmol 
te  cafe^acciochei  nemici  no  gli  machinafftro  da  quelle 
qualche  fraude  contra .  Ma  come  arriuarono  al  ponte 
uiddero  i  Greci  da  i  loro  foldati  effer  mejii  in  fugarmi 
tìon  andati  anchor  molto  quindi  lontani ,  gran  numero 
di  gente  mandata  dalli  attagli  uenne  nella  firada  ad  in 
contrareyconquefli  attaccata  la  battaglia  fu  lunga.o* 
ualorofamente  combattutole  molti  ne  furon  morti  dal- 
luna  ^Valtra  parte .  finalmente  combattendo  i  nos 
flricon  maggior  impeto,  i  nemici  ucltial  fuggire  fene 
ritornarono  alla  cittàjafciati  molti  de  i  loro  nella  bat= 
taglia:  e  que*  foldati  che  daUa  banda  di  dietro  combat 
teuanoyparimente  fcacciati  À  forzainemid  fenetorna 
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ronol  ilorCdpitdni .  llmperatore  intdguifa  ingdtt 
nato  dd  tindJl>erdnzd  Uqude  egli  tcneud  certa^non  me 
no  foUaito  di  gudrddre  Vìmpcrio ,  che  di  dccnfctrlo; 
radunò  fubitamente  il  configlio  de  fuoi^egli  mife  auan 
ti  talcofd^d  i  quali  perfuafo^deliberò  di  mdndare  il  fix 
gliuolo  nel  Cdwpo.accio  fteffe  per  oftaggiofino  a  tanto 
che  Goffreddo  uenendo  nella  città  fene  ritornd]]eii- 
fuoi  ♦  Hxuendo  ciò  intefo  i  capi  dett^effèrcito^  negiudis 
andò  fuffe  tal  cofa  da  dij^rezzare,  accio  non  parefje 
cheuoleijìro  più  tojìo  la  guerra  chela  pace  ^confenti^ 
rono  che  Goffredo  ui  and  dfje.  Venuto  adunque  kloro 
Vojlaggio, fubitamente  Goffredo  entrato  nella  citta  fu 
'ttolto  amicheuole  cr  honoratamente  da  Imperatore  ri 
ceuuto^non  lafciando  indietro  alcuna  cofa  di  fare  per 
laquale  feglipotej^i  fare  honore  .  Hauendo  hmpes 
ratore  fattolo  porre  à  federe  appreffodifcy  e  raccons 
tando  molte  cofe  deUeuirtk  fue^fìnalmetecome  fgliuo 
lo  f  difenfore  deWlmperio  lo  pronuntiò ,  e  molti  gran 
doni  gli  diede  .  E  mentre  dimorò  nella  città  non  (t  k» 
fciò  in  dietro  alcuni  forte  di  reale  magnificerà  che  uer 
fo  di  lui  non  fi  ufajfè ,  Diede  poi  egli  fperanza  all'lm 
peratoreyche  lo  richiedeua.che  e'  giurajfe,  che  tutto  ql 
paefe^che  egli  acqui fier ebbe daUa  Giudeainìquajo  ria 
terrebbe  per  lui^  che  er  ^gH  cr  tutti  gli  altri  Capitani 
d  ciò  confentirebbono.  ìlquale  partitofi  tutti  gli  amici, 
cr  gran  par  te  dei  cittadini  accompagnatolo  al  campo, 
Voftaggioche  haueuatìo  dato  alla  città  rìmenarono  ♦ 
Ne  molto  dipoi ,  i  Vrincipi  ¥rancep,  d  perfuafwne  di 
Goffredo  tutti  giurarono  nelle  parole  deWlmperatos 
reAmpcrcioche  non  per  la  uogliadil  dominar€imaper 
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hliherdtione  ddfuntofepolchro  et  deUa  gmdeahaueX 
pnfe  Vdvmi  e  gìudicmatìo  pmm€ntc  co  fu  molto  peri 
colofdfc  fdcedo guerra r.cU'Afìa  haucjjero  allefp.Uc 
i  Greci  nemici^e  no  cffercofafecura  hfcmdo  kgudrdic 
nelle  terre  pre fé ,  (  /?  cerne  farebbe  flato  di  wijìiero^) 
ìfcemare l'ejfercitohauendo  ej^i à  paffart  per  tante 
prouìncie  nemiche  er  hauendo  finalmente  dfoggicg^re 
la  Soria^laqual  non  penfatiano  che  fi  poteffe  prendere 
fenz<i  gran  guerra  ♦  fermata  dunque  quejìa  pace ,  il 
campo  f  r  ance  fé  fu  fubit  amente  ripieno  d'abondanza  di 
tutte  le  co/è  ne  fu  in  effo  hiiomo  alcuno ,  che  fjfje  per 
uirtu  ò  per  fortuna  eccellente ,  chefcnza  riceuere  doni 
dalVimpadore  rimane ffe  auminadoft  di  poi  la  prima y 
uera  e  cominciando  Vaere  a  far  fi  pia  benigno  giudica:t 
do  i  capitani  dell'effe  r  cito  che  fu  ffe  già  il  tempo  àpros 
pofìto  di  condurre  le  genti  in  Afia ,  cr  di  cominciare 
la  Guerra  contra  i  barbari  (  con  Vanimo  ddVlmperato 
re  )  mifero  infume  più  naui  d*ognifcrteiefcpra  di  quel 
le  paffatiilmare /fmontarono l^effercitoin  Bithinia,  e 
(ì  fermarono  non  lungi  dal  mare  uicini  atta  citta  deUa 
Chakedonia ,  e  con  bajìioni  et  fof^i  fortificato  il  campo, 
ordinarono  iluoghi  ài  faldati  accio  che  e  nonfuffcro  m 
cautamente  ingiuriatile  gli  piacque  motto  quefìoluogOy 
per  efferui abbondanza  d'acque  incomode^  e  per  non 
hauere  nemico  alcuno  alle  fpalle  e  in  un  giorno  medeps 
mo  poteuanoifoldatinonunauolta  fotamente  ma  più 
uolte  andare  a  Ccftantinopcli  c^  ritorture.  Mentre  fi 
faceuano  quefìe  cofe  da  cofioro^Boamundo  haucndo  già 
ogni  ccfa  in  ordine ,  mouendofi  delU  Puglia  e  falcando 
limare  Adriatico  arriuo  finalmente  con  l'Armata  i 
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Tfurdzzo  e  meffo  quiui  l'effìrcito  in  terra ,  entrò  neU 
U  MACedonU  i  e  andando  per  quefid  Prouincia.  riceuc 
lettere  daWimperatore  fcritte  molto  humdndmenttj^ 
con  grandi  offerte ,  per  le  quuli  gli  offeriuaNmicitia 
fu<i,eH  pdffo  fecuroi  ma  bene  era  molto  dalle  parole  la 
mete  lotandipcio  che  hduedofaputo  che  quefto  erd  figli 
uolodi  Roberto,  il  qudle  hdueud  difcaccidti  i  Greci  di 
Cicilia  y  gli  dijpidceud  molto  U  uenutafua  ;fi  perche  fi 
rammentala  deW  ingiuria  fattagli  dal  padre ,  fi  ancho 
ra  yperchehdueuafojpettodi  un  fi  ualorofo  Capitano 
di  fi  grande  efferato  ,  penfandofiche  eglihaueffs  l*dni 
moà  Greci  nemicarla  onde  haueua  fecretamentecomdn 
dato  y  d  quegli  che  egli  teneua  dlgouerno  di  Mrfceioa 
macche  tenendo  cura  del  uiaggio  di  cofiui  offerendofe 
gli  occdfione  di  potergli  nuocer  e  ygli  face ffero  qudlchc 
grande  ingiuria:  e  accio  chelacofaandajfepiufecretd, 
ìjaueud  a  poco  a  poco  a  loro  manddti  Soldati ,  r decolli 
àaudfìj  luoghi, cofioro adunque  intèti  à  obedire  aWim 
peratore ,  fero  no  imbofcare  i  lor  foldati  dppreffo  ai 
un  certo  fiume  detto  da  i  paefani  Bagdaro ,  e  hauendo 
il  feguente  giorno  uedutoun  nipote  di  Boamundodet* 
toTancredo^hauer  con  parte  dett'effercito  paffato  il 
fiume, ferono  impeto  contra  quegV altri  che  era  rimdli 
di  qud  ddl  fiume,  e  feronofi  grdnde  affalto  dUd  tefia 
deUe  genti  y  aUd  coda  er  per  fianchi;  che  dpend  hebber 
tempo  di  raccorfi  infieme^cT  diddoprdre  Vdrme,  Mi 
Boamundo  non  per  fi  fubitd  cofa  fmarrito  ,  ne  mancati 
dogli  per  do  l'animo  ò  configlio yComiciòfubbitamente  4 
confortdre  i  Cuoi  foldati  di  combattere  è  con  queUd  fdn 
iultache  gVera  in  quel  tempo  conceffa  ad  ordinare  U 
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fchiere ,  mdndarc  il  foccorfo  4  quegli  che  erano  trop» 
pò  affaticati ,  e  doue  maggiore  uedeua  il  pericolo  quia 
ui  prefentarpy  non  lafctando  alcuna  cofa  che  al  debito 
del  buon  Capii  ano  fi  appartenejfe  .  Ma  fé  pure  lapu^ 
gna  era  più  lunga  era  cofa  uerifmìle ,  che  i  nimici  era^ 
no  per  hauere  uittoria  per  ciò  che  erano  in  numero  mot 
ti  più  ^eifoldatifrefchi  con  gli  fianchi  combatteuano^ 
ma  Tancredomoffo  dal  Remore  dei  combattenti;  cr 
da  imefìi  del  zio y  che  egli  mofirauatw  in  che  pericolo 
fuffe  lacofay  comandò  fubito  a  i  foldati  che  riuolte 
tinfegne  in  dietro  paffaffero  il  fiume  y  e  ordinatala 
battaglia  comefipoteuainqueUacfiremita  dd  tèpofr 
rocemente  afjalto  i  nemici ,  Donde  i  Greci  che  haueua^ 
no  attaccata  la  battaglia  con  proposto  di  rompere  et 
amazzare  Boamundo ,  prima  che  da  Tancredo  potejjc 
tffere  foccorfo  ;  come  uidero ,  ritornare  indietro  quegli 
che  haueudno  già  paffato  il  fiume  ,  appena  potendo  fo 
flenere  il  primo  affdto  di  quegli  abbjndonarono  il  com 
batter iy  e  ne  luoghi  uìcini  ^per  lefclue  fi  fuggirono. 
Molti  nondimeno  li  loro  furon  amazzatiy  e  molti  fatti 
prigioni  y  da  i  quali  sUntefe  che  tutta  la  cofa  fi  era  fat 
td  per  comandamento  dcWimperator e .  Boamundo  fin 
gendo  di  nonfapere  tal  cofa ,  per  non  farfelo  publica 
mente  nemìcofubitamente  mando  ambafciatori  a  Coftan 
tinopoli  d  dolerfi  aUHmperatore  di  tal  e  ingiuria  ,  e  che 
diceffero  che  Boamundo  fi  penfaua  :,  che  i  Greci  hauef 
fero  hauuto  ardire  di  far  tanta  fceUr aggine  fenzafapu 
ta  dell'imperatore ,  e  perciò  che  e  lopregaua  che  per 
Vaduenirefi  degnaffe  ordinare  ,  che  à  lui  che  gtera 
amico  non  fuffe  più  impedito  il  camino  ai  quali  benché 
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fuffeiAU'imperddore benignamente  fiato  tijj^ojlo yCon 
molte  parole  minuccundo  ifuoi:  nondimeno  nonfifis 
dando  Boamundo  dalla  fede  de  i  Greci  conduceua  Vefs 
fercito  di  maniera  ordinato ,  come  fé  hauefje  hauuto 
tutta  uoUd  co  i  nemici  a.  combattere  Alquale  fatto  gid 
uicinoà  Coflantinopoliuenuto  in  contraGcffredoy  nar 
ro  tutto  quello  che  l'imperatore  ricercaua  da  tutti  e  le 
cagioni  che  haueuano  indotti  tutti  gl'altri  ad  obedirgUi, 
moflrandogli  poi ,  che  à  ciò  fare  fi  rijparmiaua  il  tem^ 
po^di  che  non  haueua  cofa  alcuna  ad  effergli  più  cara, 
i  quali  difìderauano  dUncominciare  cofe  grandi  ^eche 
fi  erano  da  cafa  loro  partiti  con  certa /peranza  di  acqui 
flarela  Giudea ,  confortandolo  dipoi ,  molto  a  uolerc 
cbedire  all'imperatore ,  mafìimeper  non  parere  di  dia 
prezzare  il  comune  parere  de  gli  altri ,  ò  d'hauerlo  in 
odio,  Boamundo  mofjo  da.  qutfie  cofe  dettegli ,  dffer» 
mo  che  farebbe  tutto  queUo  che  e  uoleffe  ;  et  giorno  fea 
guente^entratto  nellaCittà^  e  daWimperatore  benigna 
^  amicheuolmente  riceuuto,  ^  fattegli  anchor  molti 
doni  y  giurò  di  offeruare  quanto  haueuano  promeffo 
gl'altri,  ilmedefìmoanchor  :f crono  non  molto  dipoi 
il  contedi  Tolofa ,  cr  H  conte  di  lEiandra  Vano  de  qua 
li  con  V armata  l'altro  per  Viflria  cr  Dalmatia  erano 
neUd  G\recia  uenuti ,  infjcme  con  quefiifu  il  uefcouo  di 
JAizza  in  quefla  Guerra  legato  del  Papa .  doppoques 
fti  arriuarono  d  Coflantinopoli  il  principe  di  Norman 
dia  è  infiemecon  effo  moli* altri  huomini  eccellenti  con 
un  groffo  efferato  ,  e  mancarono  pochi  di  quelli  che  fi 
erano  offerti  aquefid  imprefd  fanta.  Bffendo  tutte 
quefle  genti  al  principio  del  me  fé  à*  Aprile  radunate 
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ntUd  Bìtthiniay  piacque  ì  tutti  que  Prìncipi,  hauendo 
foggiogdte  le  Cittì  uicìne ,  di  porre  Vajjedio  dUd  Cittì 
di  Niced,  laquale  era  capo  di[queUa  Prouincia  .  perciò 
che  è  fi  penfauano  chefoggiogxtd  quella ,  e  [cacciato  fo 
limano  .  albera  capitano  di  un  groffo  efjlrcito ,  glifd 
rebbe  molto  più  ageuole  il  paffare  per  gV altri  luoghi; 
percioche  gl'altri  Barbari  j^auentati  per  tal  cagione 
ouero  s' accolleranno  a  loro  ouero  fcccorrendcgli  di  uet 
touagliagli  lafcieranno  pajjTare  laondeperforza  d'ar 
tniep  paura  prefe  tutte  le  terre  cr  cafteUaJequali  era 
no  uicine  al  mare,cr  andadofene  per  i  luoghi  fra  terra 
n^ andarono finalméte  aWaffedio  di  Nicea,menandocon 
effoloro  dugento  mila  fantine  cento  mila  cauaUi.Qne 
fìa  citta  giace  nel  piano,  e  daUa  parte  di  leuante  é  bat 
tuta  da  un  lago  da  V  altre  partile  circondati  da  moti 
tiyGrda  [due  .  nel  mezzo  e  un  campo  affai  largo ,  e 
lungo  più  largo  nondimeno  e  più  jìretto  tome  più  ò  me 
no  i  monti  e  lefeluefon  longi  dalla  citta  era  d'intorno 
alle  mura  della  citta  un'granfoffo  antico  molto  tratto 
da  quel  lago  per  certe  parti  feparate  ìlquale  dall'aca 
qua  del  lago  ripieno  ^faceuala  cittapìu  forte  Jaqua^ 
le  era  anchora  da  alte  cr  grojje  mura  circondata ,  So» 
limano  anchora  dubitando  diquello.che  quafigVduen^ 
ne ,  ciocche  i  nojiricominciaffero  la  guerra  daWaffe^ 
diodi  cofifamofaCittìhaueua  molto  prima  mandati 
ineffamoltifoldatiy  e  molti  archi  et  artigliane  d'ogni 
forte  e  infieme  gran  numero  di  freccie.  Haueuac  oltra 
quejloy  fatto  grani  prouifione  di  grani  e  d'altre  cofe, 
con  le  quali  fi  poteffe  aiutare  la  cittì»  Ma  nonhauendo 
effo  anchor  ardire  mettere  il  campo  à  petto  i  i  nemici 
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tjjendo  ilfuo  tfftnito  di  numero  inferiore  dU^effercito 
nemico,  e  impaurito  daWopiniont  deUd  uirtu  ,  della 
quale  haueua  per  famafentito  tai  genti  effere  dotate^ 
s^haueua  eletto  un  luogo  commodo  in  quo  montile  quitd 
fermato,  flauafuegliuto^  follecìto  fé  poteffe  trouart- 
occap.one  alcuna  di  guidare  bene  Vimpnfa ,  e  affaltana 
do  nel  uiaggio  i  nojlri  hofaUa  coda  dello  efferato,  hot 
dai  lati  di  ejjo ,  òfermcindcfì  in  qualche  ftretta  felua, 
ghhaueudfatti  di  molti  danni.  Ma  poi  che  i  capitani 
drriuarono  aUa  Città  quafi  tutta  f or  che  dalla  bandii 
di  ponente  colle  genti  armate  la  circondarono ,  diftensi 
dendo  uerfo  i  monti  i  cari  per  bjftioneyde  quali  p  troucL 
nano  hauere  un  gran  numero  neU^jJercito*  Fu  lafciata 
daUa  porti  uolta  a  mezzo  giorno  il  luogo  uoto,il  qutt 
le  (ì  era  riferuatoda  loro  per  il  Principe  di  Tolofa,  iU 
quale  era  aUhoraper  cer  te  cagioni  afflnte,  e  mentre  fi 
afpettaua  la  uenuta  fua ,  accio  non  confumaffero  il  tem 
pò  in  ocioy  ordinarono  di  condurre  le  Yinee ,  e  le  TorrL 
uerfo  le  mura  detta  terra  :  e  per  fare  quefìe  cofe  eoa. 
madarono  che  fufjero  portate  le  cofe  a  ciò  neceffarie  di 
que  luoghi  ,r adunando  molti  maefiriche  erano  nel  cam 
pò  accio  che  deffero  ordine  a  tal  opera,  e  anchora  fam 
afferò  le  machine,per  le  quali  fi  poteffero  gettare  de 
faj^i  netta  cittaypercio  chenonjìufauapiu  a  que  tempi 
V  Ariete  injirumèto  antico  ne  la  bobarda  altrefi  la  qua 
le  e  una  certa  manier ad" anelar ia,  trouata  poco  dopò 
quetta  età  .  Voi  che  intefe  Solimano  lacitta  in  tal guifa 
ejfere  affediata  da  coftoro,  s*attontanò  da  que  luoghi 
(come  erafuo  coftume)accio  cheinoflricredeffero  che 
egli  perduta  ognij^erunKd  del  potere  fuluare  la  citta^ 


SECONDO  40 

quindi p parti jjeie  dccio  pareffecheenonuoleffeuede» 
n  dduanti  kfuó'occhi  la  prtfa.  di  queUaJodc  poi  fcaccìd  " 
to  dd  loro  ogni  timore  che  h^ueuano  di  lui/fieffero  me 
Càutamente  ,eche per  tal cagicne gli  dtj]^ero  cccapone 
delfdre  qudUhe  f attiene  honordtd .  Ne  molto  dipoi  hd 
uendo  dafuoi  intefoji  quali  foleuan  con  le  ccfe  uere  me 
fcoUre  (l}>effo  di  quelle  che  non  eran  uere)  che  i  nemi^ 
ci  non  teneuano  affediatd  la  portd  che  rifguarda  mez- 
ZO  giorno  ,c  che  poteua  facilmente  da  quella  banda  ha 
uere  lUntratd ,  e  che  dopò  la  fua  partita  ,  e  nmicifi 
fìauduo  poco  auertitiye  che  eglino  n'andauano  molto  fjyar 
fi  per  cagione  delle  pafture  ,  e  che  e  non  erano  obedien 
ti  i  i  lor  capitani ,  dihberò  di  tentare  la  fortuna  deUa 
battaglia ,  accio  che  perdendo  una  tale  cccafìone  tardi 
poi  quando  fuffero  andate  male  le  cofe  ui  cercaffe  rime 
dio  .  E^  accio  che  gli  a ff ediati  $*intendejfero  gli  fece  per 
fuoi  ambafciatorifapere  quanto  egli  hautud  ordinato  di 
fare  confortandogli  cheH  giorno  uenente  ynelVAlba, 
pdrte  daUe  mura ,  cr  parte  ufcendo  fuori  della  terrd 
tercafferodi  offendere  i  nemict,per  che  egli  farebbe  d 
debito  tempo  in  lor  foccorfo  con  fuoi^  Giudicando  di 
poi  di  douereeffortareifolddtiiy  quali  conofceud  non 
poco  temerei  nemici  fatto fegli  tutti  radunare  dintors 
no ,  parlo  loro  in  tdl  guifd .     Se  alcuno  di  uoi  penfaf 
fé  che  io  hauefii  fino  d  qui  aUungatd  la  battaglia  ò  pche 
io  non  mi  confidaci  netta  uirtu  er  ualore  uoftro,  ò  per 
che  iohduef^i  apprezzati  i  nemici  come  huomini  nettd 
guerra  udlorop,  s'inganna  di  gran  lunga .  Perciò  che 
quando  io  confiderò  il  ualore  e  k  uirtu  uoftra  er  queh 
U  de  nemici, affii  btn  conofcochc  eglino  ne  per  ejfercitio 
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d'drme ,  ne  pcrfcrzd  d^animo  ne  di  corpo  ne  per  co  fé 
gloricfamente  fatte  fi  pojfuno  d  noi  aguagUdre  ìmpes 
rochequafì  tutti  uoi  chcfete  horqui  meco  daUd  fan=» 
ciulUzzi  uoflrd  nelle  guerre  votriti.hauete  l'arti  della 
guerra  apparate .  in  compagnia  con  effo  uoi ,  conducen 
do  il  Re  di  Verfìa  l'armi  di  qua  dal  fiume  eu frate  fu 
d^ungrojfoeffercito  uincitore  ,  efuperato  finalmente 
l'Imperatore ddla  Grecia, aggiunfe  quefta  prouincia 
con  molte  altre  fatto  Vimperiode  per  fi  ^  Yci  non  hi 
mai  tirati  al  piacere  la  luffurianeUa  fatica  al  ripofo, 
nehauete  mai  certamente  defìderato  altra  lode  ,  che  di 
audacia ,  di  fortezza  e  di  uittoria  .  Agguagliero  io 
dunque  mai  a  uoi  cofioro  f  i  quali  fo  certo  che  fono  per 
la  maggior  parte  Giouani ,  e  gl'altri  fon  dal  piacere  er 
daUa  lingua  pace  negligenti  fatti  et  ocìofi;  cofioro  per 
lingua  per  cofìumi  ^per  natione  e ffendo difformità 
no  gV animi  anchora  difcordi ,  e  pieni  tra  loro  di  gran 
confufione ,  non  offeruano  ordine  alcuno,  e  non  hanno 
alcun  Capo  principale ,  alqualefìanoauezzi  di  obedire^ 
ciafcuno  è  capitano  afe  fteffo  er  confortatore  ;  eia» 
fcuno  fi  prefcriae  il  modo  della  fatica  ar  deUa  quiete^ 
faran*dunque  taifoldati  nel  combattere  pare  a  uoi  has 
uerete  uoi  paura  (uè  den  dogli  armati  di  coloro  ai  quali 
V armi  più  tofio  fan  pefo  che  aiuto  f  cofioro  faranpité 
toflo  uinti  dalla  paura  e  dalla  Valica  che  daUa  uirtu  uo 
flrd  :  i  quali  fenzd  dlcun  ordine  combattendo ,  faran 
uane  queUe  forze  che  hano  una  pdrte  de  i  quali  hduett 
tofì  ualorofantete  fpati.  No  ho  dunque  ualorofifoldati 
miei  per  timore  alcuno  differita  la  battagliane  mi  fon 
dal  nemico  effenito  difcofiato  ma  foto  accio  che  hauen^ 
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ione  occafione ,  con  uojiro  minore  perìcolo  ui  conducef* 
fi aUa  morte  de  nemici .  Mentre  che  io  dunqiu  fingo  co 
aftutiala  p<tur4,nonhauendo  i  nemici  alcun  fofpetto  di 
noi  faper  che  fi  pèfano  che  fumo  fugiti  e  che  hxbbidmo 
abbàdonata  U  diffefu  dellu  Citta  (i,hdinoprefo  un' modo 
diuìuerelicentiofo  :  fidile tt4no  di  puttane  ,  diuiuanm 
de  cr  di  uini  ^girdno  per  i  campi  fenza  guida  e  fenza 
infegne^  non  fanno  alloggiamenti  nel  campo^uon  guarm 
die  come foleuanoMfepokhro  eia  giudea  gli  fono  dal 
la  mente  partiti ,  ne  penfano  a  cofa  niuna ,  m^noche  ai 
lauojira  uenuta  *cofi  mi  rapportano  le  molte  j^ie  che 
ho  mandate ,  e  ihe  una  parte  de  nemici  anchcra  non  ui 
e  ,  che  ha  da  uenire  fra  pochi  giorni .  Io  ho  diliherato 
cofìcome  ftanno  ffirouifìi  aff aitargli  <lIV apparire  del 
giorno ,  mojfo  da  una  certajperanza  della  uittoria ,  /è 
già  noi  (quello  che  non  è  uofìroccfiume)peruofìrapol 
troneria  non  uorrete  abbandonare  tantx  fortuna,  la  on 
de  generoft  faldati  ui  prego  ^  fcongiuro  che  quel  uà* 
lore  che  più  uolte  hauete  al  Keuoflro,  cr  dmefìeffo 
moflrato  y  domani  uogliate  combattendo  moflrarey  e 
maggiore  fé  maggiore  fi  può:  cr  fé  la  necej^ita ,  uico 
ftrigne  ♦  erecateui  aW  animo  principalmente,  che  non 
hauete  a  combattere  per  la  gloria  folamente  ,  0  per  lo 
flatOykquai  due  co  fé  fogliono  gran  iemente  gl^huomini 
eccellenti  comnouereyma  per  gl'altari  ,pe  fochi  uoflri 
per  la  uita,per  il  f angue  ,  per  la  religione ,  per  le  mo 
gli  e  figliuoli  uoflri  yi  di  tutti  coloro  che  habitano  neU 
VAfia ,  perciò  che  i  nemici  che  fi  trouauano  d*intornoì 
f^icca^p  fono  dalle  cafe  loto  partiti ,  folamente  per 
tot  uia  ifacrmenti  U  urimonic  *  cgNrdtni  deWAfids 
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per  predarne  Voto  VArgentOyC  tutte  le  coftpredofe, 
ptr  ammazzare  tutti  queUi  che  aUa  chrìlìiana  religio 
ne  (ì  tmeuanocontrarijy  ò  uero  per  tenergli  per  ifchia 
ui,e  accio  che  finemente  iChriftim  dtfcacciatone  quìti 
di  noi  posino  in  quejie  prouincie  habitare ,  e  che  non  fi 
truoui  più  nel  mondo  memorictdel  nome  de  Perpani»  di 
quelle  cefi  publicamente  fi  uantuno ,  quejie  dicono  efr 
fere  fiata  la  cagione  della  uenuta  loro,  quejie  medefime 
cofe  da  i prigioni  hauete  fapute^et  da  i  Greci;  tanto  ho 
io  intefogiafonpiu  giorni  pajfati.la  onde  fé  la  Patria 
la  Religione, la  uitajelodi  ,/e  mogli  è  figliuoli  ui  fon 
cari  y  fa  di  mejiìero  che  noi  fiate  huomini  ualorofi ,  e 
che  non  habbidte  jperanzà  in  niun* altra  cofafe  non  nel 
V armi  v  nelle  defire  uojlre  iefe  la  fortuna  cifujfc 
contraria,  fare  più  conto  d'unahonorata  morte,  che  di 
uiuere  uituperofamente ,  penfateuidi  hauere  quiui  pre 
fente  il  uojiro  Re ,  chefuplicheuolmente  ui  preghiyche 
gl'honori  già  più  tempo  acquijlati,  e*l  Regno  diFerfia 
con  la  uirtu  uojira  diffendiate:  t  che  gVaffediati  con 
faccia  lagrimofa ,  allargando  le  braccia  ui  chieggino 
piangendo  aiuto  ,  che  e  non  habbiano  kuedere  di  loro 
una  crudeltj^ima  occifìone  ,  che  la  citta  non  jìa  dalfuo 
co, e  i  corpi  loro  dal  ferro  cr  dalla  fame  confumatiicht 
e  non  ueggano  le  cofe  loro  ejfere  da  nemici  jiratiate  er 
portate  uia,  chequegliche  di  tanta  occiftone  camperà 
no  la  uita,nonfìanoin  un\jiremaferuttucondotti:pen 
fìjì  ciafcun  di  uoi.che  le  cofe  dell' Apa  domani fian  tutte 
rimejfe  nella  fua  man  dejlra  .  Perciò  che  fé  (comefpe 
ro  )  farete  uimenti ,  non  faremo  da  quefii  nemici  foh 
mente  UbenUi^mu  da  tutti  gVdtri  Chpjlmian^borei 
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Verde  morti  quejìi  temeranno  gl'altri  le  forze  twfirej 
ne  haranno  più  di  dire  ne  tempi  ducnire  di  tentami  di 
Guerra ,  e  uoi  n'acquijhrcte  di  uirtu  di  pietà ,  e  di  for 
tezz^  unalaude  immortale,' il  Re  di  Verjìa  riconofcem 
ra  dada  uirtu  uojlra  limperio  CT  le  Kicbezze  tutte 
che  e  tiene,  da  uoi  foli  terranno  efjere  fiata  diffefaU 
lorfalute  tutti i  popoli  della  Verjìa .  non  fi  fcordara 
niaiper  tempo  alcuno  una  operacofi  eccedente  da  uoi 
fatta  .  ui  fa  dunque  mfliero  portarui  di  forte  yche  co 
una  inuitta  uirtu  e  uoi  [iefie  gli  nemici  parimente  aul 
ziate,  acciononhabbiailRe  nojlro  a  pentirfi  dihaue 
re  nelle  man  uoftre  rmeffa  la  falute  fua  cr  di  tutti  e 
fuoi  »  Icinito  il  ragionamentOySolimano  comandò  d  i 
folditiyche  prefe  le  cofe  neceffarie  a  corpi  lorofiappa 
recchiajfero  al  maggio ,  Mentre  fi  faceuano  quefte  co 
fe^quedue  che  habbiam  detto  eff ere  fiati  mandati  da 
Solimano  ada  òtta  di  tiicea ,  poi  che  hebbero  detto 
quanto  gleraftato  commeffo ,  ufciti  dada  porta  per  co 
fiderare  un pocoilfìto^e lordine  dd  campo chrifiiano, 
t  da  qual  parte  fi  potè  ff e  più  commodamenne  affaltare^ 
con  troppo  ardire  paffeggiando  poco  ada  citta  di  Sofìo 
furono  da  i  nojìri  fatti  prigioni  :  e  menati  d'i  capi  deU 
teffercito  :  primeramente  affermauano  con  buon  uolto 
àieffere  deÙa  citta  ^  e  che  erano  ufciti  quel  giorno  di 
queda ,  per  fare  qualche  prigione ,  o  per  rubbare  qual 
the  cauado .  Ma  pofli  a  i  tormenti ,  sforzati  dada  pau 
radi  quelli  d  confxjfareil  uero  fcoprirono  tuttoVappd 
ticchio  di  Solimano  z^  tutto  quedo  che  haueuanoordi 
fiato'quegli  deda  cittd ,  e  come  erano  mandati  da  Solim 
m^noadd  citta  per  effortarc  quetti  di  tffd  citta  al  com^ 
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battere»  Moj^i  dd  qucflunuoudi  capitemi  mandarom 
lettere  alfìgnore  di  Tolofa^  che  fotlecitaffe  di  uenire 
duanti  che  il  campo  nemico  fi  amici  nafje,  e  f crono  per 
publici  bandi  intendere  a.  tutto  l*ef]rercUo  che  i  foldati 
tneteffero  in  ordine  armi  e  cauaUiyChefaceffero  piu/pef 
fé  guardie  del  j olito  .  comandarono  che  fi  tenefje  diU 
gente  ^'idrdia  ^he  alcuno  non  potefje  ufcir  del  campo 
temenioch  tai  cofe  no:i  f tufferò  da  qualcuno  rapporta 
te  di  mmki.  Giudicarono  ancbor  a  che  fuff e  bene  ,  che 
ciafcun  capitano  teneffe  krmii  fuoifoldxtiin  quel  luo 
go  che  era  prima ,  e  che  in  quello  luogo  medefìmo  or  di 
naffe  la  fua  compagnia ,  accio  che  i  Barbari  fi  penf affé 
rofenza  dubbio  alcuno  che  e  non  fapejjero  la  uenutato 
ro ,  CT  che  per  tal  caggione  incautamente  uenendo , 
fuffero  da  loro  rcttiy  e  morti,  Kiceuute  le  lettere  il  prin 
ape  di  Tolofa  conjiderandoche  btfognaua  con  prejlez* 
za  ntuoueìsfi  cr  che  poco  reflaua  del  giorno ,  e  che  era 
dieci  miglia  difcofto  al  campo  ,  con  buon  paffo  affrettd 
to  il  camino  ,quafi  nel  princìpio  della  notte  arriuò  al 
Campo  y  fermando  ilfuo  alloggiamento  e  delle  fuegenti 
in  quel  luogOyChegier a  molto  prima  fiato  ordinato» 
doue  Idfcidtii  foldati  per  alquante  bore  pafjarji  poco 
dUdntiH  giorno^  comandò  che  ripigUaffero  l*armi  CT 
i'apparecchiaffero  al  combattere  .  Effendo  poi  fattoli 
giorno  già  chiaro  ordino  la  battaglia  de  ifuoi  cauatti  et 
delle  f emine,  il  medefìmo  fu  fatto  dagli  altri  capitani 
del  campo  meffo  una  parte  deU'effercito  che  hauejfe 
huonaguxrdia  che  quelli  della  citta  non  face ffero  nuoui 
ta  alcuna,  e  comandarono  che  i  carri ,  cr  tutte  l* altre 
bagdgUe  dtl  cmfo  fuffero  mejfc  in  un  luogo  medefmo^ 
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4CCÌ0  che  non  haucffero  impedita  U  ftra<ìa  ad  ufcire 
(ontrai  nemici.  Ma  non  uol fero  già  che  s^inalzaffero 
linfegne  o  che  p  montafje  a  cauallo  prima ,  che  fiifjer 
ueduti  i  barbari  uenirgli  contra  ,*  accio  che  fi  penfajfc 
ro  di  trouargli  fenz*ordine  ^{prouijli ,  e  che  t  nofiri 
haueffero  i  caualli  più  frefchi .  Ma  Solimano  andando 
tontra  i  nojiri  con  penfìero  di  trouargli  fenz'alcuna 
prouifìone^trouandogli  in  ordine  di  combattere  per  ten 
tare  la  forte  della  guerra ,  haueuanon  altrimenti  ora 
dinare  le  fue genti  ^che fé  hauejfe  haiiuto  d'andare  dk 
combattere ,  non  con  inganno  ma  con  genti  pari  alle 
fue  .  Perciò  che  per  la  gran  quantità  de  caualli  che 
haueua,  il  numero  de  quali  diceuano  effer  certo  cinquatt 
ta  miUa,penfaua  non  e/fere  aUi  neimci  inferiore,  ben» 
che  per  numero  di  fanti  a  piedi  efu[feromo!tofuperio 
ri,penfandofì  che  queftihaucjfero  poco  aiejferea*ì  no» 
(iri  utili  combattendo  nel  piano  ,*  mafìmt  che  haueud 
intefoche  molti  ne  erano  giou mi  O" poco  ufi  mUagner 
ra .  BfTendo  adunque  arriuato  nel  piano ,  affaltòfubi» 
to  i  Toiofani  già  apparecchiati  di  combattere;  e  que» 
gli  della  città  y  in  quel  mede  fimo  tempo  aperte  tutte  le 
porte  gli  ufcirono  anchor  efii  contra .  e  ciafcuno  gettaud 
dalle  mura  contra  nofiri  un*auuilo  di  firecie  .  fi  fenti 
fubito  per  tutto  fi  gran  romore  che  le  felueele  uaUi 
dintorno  fi  udiuano  rifonar  e  combat  teuafì  daWuna  CT 
Valtra  parte  crudelmente  con  freccie  e  dardi  dilotitano 
er  con  lande  cr  fpade  d'appreffo  ♦  l  Perjì  (  come  e 
lor  cofìume^hor  ferocemente  premeuano  i  nrjiri  tutti  tn 
fìemcy  horjparfì  er  rari ,  hor  alla  tefla  ,  hor  da  ciafci* 
no  de  lali ,  circondandogli  in  cautamente^  tanto  final» 
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mente Jì  sforz^iyono ,  che  i  noftri  non  potendo foflenere 
Vimpeto  loro  cranoconllntU  d  rìùrarfì,  i^udi  uedcdo 
gli  difordindtiy  e  che  gli  altri  non  foto  no  gli  duuano  al 
tunfoccorfoyma  che  e  nofimoueuano  dai  luoghi  loro, 
cominciarono  molte  più  audacemète  a  combattere,^ 
ma  parte  a  f or zd  rompere  i  noftri  e  l'altra  Jpar fa  per 
que  campi  ,foUecitdua gValtri  aff altare .  diche accor 
top  il  principe  Goffredo  ajfaltò  fubito  i  nemici^e  i  Toh 
fani  che  giafifuggiuanoycoftrinfe  a  fermar  fi  et  tornare 
feco  alla  battaglia  :  e  mettendoft  aUa  prima  fchierd,  raf 
frenò  Vimpeto  de  nemici  ne  fi  moftraua  nella  f attiene 
tome  capitano ,  ma  comefoldatOy  mcflrandogran  prost 
uè  delfuo  ualore  j  e  doue  uedeui  i  fuoi  effcre  ojfefi^con 
preftezzd  (juiui  correità  d  focorrergli  ;  di  maniera  che 
in  molti  luoghi  fé  rattaccarelapugnaraj^icur andò  que 
gli  che  erano  gidjpauentati  con  la  uirtufua .  Mentre 
Goffredo  faceua  quefte  cofe  ;  gValtri  Capitani ,  troua 
tii  nemici  Jparp  pel  campo  appiccarono  con  efii  la  z^f 
fd,  e  rottigli preftamente  e  meffogliinfuga^corfero  ad 
alfaltarepirfiancolafchiera  maggiore .  duini  fu  crt$ 
delmente  combattuto^per  cloche  i  nemici  faceuano uà» 
lorofameterefiftenzd  e  quegli  che  già  eranfugiti  d  que 
fti  p  ritorndudno ♦  Mdpnalmente inimici  fianchi  daUd 
fatica  delcobatterCy^  ddl  uiaggio  fatto,  e  hauendo  an 
chord  i  lor  cauaUi  firacchi ,  molti  dei  quali  erano  fia^ 
ti  dall'armi  de  nemici  feriti  è  morti;non  poterono  fofle 
nere  la  furid  de  i  nofiri.cedendo  adunque  alle  forze  lo 
ro  yp cominciarono  a  ritirare,  non  rompendo  però 
gl'ordini  loro ,  e  fempre fi  udiuail  capitano  loro  che 
gridaud,  che  dUe  /paQehaueano  i  monti  uicini  doue  fi 
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poteudno  ritrarre  afaluamentòfeqmfcdutdmente  ri 
coutrcLUdno^fAd  i  noftrì  aUhord(uedendo  i  nemici  uoU 
ti  in  fugd  )  più,  ferocemente  d'ugnintorno  fequen» 
dogli,  di  fine  ddndo  in  loro  luogo  Id  uergognd  dUa 
paurd  ,  tutti  fi  mifero  in  fiigd  .  Fw  Voccifione  df=» 
fdi  minore  di  quegli  che  fiiggiudno  ,  ptrche  le  fi:lue  ut 
cinese  i  montine  qudli  s'erdno  rifuggiti  i  nemici  impedi 
Udno  molto  i  nojlri  ddperfeguitargl(\  e  maxime  perche 
non  hdueudno  prdtica  dei  luoghi*  furono  nondimeno 
morti  fé  miU  huomini,  e  qudfi  dltretdnti  ne  furono  fdt 
ti  prigioni  A  Niceni  dnchord  con  gran  perditd  de  iloro 
furono 4 forzdrimefì  neUd Otta,  Dopò  queftdfdttiom 
ne  ygiudicdndoicapitdni  che  quegli  deUdcittdduiliti 
cr  fdtti  di  minor  forze  per  Idrottd  che  hdueuano  ris» 
ceuutd  potrebbono  mdldmente  Ucittd  diffenderejepri 
md  gVdffdtdfferoche  dd  tantdpdurdefi  poteffero  ria 
hduere  ydiliberdrono  il  di  fequente  ddr  Vaffdto  afia 
citta,  Venutdddunque  Valbd  del  giorno  tutti  in  ordine 
fiprefentdronofottole  murd  ^z^in  poco  d'hord  coti 
materid  dccio  ddlorodpparecchidtd  riempirono  ifvfii , 
e  cominciarono  a  drizzdre  dd  più  bdnde  fcdle^per  le  qud 
li  ciafcuno  prontifiimofi  sforzaud  di  falire,Gli  affedid 
ti  penfdndo  che  coftoro  non  uokffero  la  uittcria  fold» 
mente^ma  il  gaftigo  loro .,  giudicauano  che  fuffe  molto 
meglio  di  morire  con  Varmi  in  mdno  combattendo ,  che 
disfatta  Id  cittd  dinanzi  a  gli  occhi  delle  mogli  loro ,  e 
de  i  figliuoli  fatti  prigioni  fra  le  percoffe  ,  ^legami, 
patendo  ogni  uiUania  lafciare  la  uitd ,  Id  onde  hatiendo 
dinanzi  d.  gl'occhi  ifuplicii ,  Id  morte  uituperofa,  e  la 
rouind  delld  cittì  ,•  nonfolamente  quegli  che  erdno  dtti 
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aportdre  (trine  >  e  i  mafchi  md  le  femine  dnchord  ti 
fanciulli  ycon  le  forze  cr  di  corpo  cr  d^dnìmofoprd  na 
turali  erano  prefenti  yportdndo  k  quegli  che  combatte 
nano  DardieSaj^i  :  cr  quegli  che  erano  fu  le  mura 
guardado  lunHaltro  nella  fatica  cr  nel  pericolo  s'tifìam 
nidudno .  benché  i  noflri  adunque  ualorofamente  coma 
hattejfero,  ZT  tutta  uolta  rinouaffero  faldati  frefchi 
in  luogo  di  quelli  che  erano  dalla  fatica  del  combatte^ 
refìracchiye  che  molti  nemici  fuffero  feriti  ^  e  molti 
ne  fuffero  feritile  molti  ne  fujfer  mortile  benché  per  al 
quanto  hore  que  di  dentro  non  potelfero  prendere  aknn 
ripofo  ;  fu  nondimeno  Vardirt  loro  fi  grande ,  fu  tanto 
Vanimo  generofo  aUdpugnd ,  che  finalmente  i  noftri 
furono  afir  etti  ritirar  fi  di  campo  hduèdo  prima  per  die 
ti  cento  de  i  loro  ,*  id  maggior  parte  de  i  quali  nel  falirc 
delle  murdy  er  nett'dccojiare  deUe  fiale  da  i  fafiifu 
morta,  tra  i  quali  ne  furon  molti  e  per  fatti  er  per 
famiglie  lUufìri  ;  moki  anchora  fi  par t  remo  dalla  v^f 
fa  feriti  ne  è  da  paffare  con  ftlentio  quello  che  fece  in 
quello  affatto  Goffredo ,  ilqualehauendo  più  Barbdri 
con  le  freccie  dmazzati^  e  uedendo  nelle  mura  uno  di 
corpo  grande  yilqude^  parlando  latino  uiUaneggidua 
i  fuoico  alta  noce  chiamadogU  pazz^^e  poltroni ypaffa 
toh  co  un  dardo  lo  fé  morto  dalle  mura  cader  e, ^oi  the 
furono  tornati  alcàpo^tutti  i  capitani  furon  di  parere 
che  ntàto  picolo  deUd  ccfd  fi  doueffe  confutare  infitn 
me  quello  chefuffe  da  farete  a  tutti  fìnalmete  piacque, 
che  con  gli  infiromentida  guerra  fi  combatte  fife  lacit 
ta  e  che  fi  mette ffe  nel  lago  Varmata.accioche  e*  non  fi 
potejfe  quindi  foccorrere  la  citta .  Donde  con  confenfo 
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dtU' imperatore  f nono  radunare  injìeme  di  molti  naui 
d'ogni  forte ,  e  ad  una  ad  una  cauatele  del  mare  le  /è» 
rcn  porre  [opra  certi  carri  giunti  infieme  ;  i  quali  e 
da  belile ,  cr  da  huomini  furono  trafcinate  fette  mi- 
glia,  cr  condotte  nel  lagone  poco  dopojin  prefenza  del» 
la  città ,  tale  armata  (  di  buomini,  cr  d^arme  fornita) 
nel  lago  fi  mif e.  D4  tal  cofa  nuoua  jpauentati  i  nemì» 
ciyche  qui  haueuano  quafi  perduta  ogni  jj)eraiìza  di  fa 
Iute,  hebberograndij^i>no  doler  eccome  fé  fuffe  lacitti 
fiata  prefa  :  perdoche  e*  non  uedeuano  più  ejjergli  ri* 
mafa  alcuna  uia  da  f uggir  e^ne  di  hauere  da  que'  di  fora 
alcun  foccorfo ,  e  di  no  potere  refijlere^che  non  hauefft 
ro  al  fine  à  effer  uinti  per  la  fame;  fé  già  Solimano  con 
maggiore  efferato  a  tor  uia  quello  affedio  no  tornaffe  ♦ 
Qjiejiajperanza  (  benché  picciola  )  e  i  mouìmenti  de  i 
tiemici^quali  credeuano  effer  implacabili  ^furono  cagio 
neyche  e*  non  fi  rifolueffero  mai  di  dare  a  i  noflrì  la  cit 
Ù  »  I  nofiri  ordinate  tutte  le  cofe  di  nuouo  tornarono 
ad  affaltare  la  città ,  Tirarono  uerfo  le  mura  tre  gran 
Torri  di  Ugno.piene  di  gente  armata, di fj^onendo  etian 
dio  d'intorno  più  machine,  daUe  quali  gettauano  molti 
fajli  dentro  alla  città,  il  romore  di  que'  che  combatte* 
uanoyC  di  quegli  anchcra ,  che  confortauano  al  combat* 
tere,faceuano  più  ere  fere  la  z^ffa .  Era  in  un  tèpo  me 
defimo  la  città  da  quelli  di  terrà,  e  da  quelli  del  lago  of 
fefa»  Certe  fotte  uinee,e  te fiudmi, certe  fotto  le  Torri, 
uicino  à  terra  rouinauano  le  mura  ;  molti  accofiandoui 
le  fcale  ,  faceuan  forza  di  falire  ;  molti  con  dardi  er 
friccie  combatteuano ,  e  quelli  che  combatteuano  daUe 
Torri^erano  molto  dannofi  à  que"  di  dentro ,  Perciò* 
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che dUdnzdnioV<iltezz<icleUe mura yco*  idrài  gtiof* 
ftnituam  di  foprd^o'  combattendo  da  lungi  moltine 
gettarono  giù  ddUe  murd .  Non  mancauanogU  dnimi 
ài  Barbari  in  tanto  pericolo  ,ma  Vm  V altro  confor» 
tandofì/aceuano  gagliardameterefiftenza^dìcendo  che 
erd  cofahonoratail  morire  fotto  l'armi, per  diftfddeU 
Idpdtria  .  Le  mddri  loro, mentre  gli  porgeuano  faj^i, 
e  ddrdi^con  le  treccie  dìjìefe  nette  /patte  gli  pregando 
nOyche  con  la  uirtìi  loro  di fendeffero  dalla  crudeltà  de* 
nemici  le  mogli  e*  figliuoli  loro.  Cojìoro  pofero  le  ma 
chine  da  loro  gid  preparate  yContr a  le  Torri  nemiche, 
ma  deUequdli ,  che  era  Jidta  drizzata  da  i  Tedefchi, 
àaUe  percojfe  de  i  fafii  atterrata ,  con  grande  ftrepito 
n*dndò  per  (errale  tutti  quetti  che  iCeran  foprd ,  o  che 
erano  fotto  ad  effa^ui  recarono  morti .  In  quelmedea 
fimo  tempo  i  nemiciufcitida  tre  portele  co  grand*impe 
to  affatiti  i  nofiri^ne  amazzarono  molti .  E  daUe  muri 
gettdUdnofdceUe  accefe  cr  materie  feccheda  drdere^  e 
fondeudncipecce ZT dltre  cofeyCottequali  fi  può  attacei 
cdrc  il  fuoco .  Ld  onde  in  poco  fpatio  di  tempo  Valtre 
due  parimente  bruciandop  rouinarono^^e  motti  huomi» 
ni  furono  da  quel  foco  confumati .  Effendo  per  un  ed» 
fo  tale  crefciuto  l'animo  d  Bar  barile  a  i  nofìri  mancato, 
e  perdo  con  manco  ualore  affai^cr  eglino  motto  più  fé 
rocemente  cobattendoyferono  i  Capitani  fonare  d  rdc* 
colta ,  E  per  alcuni  di  fi  ce  fio  il  combattere  fino  d  tdìi 
to  che  fuffero  rifdtte  k  Torri ,  ilche  fu  molto  utile  4 
quelli  deUd  terra,percioche  in  que*  giorni  rifìaur  areno 
queUe  parti  dette  murache  erano  fiate  bucatele  rouind 
te  ♦  M4  rifatte  in  breuc  te  Torri  gagliarde  cr  atte  i 
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fopportdre  ogni  gran  p^r coffa,  comincidrom  di  nucuo 
adajpiltare  la  città.  Brano  flati  pofli  dintorno  alle 
Torri  dalle  machitìejUalorofJ^imi  foldati^accioche  fé  e 
fhffero  fatti  infulti  ad  effè^fcflenejfero  la  furia  de*  nea 
mici  e  da  loro  le  di  fende  (fero .  Fm  anchor  fatto  prcuia 
fìone  al  pericolo  del  foco .  Ver  laqualcofa  benché  Ines» 
mici, non  lafciaffero  di  tentare  alcuna  cofa.ptr  romper 
le  e  bruci  arie, jfurono  non  di  meno  ualorofametc  dtfefe  ♦ 
Et  hauendo  una  parte  delle  mura  da  piedi  rouinate,cr 
battute  dalle  machine,al  fine  cadendo  priuata  la  cittì 
di  mura  i  i  nojìri  per  l'apertura  a  far  nucua  ftrage  paf 
fauano,  1  nemici  correndo  quiui^doue  era  il  pericolo 
p:dggicre,  rijlrettiiiifieme  in  ordinanza^e  fermata  la 
fchicra^faceuano  ìinofirirefijìenza,giudicando  d^  ac 
quiftarc  gloria  immortalejc  più  tojìo  con  Varmi  cr  co 
la  uinliycht  con  k  mura  la  città  difende ffero.  Fu  adun^ 
que  fatta  quiui  una  battaglia  crudele ,  ufando  i  ncjiri 
per  entrare  ogni  lor  forza ,  e  i  nemici  con  ogni  forza 
loro  facendo  rtfiflenza.  E  crefcendo  tutta  uolta  la  z^f 
fa;e  cominciado  incftri  a  sforzare  i  nemici,  fu  dalla  net 
te  che  foprauenne,pofto  fine  al  combattere .  Era  neU 
la  città  la  moglie  di  Solimano ,  e  haueua  feco  due  fuoi 
figliuoliilaquale  ìpauentata  per  la  rouina  delle  mura, 
e  riccrdatole  che  haueffe  cura  afe  fleffa,  e  che  non  fi  co 
fìdaffein  una  città,che  farebbe  in  man  de  nemici ,  nel 
principio  della  notte  falita  in  una  naue ,  e  hauendo  per 
illago  tentatosi  fuggir  fi, fu  da  i  ncftri  infìeme  co  fi^ 
gliuoli  fatta  prigione  .  Ma  quelli  della  terra  U  notte 
medepma,hauendo  tra  loro  fatto  ionfiglio,  ne  uedendo 
alcuna  uia  per  la  falutelorojenon  una.cht  era  dirigi 
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metterji  aUd  ckmevzd  de  i  nmici  loro,  deliherarcno 
di  far  pruoui  fé  egli  fi  poUffero  dare  con  qualche  co/i» 
anione  da  poterfì  tokrare  .  Eco/r  al  far  del  giorno, 
mandarono  loro  Ambafciatori  à  pigliare  da  i  Chrijlia 
ni  le  condittcni deUa  pace*  Condotti  quejii  dauantidi 
Principi  deWeffercìto ,  impetrarono  (fuor  della  Jpe  a 
ranza  loro  )  che  non  fi  doueffe  ufare  crudeltà  uer  « 
fa  i cittadini ,  e  che  non  gli  fuffero  tjltie  lor  beni»  Di 
tutte  Vdltre  co  fé  rimi  fero  in  potefìi  de  inojiri;  i  quali 
penfo  che  a  ciò  fare  fuffero  primieramente  mcj^iy  accio 
che  gli  altri  mofìi  da  quefto  cffempio.piu  tojio  della  fé» 
de, che  dell'armi  loro  uoleffero  far  pruoua .  Kiceuutd 
adunque  con  quelli  patti  la  cittì  che  haueuano  tenuta 
già  trenta  giorni  afjediata,i Principi delVeffercito di 
comun  parere  effa  città.e  tutti  qué*  cajUUi  che  haueuan 
prima  prefi  con fegnarono  alV Imperatore ,  Diuifopoi 
Veff^rcito  in  due  partii  accio  che  gli  fujfe  più  commodo 
il  uiaggio ,  e  per  il  camino  prende ffero  più  terre,  Gofa 
fredo  n'adò  da  ma  deflra^e  Boamundo  da  man  pnifira • 
Era  per  la  jìradajiaquale  haueua  prefa  Boamudo,  una 
uaUe  non  molto  coltiuataj aquale  era  dai  p befani  detta 
Gorgonianon  molto  lontana  dalmate  ì  era  già  da  co» 
florodifcojlato  Goffredo  tre  miglia»  Laqual  cofain* 
te  fa  Solimano,  penfando  che  la  fortuna  gli  fuffe  fauo» 
reuole  delibero  di  aff aitar  Boamundo,  SoUecitado  adu-* 
que  col  fuo  effercito;accrefciuto  affai  bene  il  numero  de 
t  cauaUiyn*andaud  ad  affalire  il  nemico .  Ma  hauedo  le. 
fi>ie  fatta  fapere  à  Boamundo  la  fua  uenuta,i  nojiri 
prefero  fubìtamente  larmiy  e  la  moltitudine  non  atta 
d  combattere  (  che  era  grande  )  nafcofero  in  una  palu* 
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de  ukmyCircondandoU  di  carri  d  impedimtnti,Dipoi 
Boamundo  ordinò  le  fue  genti, ponendo  alla  teflUyO'  i 
i  corni  i caud'.U^o'  dopò  quelli  la  gagliardta  de  pedoni: 
crgli  armati  alla  leggiera  parte  dinanzi  aWinfegna, 
e  parte  intorno  a  i  monti^dd  ntdn  deflra  cr  da  man  md 
ca  ordinò,  aggiugnendoui  gli  arcieri ,  i  quali  togliejjea 
Yo  d  i  nemici  la  f acuiti  di  fcorrere^o"  di  fargli  ingdn^ 
no  ♦  AUd  bandd  muncd  fu  fatto  capo  TdnatedOydlld  de 
ftrd  il  Principe  di  Norm.i  iidye  Stefano  Principe  diCdr 
nuti  :  Bodmundo  fi  prefe  la  cura  di  difendere  la  fchìerd 
di  mezzo  y  ritenendo  ifuoi  in  luogo  rileuato  accioche 
meglio ,  cr  più  fecuramente  dhbajf afferò  le  forze  de 
i  nemiàie  fece  fubitoptr  fuoi  Amhfciatori  intendere 
i  Goffredo  in  qual  pericolo  foffe  la  cofano'  che  con  pre 
flezz<i  uenijfe  i  foccorrerlo .  Poco  dipoi  arriuarono  i 
Bdrbdri,^  con  impeto  grande  dff aitarono  i  nojiriiget 
tdndo  nel  principio  fi  grdn  numero  di  freccìe^che  fdce* 
uano  quajì  comeunnuuoloneWdrid  ,  per  Uqudl  cofd 
molti  huominiye  cauaUi  erdno  feriti .  Md  quando  fi  co 
minciò  d  combattere  dappreffo ,  i  nojlri  audnzdndo  di 
uirtui  nemici, cr  effendo  meglio  drmati  di  lorOymolti 
di  efi  dmazzaudno.  l  quali  poi  che  fi  fentiudno  fuparCy 
pritirdUdno(come  i  lor  cojìume)e  tutti inpeme  dbbl 
dondUdno  U  z^ff^  •  e  que*  medefimi  che  fi  erdno  (fug 
gendo  )  ritirdti ,  tornaudno  di  nuouo  d  combdttere , 
Mdn*erdno  non  di  meno  dmdZZdti  molti,  per cioche  gli 
armati  dUdliggierd,eglidrcieripdrimente  gUftrigne 
Udno  d'ognintorno  grdndementemd  fu  tdntd  Id  moltin 
tudine  de"  nemici,  che  i  nollrinon  gli  poteudno  non  fo* 
Umintc  rompere  j(nd  dppmd,^  congrdndifiimdfdiica 


LIBRO 
gli  poteUdnorejldYc  d  petto ,  E  fu  Ufafute  <?c'  nojhri 
il  pto  del  luogo  Jd  uirtu  de\capitdni,c  Idfperclzd  delui 
ano  diuto  cje  alpettdUdtio.Ver  le  quaìcofe  fu  tdto  trd^ 
temtd  Id  zuffd^che  co  gli  dltrifuoi  dniub  Goffredo  ♦ 
Bgli  fubìtdtnente  dffdltdtii  nemici^  e  hduendo  d  quegli 
terrore  ^et  d  i  nofiri  recdto  dUegrczz^^i  ficdiigiò  Id  for 
tund  delld  guerrd .  Percioche  queUi  che  mdle  hdueud^ 
no  foftcnutd  U  furid  di  efii  Bdrbdri^come  aUhord  corniti 
tidffe  Idguerrdydinuouo  gli  dffdltdrono  :  e  quelli  che 
pocofderdno  drriudti  frefchid'dnimoe  di  forze  del 
corpo,dimdnierd  feroci  gli  dnddYon  contrd^che  kfchit 
fd  de*  nemici  shdttutd  dd  Updurd ,  qudfì  tuttd  erd  fgoa 
metdtd .  BondeH nofiri  uededoldfoffoprd, con  più  ud» 
lore  sforzdndop  dicombdtterld  di  fine  Idferono  piega 
redUdfugd*M.oltinefuron  morti  combdttendo,e  mot 
ti  mentre  fuggiudno  per  effere  Ipdrp  per  tutto  inemi 
ciyqud  cr  Idy  furono  dmdzzdti  :  e  fu  mdggiore  Vocàfìo 
ne  di  ejiiychefìrdcchi  dal  combdttere,esbdttutiddl  timo 
re^uedendojpdrgerfi  i  nofiri  d  lor  dietro,  non  fapeua^ 
no  doue  s^dnddffero^e  queUo  fi  fdceffero^e  f^drfì  in  uà  1 
rij  luoghi^erdn  tutti  dd  i  nofiri  dmdzZdti.  Ne  gli  era 
àffdi  fecuro  il  fuggirp  ne  i  monti ,  perche  i  Chriflidni 
in  efi  fdlendo  gli  feguiudno ,  nonpenfxndo  che  fuffero 
indlcun  luogo  dd  temere  color Oyche  difipdti,  er  d*dni* 
moduìlitift  uedeudnoper  tutto  fuggire,  Etejfendofi 
dai  prigioni  intefo ,  non  effere  molto  lontdnoìl  cdmpo 
iorOyiCdpitdnifi  mcffero  dd  dffdltdrgli^ne  fu  d  prca 
dergli  mijiiero  digrdn  guerrd ^imperò  che  quelli  che 
erdn  quiui  fuggiti  deUd  bdttdglid,fentendo  che  i  nemici 
$*dpprejfdudno,con  queWifteffdpdura  abhdndondrom 
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ì  cdmpi,  con  quakhaueuanoU  battaglia  abbandonati^ 
er  cefi  in  poco  d'horafuron  da  no(tri  pnfi ^benché  qutl 
li  che  ui  erano  alla  guardia  flati  lafciati.fìf  afferò  alqud 
to  difepiilquak  effìndo  ripieno  dì  tutti  e  beni^arricchi 
Tono  que*  foldati  ♦  lAorirono  in  qutjìa  rotta  de  i  Perfia 
ni  quarantamila  huomtni,e  molti  anchora  ne  fur  fatti 
prigioni ,  Ma  dei  nojiri  ne  furono  amazz<iti  duo  mila* 
Solimano  jilquale  (ì  era  con  pochi  in  quel  gran  tumulto 
fuggito  ^dimorato  tanto^quanto  fu  di  mifliero  per  raiu 
nare  infteme  queUi  che  erano  fuggendo  dalle  mani  dt' 
(temici  fcampati;  perduta  già  la  /peranza  di  poter  più 
àiffendere  la  Bitthimajubitamente  quindi  partici ,  Et 
e ffèndo  entrato  nella  Panfilia  gli  uènero  incontra  quin 
dicimila  cauaUi,  perche  ueniuano  per  dargli  foccorfoi 
I  quali  lo  confortauano  che  non  gli  manca  ffe  animo,  m4 
c/?e  hauendo  fi  grande  effercito,  CT  effendo  eglino  tn 
fuo  fauore.che  di  nouo  tornaffe  d  combatter  eiperciocht 
fonfempre  uarij  i  fini  delle  guerre^  e  Jpc fio  interuiene 
che  quello  che  nel  principio  ha  hauuta  la  fortuna  con^ 
trariayi  al  fine  più  deWaltroda  effa  fauoritOyCgU  gli 
rijpofey  che  e  non  fapeuano  la  uirtk  el  ualore  de  i  nemi 
€Ì,i  quali  egli  haueuag'a  più  uolte  prouatiiperche  egli 
frano  inuincibiliyeffhndo  di  numerosi  ardire, ciT  di  for 
Ze  fuperiori^e  quello  che  i  più  dafiimare,  che  egli  hi 
no  ecceUentifiimi  Capitani,  e  non  effer  da  giudicare  che 
m^effircito  già  fuperato  da  loro^O'  molto  fcematojeb 
ba  effere  pari  k  quello  de*  nemici ,  fé  mentre  era  tutto 
inpeme,^  molto  maggiore  che  horanon  era,non  haue 
uà  potuto  recargli  contraie  perciò  che  quello  che  la  for 
ttmagli  haueun  lafciato,  non  tra  per  lafciarlo  temerai 
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fUmenU  perdere  arri  [chi  andolo  dinuouod  covéitte* 
re^  Qwc//i  adunque  che  gli  erano  uenutiin  fauorefi 
partirono .  l  nojìri  un* altra  uolta  Ipartito  l'efferato ,  e 
hauendo  e  per  forzai ,  e  per  paura  prefe  molte  cittì , 
giudicarono  che  fuffe  il  migliore ydi  douere  maturarne» 
te  feguire  il  uia^gio  da  lor  cominci  ato,piu  tofio  che  an» 
dando  più  auamiperil  dominio  d'altri  f^r  forzai  nella 
Bìtthinia^maf^ime  perche  già  uinti  et  [cacciati  i  nimici , 
e  tante  gran  città  prefe^refluua  poco  da  fare  à  i  Gncìf 
per  occupare  tutta  quella  prjuincia.  Concedute  dunque 
aWlmperatore  quelle  terre  che  baueuano  prefe  ^con 
grandifiima prejiez^afe  ne  paffarono  in  Vifìdia. QB's 
ui  riceuuti  alcuni  cifleUiy  i  quali  lentuano  i  Chriftiani , 
andarono  auanti ,  ne  molto  caminaronoche  entrarono 
in  un  paefe  fecchij^imo  ^ncLq'ale  al  tempo  deUa  flate 
ogn* acqua  che  ui  fcorreua,fì  afciugaua  per  ilgrandifii^ 
mo  caldo  del  Sole  che  tutto  quel  pae fé  difeccaua.  Vn 
fiume  folamente  che  per  effo  fccrreua  per  gran  forzd 
d'acqua  gli  diede  aìutOy  ma  ejfendo  molto  nel  principio 
lontano,  fu  tardo  foccorfo  a  i  Chrijiiani  :  percioche  e/I* 
fendo  andati  due  giorni^e  ritrcuandoft  poc^ acquaie  efa 
fendo  il  caldo  fmi furato ,  e  non  meno  la  dijperdtioneche 
il  defìderio  accrefcendogli  lafete,  prima  d'animo  comin 
tiaronok  mancar  e, poi  del  corpo  parimente,  Gliricres^ 
fceuail  fermarfì^e  moltipiagncuanochefì  feguitajfe 
ituati ^  come  fé  penf afferò  che  hiueffed  eff ere  l'ultimò 
giorno  della  uitaloro  »  Le  turbe  de  gli  ammalati,  qud 
cr  là  per  il  campo  fi  uedeuano  sfacendo  un'ofcuro  fpet 
tacdo  a  i  riguardanti, e  più  che  cinquecento  prima  che 
drriuaffero  al  fiume  ne  morirono  ♦  Molte  femine  che 
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hiueudtto  ilor  mariti  feguitati  non  effenh  dnchor  uU 
cinte  tcpodd  parto ,  pdrtorìrono,e  in  quel  cafo  òfi 
morirono,  ò  pure  furono  in  pericolo grandipMo  deUa 
uitd.  Dopo  che  arriuarono  al  fiume ,  tiefegiii  maggiore 
fcMdlo  k  molti ydonde  (ì  cercaua  la  falute  loro  :  perciò^ 
che  dalla  fiate  caldif^ima,  cr  daUafete  arfì  diqueWac^ 
qua  immoderatamente  beuendoyi (piriti  loro  ripiene  le 
uenefì  rinchiufty  e  per  tal  cagione  più  di  trecento  ne  ca 
fcaron  morti ,  e  molti  dnchor  a  da  una  grauijìima  infirs 
miti  furono  afflali ti.EfJcndcfi  quiuiper  tre  giorni  fer 
mati ,  per  ricreare  alquanto  i  foldati  da  tante  miferie 
abbattuti^quei  Capitani  tutti  moffero  l' e fflrcitoie  ufci» 
ti  di  quel  paefe.pre fero  da  quella  banda  il  fentiero^nel 
laquale  era  Antiochia  nobile  cittì  deUa  Vipdiaet  grX 
de  aUhora  ma  molte  inferiore  à  quella  che  è  nella  Soria 
di  quel  nome  medepmo ,  Vn'altra  di  tal  nome  n'era 
pojla  appreffo  il  fiume  lAeandro,Per  quefti  luoghi  per 
la  fperanx,adeU*aere^^  perlacultura  ameniyhaueua= 
no  di  tutte  h  coft  la  commoditk,  dandogli  i  Barbari  paf 
fo ,  e  uettouaglia  mofii  dalla  f^eranzi  del  premio  cr 
da  paura,  i  quali  erano  fiati  fatti  da  i  Capitani  da  ogni 
ingiuria ficuri»  Voi  che  arriuarono  in  Licaonia^fu  un" al 
tro  termine  deUe  cofeipercioche  fuggendofi  que*  Barba 
ri  alle  montagne ,  ouero  aUe  citta  perpto  cr  per  inge* 
gno  d*huomini  fortificate ,  e  portandone  con  effo  loro 
ogni  lor  cofay  haueuano  i  noflri  mancamento  di  tutte  le 
cofe,  ì  quali  mandarono  auantiBaldouino  fratello  di 
Goff  redole  Tancredo  nipote  di  Boamundo  con  gran  nu 
mero  di  foldati ^a  riconofcere  il  camino;  e  tutti  gli  altri 
ftguiuano  poco  lontano^accio  non  gli  mancajfe  la  uetto^, 
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UdgUd ,  e  dccioche  non  fufftro  fuor  dd  penper  taro  in 
qud  luogo  forzati  4  combattere .  Vreftamentc  dunque 
palfataUtefJendo  alle  confine  di  ejfx  giunti ,  e  hauendo 
dai paefani  intefo  che  i luoghi dou.e  allhorafe n'anda^ 
uano  no  fi  trouauano  acque, empitiy  molti  otri  d^ acqua, 
'  ne  carcarono  molte  he jlie,^  entrarono  poco  dopò  neh 
la  Cilici  a, ma  Tancredo  andando  inanzi  alla  fchieraja 
fciatofì  dietro  Baldouino  fu  il  primo  ad  arriuare  alla 
città  di  Tarfo .  Er4  in  effa  la  guardia  de'  nemici,  i  citta 
dini  tcneuano  la  religion  diChrijìo ,  er  erano  la  mag= 
gior  parte  Greci  d' ArmenUi  i  quali  mal  uolentieri  fop 
portauano  di  ftare  [otto  al  dominio  de'  Bar  barile  dipi 
tir  molte  cofe  che  indegnamente  patinano ,  Confìdatofì 
adunque  Tancredo  che  [e  egli  appreffaffe  hfjercitoal 
la  città ,  che  qlli  detta  terra  ,  no  farebbono  fiati  quieti 
per  lajperanzd  detta  libertà.ordìnate  le  genti  fi  accos 
ftò  atte  mura,  e  giudicando  efjer  prima  da  fare  con  le 
parole  che  con  Varmi  ,fece  per  un  interprete  intendere 
à  nemici ,  che  fé  gli  uoleuano  dare  la  atta ,  che  infìeme 
co  tutti  loro  gli  lafcerebbe  partire,fe  pur  uolefjero  pin 
toflo  difenderla ,  che  egli  al  fine  à  forzd  uincendogli , 
uferebbe  centra  loro  queUoxhe  le  ragioni  detta  guer» 
va  ricercano, mancandogli  già  le  forz^  da  refìfiere,  nel 
Vulttmo  bifognoloro  d'aiuto  abbandonati.  E  che  fé  pus 
refcampajpro  dattUmpeto  de  fuoi  faldati, non  fcampe* 
rebbono  datta  furia  di  maggior  numero  di  gente  di  tan 
te  città  e  di  tante  nationi  uincitrici ,  e  che  ^a  loro  no  gli 
farebbe  poi  in  alcun  modo  perdonato .  Donde  fé  e*  fa^ 
ran  faui^fe  e*  uorrannopartirfi  falui,non  rifuteranno 
h  pace  da  efjo  offertagli,  I  Barbari  prefo  poche  hore 
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di  tempo  l  confuUare  la  cofd  tra  lóro^dfins  data  cr  ri 
ceuuta  U  fede^aperfero  le  porte^temendo  tanto  popolo 
che  hmeuxm  intefo  effirgli  nemico  ,  cr  douergU  pia 
gliar  l'armi  contra,  cr  penfandofi  che  raitito  del  Re  , 
lontano, doucfje  efjer  t^rdo.Tancredo  hauendo  acquifla-- 
ta  in  tal  maniera  qutUa  cittkjaquakera  grank^e  rics 
ca^  comandò  che  fi  drizzafferoVinfegne  militari  nella 
cima  della  Rocca;  di  che  fdegnatofi  Baldouinojlquale 
era  poco  dopò  giunto  qniuije  giudicando  che  non  fufje 
cùfa  conueneuole ,  che  fi  s^aueffero  a  uedere  Pinfegne 
-ài  Tancredi  nella  Rocca, efjèndo  egli  di  lui  maggiore, 
t  più  nobile  ^gettate  uia  le  bandiere  di  Tancredi  cornati 
dò  y  che  uif afferò  meffe  le  fue ,  moffo  da  inuidia  rom* 
pendo  le  leggi  della  compagnia  militare ,  non  ricorde» 
uole  della  profef^ion  fua ,  couenedofegli  molto  pm  una 
gara  di  honefìa  che  di  arroganza,  Percioche  quanto  un 
huomo  e  maggiore ,  tanto  maggiormente  fi  deue  sfors 
Tiare  di  non  e  (fere  di  giujìitia  di  humanita ,  ò  del  fuo 
debito  da  alcuno  auanzato .  JAa  fonojj^^ffe  fiate  ne  gli 
animi  grandine  negli  ingegni  eccellenti  ^d^fidercfo  di  do 
minioye:r  dihonore,  che  gli  guidano  molte  uolte  a  tra^ 
uerfo^mentre  più  tofl;o  feguitano  una  ombra  di  gloria, 
che  efja  gloria ,  Son  certamente  degni  di  gran  ripren= 
pone  qucUi  che  dotati  di  grande  ingegno,  difprezzano 
il  diritto,e  la  ragione,  e  pò fli  infommo  grado  ,  il  piti 
delle  uolte  diuengono  peggiori,  Vercioche  jiando  le  co 
fé  in  arbitrio  loro,  penfano  chefia  loro  lecito  tutto  quel 
lo  che  gli  piace,  nocendo  a  molti  col  loro  effempio  catti 
uo.  imperò  che  come  la  uirtìide*  Principi  ecceUentt, re 
ca  gran  giouamento  alla  generatione  humana  cr  più, 
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i^ogtì'dltrd  puh  per  efjempioicoji  gli  tcctj^i  toro  y  fono 
grdndfiima  cagione  di  condurre  gli  altri  in  fimili  erro 
ri,e  tanto  più  ageuo' mente  quanto  tutti  fiamo  più  al  md 
le  naturalmente  inchinati  che  alla  uirtk .  M4  Tancredi 
do  ejfendo  a  lui  di  gente  inferiore  fingendo  di  non  e  fa 
ferne  fdegnato,fopportò  quetaméte  tata  ingiuriale  il 
giorno  feguente;  quindi  p^rtendofi ,  infìeme  co*  fuoift 
tCandò  aUa  città  detta  AdanneXaqualprefaJhauendo 
intefoy  nonejjlsr  molto  quindi  lontana  un* altra  citi a*^ 
chiamata  dai  paefani Nialinifira ylafciata  quiuipoca 
guardia y  all*imprefa  di  quella  fé  n*andò  .  E  tentatii 
Barbari  nel  par  lamento, non  rifpondendo  eglino  cofa  al 
tuna  conueneuole  alla  pace ,  aff aitata  la  citta  d'intorno^ 
con  piccola  fatica  de  ifoldati  la  prefe ,  amazzdndone 
molti  per  if degno,  \n  tanto  trecento  foldati  ufciti  del 
campo  per  feguitare  Tancredo ,  poi  che  arriuarono  i 
Tarfojdomandauano  di  ejferericeuuti  dentro  alla  cita 
ti  ejfendo  il  Sole  già  uicino  a  coricarfii  i  quali  non  uo 
tendo  Baldouino  concederli  gli  aUoggiamenti^perche  e* 
$*haueuano  eletto  per  Capitano  Tancredo  odiato  er  in 
uidiato  da  /«/,  furon  forzati  dormire  per  terra ,  e  Un 
[dar  andare  i  loro  cauatli  per  li  prati  accio  per  manca» 
mento  di  ftrame  non  fi  morijfero^  veduti  coftoro^certi 
"Barbari ,  che  furono  gli  ultimi  a  partir  fi  dalla  cittì, 
chiamarono  gli  altri  non  anchor  molto  andati  lontani , 
per  affaltargU  la  notte  aHimprouifo,  Andando  adun^ 
que  preftamentefchieratiyferon  impeto  contra  i  noftri, 
e  trouandogli  tutti  quinci  cr  quindi  giacerfi.o'  quafi 
tutti  difarmati  fenzà  foff)etto  alcunOytuttigli  amazzd 
rotto  *  Diuulgatafi  quefk  nuoua  per  il  campo  partorì 
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m*  foUdti  grdd*odio  cantra.  Baldouino,  prima  ancho 
Yd  mal  uoluto  da  loro  per  la  fuperbia,^  ìnfolenzà  dd 
tffo  ufatacontraTancredo,  Nacque  anchoraoltra  quc 
fti  un'altro  mouo  fcandalo  :  perdo  cheefjendo  Baldom 
nino  andato  à  Malìniftra ,  e  domandando  di  effere  ri» 
ceuuto  dentro  neUa  terra,  e  uietando^li  Tancredo  /*f  n» 
trami  ricordeuole  dell'ingiuria  da  ejjogia  fattagli ,  e 
depderofo  del  uendicarfene,lui  inpeme  co*  fuoi  affdth* 
Quelli  che  erano  d*i  primi  deW efferato  di  Baldouino, 
andando  fenz*  alcun'or  dine  ytimorofi  con  effo  menauam 
no  le  maniie  in  breue  Jpatio  di  tempo  fuperati,  fi  mi  fé 
ro  in  fugaie  farebbe  fiata  maggiore,  fé  Baldouino  con 
le  bande  de  i  cauaUi  non  arriuaua.Egli  aUhora  raffrem 
nò  la  furia  di  Tancredo^e  tato  lafofìenne  che  ifoldati 
già  mef^ifìin  ordine  riprefero  la  pugna.  Fm  buona  pez 
Za  ferocemente  combattuto  :  percioche  lo  fdegno  er 
Vemulatione  della  uirtu  tra  loro  combatteuano ,  era  da 
Vuna  parte  cr  da  Valtrail  Capitano  ualorofo ,  e  ifoU 
dati  di  pari  uoglia  fi  sforzduano  al  combattere,  ne  era 
cofa  alcuna.che  più  noceffe  a  Baldouino jihe  gli  arcieri^ 
neUa  man  defira,e  neUa  manca  pofìi  da  Tarn  redo;  da  i 
quali  erano  molti  hoi  er  cauaUi  tutta  fiata  feriti,  M4 
feguitando  la  pugna  J  foldatidi  Baldouino  flrignena 
dofì  infume ,  cr  effendo  molti  più  che  quelli  di  Tanx 
credo  non  erano^gli  coflrinfero  a  tornarfene  ncUacittì^ 
ma  ne  furono  non  di  meno  molti  più  de  i  loro, che  de  gli 
aduer farli  nel  principio  amazzdti  .  ìlgrrno  dopo*l 
fatto, effendo  de  l'una,ede  Val  tra  parte  ceffata  Vira , 
che  era  in  loro  daWoffefe  f:ttefì  proceduta,  gli  mcqué 
un  penfmo ,  di  queUo  che  haueuano  fattole  deWeffem* 
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pio  che  huueudtioi  gli  altri  datOy  e  qudntoU  difcordid 
loro dU'imprefd  comìncijto^o'aUa  gì  ria dcquijljiU 
f uff  e  contraria,  Percioche  qualcofa  più  brutta  fi  può 
dire^cheqglichefi  erano  partiti  da  cafa  loro  copefuro 
di  hauere  gli  infedeli  per  i  nimici  uolt afferò  tarme  in 
ojfcfà  di  loro  medepmi  ?  che  Vinuidia  alla  cariti,  la  fu* 
perbia  aU*humanitk,  la  pace  alla  difcordia  anteporre  ? 
che  la  fede  della  amicitiaja  falute  ,  e  la  religione  di* 
/prezzare  f  che  ingannare  molti J  quali  condotti  contrd 
i  nemicijuffen  forzati  di  combattere  infume  fAmen^ 
due  i  Capitani  dunque ,  a  perfuapone  di  molti  ferono 
infieme  la  pdce,nm  lafciando  df  fare  alcun  fegno  che  fi 
ricerca  in  uno  amore  fcambieuolmetUe  reintegrato;  be 
che  ne'  tempi  dopò  fi  dimofìraffe  che  ne*  petti  loro  fuf 
fé  rimafa  qualche  macchia  di  sdegno.  Dopo  qfle  cofe  Bai 
douino  defiderofo  di  rìuedere  Goffredo  fuo  fratello  iU 
quale  haueua  intefo  jhrfi  affai  male  per  effere  fiato 
grauemente  ferito  da  morfi  d'un  Orfoje  ne  ritornò  al 
campo.  Eri  quefhbefiiadimarauigVofagrandezzdi 
Cr  effendo  Goffredo  un  giorno  andato  a  cacciap  quel» 
le  felue,uenne  arì\incontr  ariose  amazzatogli  fotto  il  ca 
uallo,glipafiòco  morfi  la  gamba  dejira  dipoi  drizzi 
tali  ne"  piedi  dietrOyW  quelli  dinanzi  l'abbracciò,  ìlqua 
le  gagliardamente  refiando  alla  furia  della  beflia ,  ne 
dalla  forza  di  effa  gettato  per  terra ,  gliprefe  con  la 
manca  iueUi del  capo  ,  accioche  ella  non  gli  fipotejjc 
più  con  la  bocca  appreffare  ;  e'  tratto  fuor  a  con  la  de* 
fira  il  pugnale  ,  in  quella  parte  delpettojaqualeipiu 
tenera  douecheeffopoteua  ferirla  appre fintò  la pun 
ta  di  ejfoyè  in  tal  foggia  ramazzò .  Tancredoinques 
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flo  mezzo  feguìtdìido  il  fuo  camìno.piu  dudnti  andutó, 
prefe  molt' altre  città,  parte  per  forzd  ypdrte  amore» 
uolmente  reiidendofegUie  alcune  altre  anchora  ne  fogs 
giogbV efferato  maggiore .  Verdoche  auicinandojì  alla 
Sorùy^  battendo  in  efjaìfare  la  guerra ygiudìcauano 
che  fuffe  co  fa  opportuna  di  condurre  primieramente 
in  poteftì  loro  tutte  le  àtthùcine  fé  non  faceua  mffliea 
ri  di  una  grande  imprefa.  Mentre  paffauano  per  la  Ci^i 
licia,gli  Ambafciatori  de  gli  Armeni  gli  uennero  a  prt 
gare  chedigratia  uoleffero  andare  uerfoV Armenia^ 
imperò  che  quafi  tutti  gli  babitanti  di  effa  erano  Ci  ri^ 
fìiani ,  e  malageuolmente  fopportatido  il  dominio  dei 
Perfijutti  defjderauano,  che  Veffercito  (  hormaiuincU 
tore  )  nUndaffe  nella  lorprouincia  ;  perche  haueuano 
ferma  /peranzd,  che  eglihaueffe  k  effere  rendi  tore  dd 
la  liberti  àgli  Armeni ie che  t*  fi penfau ano  che  Dio 
(  mojfo  dcompafione  della  lor  mi  feria  )gli  hjueffe  m% 
dato  quefto  aiuto,  Diceuano  etiandio  di  cffcre  jhti 
mandati  dapiuiltrij  quali chi^mauano  quelli Capit4 
ni  d  un'opera  ccp  pia^maf^ime  che  quei  Pcrfi^che  erano 
di  gouerno  deWArmenid, erano  pah: ,  cr  male  in  ora 
dine  cr  poco  atti  aUd  guerra^e  che  e  non  era  ccfa  con^ 
uentuole  che  tanti  Chrijliani  fuffero  abbandonati  da  co 
loro ,  quali  folo  per  la  falute  Chrifìiana  haueua  fatti 
cofì  lunghi  uiaggi  I  Capitani ( mcf^i  dalle  parole  dico 
fioro  )  diandc  cficofe  uerifìtiìil'.e  fapcndc  molto  lene 
che  mW Armenia  erx  Chri fio ador ato , come haueuattì 
da  molti  già  intefomandarcnc  molti  cnn  una  parte  del 
Veffercifo^acaoche  occupciffero l'Armenia  maggiore^ 
Mofi  daUa  uenuta  di  ccficroque"  popoh  i  i  quJierds 
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no  i  guìfd  diferui  tenuti.quafi  tutti  fc  ne  uemero  i  lo 
ro.  Ne  rtjhrono  pochi, i  quali  ne*l  debito  cantra  gli  ni^ 
nùcinonritenne  ne  la  fede  ma  lapauraipercioche  era 
no  di  quelle  città, neUe  quali  i  Barbari  fi  erano  ridotti: 
f  per  natura  del  luogo  e  per  Vingegno  loro  fatte  for» 
ti  ;  Uquali  aff aitate  da  i  nojiri  faldati  per  prenderle  , 
in  poco  tempo  in  uarijmodi  da  loro  furono  occupate. 
"Da  qucfh  cofa  nacque  gran  gloria  k  i  noflri^e*  à  i  Barm 
bari  uicini  pauraitemendo  che  le  forze  de'  nemici  di  tal 
maniera  crefciute,qua(t  fatali  fuffero  uenute^ad  eftir* 
par  gli.  Vercioche  e*  fapeuano  che  i  nojiri  eran  uenuti, 
quafì  daWultime  parti  del  mondo,  e  che  uincitori  di  più 
loghi,€  di  più  gen  ti  haueuano  paffato  il  mare ,  e  di  poi^ 
utnti  i  mmicio'f cacciati,  efferp  impadroniti  della  Bit 
thinia  e  contrae  uolere  de*  Perfì,  efjerpaffati  nella  vX 
filiale  la  Cilicia  anchora,dopo  i Armenia  hauer  foggio 
gata,e  che  fempre  erano  flati  uittoriop»  Si  penfauano 
adunque,che  fauoriti  da  qualche  \ddio  ,  hauefftn  in  fi 
hreue  tempo  fatte  tante  cofe ,  e  che  non  fi  doueffe  quiem 
tare  la  forzai  de*  fatti  prima ,  cheeglihaueffero  con 
Vannildomata  la  Soria»  Mentre  le  cofe  deW Armenia 
fitruouauanoinquefto  termine ,  V efferato  maggiori 
entrato  nella  Cappadocia,  laquale  dalla  parte  di  mez^ 
zo  di  fi  giugne  alla  Soria^riceue  in  poteftì  Ce f area  cit 
tà  antica  er  riccajaquale  fi  chiamaua  Mazzaca,  aua 
ti  che  Tiberio  Ce  far  e  le  mutaffe  il  nome  ;  quefla  gli  fu 
da  i  cittadini  di  effa  Jpontaneamente  data,  Vrefe  dipoi 
tutte  l'altre  fen*entrarono  nella  Soriajhauendolafciato 
Tamredo  nella  Cilicia  co  parte  deWeff eretto,  accio  che 
tutta  lariducejfe  aUa  diuottoe  loro,Bra  nel  capo  un  cer 
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to  Vdcrdte  Armeno  fciìnigliarc  dil  Baldouìnojirqlejpef 
fé  fiate  afferniddOyChe  daUd  band^  d" Aquilone  ti  pae 
fé  era  fertile  er  ameno ,  cr  che  era  habitato  da  chrin 
fiUni  che  ohedìuano  àH  Pf r/?,e  che  ui  (Nmorduano  pote 
chinanti  algouerno  di  que  popoli ,  lo  sforzò  che  egli  ri 
cercaffe  il  fratello,  che  per  occupare  quelpaefe  gli  def 
fccauaUi  cr  fanterie, dalqualehauuti  fu  mila  cauaUi^ 
cr  dieci  miUa  fanti ,  fé  n'andò  fotto  la  guida  di  quello 
fermato  inque  luoghi  i  ne  la  fortuna  padrona  delle  co» 
fé  mancò  d'effergli  in  quefta  imprefafauoreuok.  Per* 
ciò  che  appena  erano  entrati  in  quella  regione  ,  che  al 
cuni  di  que  popoli  s'acccflarono  ad  effo^e  que  nemici 
che  trouarono  in  quelle  terre  ^tutti  amazzarono .  per  fi 
felice  fucceffo  infuperbito  Baldouino ,  giudicando  di 
douere  ufare  la  fortuna  chefe'gli  cfferiua ,  prejiamen* 
te  conduffel'effercito a  gl'altri  cajìeUi  yi quali fuggen 
dofene  i  Barbari ,  perfcJl>€tto  de  i  popoli  cr  degli  ni» 
mici  parimente  hebbefenz' alcuna  fatica  di  combattere, 
cr  per  lunghezz<!i  a  CT  per  larghezza  il  dominio  aliar 
gandoy  perche  da  una  parte  era  dal  fiume  Eufrate  ter 
minato,era  di  la  da  effo  fiume  una  citta  d'armi  di  for 
ze  e  di  richezze  potente ,  aUhora  chiamata  da  gli  ha* 
bitatori  Kage.Keggeua  quella  un  certo  chrifiiano  di 
nation  greca ,  Dominando  anchora  fopra  que  cittadini 
che  erano  chrifiiani ,  ma  per  il  timore  che  haueua  de  nt 
mici  che  gVerano  uicini  dando  ad  ejli  cgn'ano  il  tribù 
to  era  alloro  obedientejaqual  co  fa  perciò  fcfleneuano  i 
cittadini  perche  erano  di  gran  lunga  a'i  Barbari  irife» 
rieri ,  encn/perauanodi  hauere  alcun  foccorfo  dagen 
te  alcuna  fcroftitr a .  Ma  poi  che  ìnttfo  che  inojiri  er4 
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nogid  entrdti  nelld  Soria^  e  che  appreffo  al  uolgo  (ì  àU 
aud  che  ìion  primd  paUTercbbono  più  dudnti  che  e  l"hd 
ueudnocon  l'drmi  tutta  foggiogdtd  ^faui  perciò  molto 
dtìimofì ,  niente  dltropiu  defuieroft  afpettaudno  fé  no 
che  figli  offerifce  occapone  di  ribeUdrfi.  Mi  il  lor  pré 
tipe  hduendopenfìero  differente  ddqueflo^nondefidea 
rdUd  che  fi  moueffe  cofa  alcun  in  ciò  piti  ftmile  d  burba 
ro che  d  chrijìiano,  che  effendo lungdìv.éte  praticato  co 
perf  ani  in  parte  teneiuldfcde  loro.fdegnati  adunque 
que cittadini  contrd  effondendo  che  Bildouino  con  l'ef 
fercito  gl'erd  poco  lontano  prefero  l'armi  ^  e  amazzd^ 
toìl  Principe  che  di  loro  buon  configli  era  contrdrio; 
mandarono  ambafciatori  al  capitano  delV e ffer cito  chri 
filano  offercdogli  il  deminio  della  citta  Jl  qudle  bene  in 
formato ,  che  quella  citta  erd  lUufire ,  e  che  riceuutd  in 
fud  potefld  queUd  erd  ageuol  cofa  di  infignorirfì  di  tut 
te  Idltre  citta  uicine,  con  tutto  l'efferato  pafo  il  fiume: 
t  uenendo  con  prefl  ezzd  dUd  cittd  di  Kage  ,fu  con  grdi 
dij^imd  aUegrezzd  ddi  cittadini  ufcitigli  incontra  ri^ 
ceuutoid  perfuafìone  de  quali  fé  n'andò  frd  pochi  giorni 
per  prendere  la  cittd  diSerorge  d  quejld  uicina  ,  Er4 
algouerno  diqueflduno  diYerfd ,  certamente  non  huo 
mo  deUd  Yortund  è  del  tipo  ,  md  hucmo  che  hdueud  di 
liberdto  patire  ogni  efiremo  pericolo  per  Id  fede;  ilqua 
le  penfando  tutto  quello  che  auenne:cio  e  che  i  nemici 
gli  mouerebbono  guerra ,  hdueudfortificdtd  Id  cittd  co 
me  hdueud  potuto  ;  e  non  pdreud  che  egliuokffe  in  dL 
cun  modo  credere.  Md  poìche'il  Principe  drriuo  con  le 
genti  aUa  citta^egli  in p fona  fopra  ilcauallo  andò  d'ins 
torno  aUe  murdperconfìderare  ilfitoie  deliberùf^idÌ4f 
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^fedUrtii ,  CT  uff  elitaria,  d'intorno  intorno,  Kitorndo 
adunque  a)  fuoi  y  mofìrdndogl  qutUo  che  egUuoUua 
chepreftamnite  fi  facejje  ydiede  la  tromba  il  fegno  de 
Vaffalto  e  ifoUati  quindi  quindi  infume  correndo  ud 
lorofamente  fi  pre fintarono  alle  mura:  e  in  que  luoghi 
che  uedeuanoejfirepiufaalialfalire  ^mcltifuper  le 
fcale  daitro  appogiate  uigorofamcte  faliuano  ponèdofi 
gli  feudi  fopra  pdiffendcre  il  capo  da  i  colpi  de  fafii 
cr  d'altre  cofe  che  quei  di  dentro  gè ttau ano  ,  Gli  arde 
rij^drfi  gettando  tutta  uolta  lor  freccie  gli  faceuano  il 
falire  piufecuro^per  che  cffendeuano  di  maniera  que  di 
dentro  che  appena  ardiuano  di  prefentarfi  aUe  mura  ♦ 
Eraprefented  tanto  pericolo  il  principe  deUa  cittd^co 
fortUogli  allafalute  loro,alla  falute  della  patria,de  fi 
gliuoliet  delle  mogli ^ekmmonUo  tutù  quegli  della  fua 
patriaid  i  fukitiromori  e  aUe  nuoue  paure,^  doue  era 
alcu  luogo  in  pericolo  fcccorreua  o  ui  madaua  qualch*u 
noMaueua  comadato  a  i  principali  della  terra  che  fcor 
reffero per  le  mura  e  cofortaffro  i  ualorofi^eche  ina» 
nimafferoi  uili  alcobattere^coafìe arti  eglifolo  fu  cd 
gione  che  U  cittì  non  fujfe  prefa  .  perciò  che  que  citta 
dini  molto  più  ualorofamente  sfcrzandofi  di  combatte 
re  animofaìrrnte  ferono  a  i nemici  refiftenzd ,  facendo 
cafcare  molti  di  quegli  che  ueniuano  fu  per  le  fcale .  e 
mentre  gl*unircuinauano  fopra  gVdltri  il  remore  fi 
faceua  maggiore  efafii  e  dardi  aguifa  di /j^e fa  grandine 
fi  uedeua  tutt' bora  piouer e  fopra  quegli ^che  erano  fot 
to  le  mura  .  Auedutofi  dunque  Baldcuino  delpericolOy 
nel  quale  fi  ritrouauano  i  fuoi  concfcer.do  già  effcr  uà 
tia  ogni  fatìca^cr e fcendo  tutta  uolta  lordine  ai  nemici 
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fect  fornire  rdccolU,Ma  pure  accio  che  i  nemici  non  pò 
tefjero  ripigliare  le  forze»  fi  continuò  per  qualche  gior 
no  Vafjedio  di  maniera ,  che  non  pjfìò  mai  tempo  alcu 
nofenza  combattere .  Ne  alcuna  altra  cofa  più  nocìud 
era  gVajfedtati  del  continuo  ueggiare  bruciati  quaft 
daUa  continua  fatica  ,  concofla  che  effendo  pochi  non 
poteuano  per  alcun  (patio  di  tempo  prendere  alquanto 
di  ripofo.ma  i  nofiri  dando  luogo  Vuno  à  V altro  per 
la  moltitudine  grande  de  foldatijhaueuano  tempo  da  ri 
pofarfì  .Uauendo  Baldouinointefo  chei  cittadini  o' 
dada  fatica^  d<xUe  ferite  fi  trouauano  amai  termine^ 
fece  due  parti  deU' efferato,  comandando  che  una  para 
te  affaltaffe  la  atta  che  dipoi  affaticata  fene  ritornaffe 
al  capOy  e  a  quella  fuccedeffe  l'altra ,  e  che  dipoi  l*altra 
ripigliaffe  la  pugnace  che  no p  ferma ffero  a  queflagui 
fa  luna  à  l'altra  fcabieuolmente  dando  luogo  fino  aUd 
partita  del  giorno  .  er  effendo  labattaglia  molto  cru 
dele  e  potendo  quegli  deUacittdmalageuolmenterefille 
re  ;  Baldouino  coricandofì  già  il  Sole  fé  ritirare  i  fuoi 
t  i  nemici  penfandofì  che  i  Chrifiiani  per  flracchezzà 
haueffero  pojlofine  al  combattere ,  maj^imeperche  ne 
giorni  p affati  quali  in  queVhora  medefimajìricordaua 
no  che  eferano  partiti  daU*aJJalto  delle  mura  damira 
bile  flanchezza  Minti  ^abbandonarono  gran  parte  deUt 
mura.ma  intendendo  Baldouino  effere  auenuto[queUo 
che  eglihaueua  di  già  penfato  affatto  fubito la  citta  co 
tutto  V  efferato,  i  cittadini  con  prefìezzdgli  uennero 
eontra  per  diffenderla  ,  ma  erano  di  maniera  sbattuti 
daUapaura^^  cofifìracchi ,  che  era  facile  il  giudicare 
che  e  non  erano  per  potere  refi  fiere  aU' affatto  de  tiemi 
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ci  .ftgmtmàofì  il  combattere ,  e  ìnojlriualorofamen* 
te  fingendo  inanzi  e  il  principe  della  citta  girando  di» 
fauedutamcnte  fu  per  le  mura  pajpito  da  un  dardo  fi 
cadde  morto.  Alla  caduta  del  quxle  j^auentati  tutti;per 
duto  lafperanza  del  difendere  la  cittì ^  aprirono  le  por 
te  di  effa  a  Baldouino ,  hauendo  prima  con  effo  f:itta 
conuentione.cheU  terra  ncnfìdouejfefaccheggiare^e 
che  fi  potejfero  fani  da  lui  partire  tutti  queUi  che  jìa^ 
re  no  ui uoleffero.  No  molto  longi  da  quefta  eraun*aU 
tru  Città  detta  da  quegli  che  uihabitauano  SarmCy  deU 
laqualeeraSgnoreunochefidimandaua  Balduch.  Co 
ftui  hauendo  dei  danm  fatti  iglialtriapparato,p  pens 
fò  che  fuffe meglio  per  lui,  darei  Baldouino  laterr^ 
per  danariyche  facendo  l'ultime  di  fue  pruoue  ,  alfine 
riceuern  -  la  morte.  Mandati  adunque  a  Baldouino  fuoi 
Ambafiatori,  rimafero  finalmente  d*accordo,che  rice* 
mti  quindecimiUaBì zzanti,  gli  doueffelafiiarela  Cit 
td  ♦  Pagati  quefli  danari  del  the  foro  che  già  fu  del  Si» 
gnor  Greco ,/«  la  Città  confegnata  a  i  nojlri .  Andana 
dofene  intanto  l'ejfercito  maggiore  in  Antiochia ,  prefe 
nel  uiaggio  la  Città  detta  mar  fé,  dandofigliiCittadin 
ni  di  queUa,perche  quegli  che  ui  erano  fiati  lafciati  aU 
la  guardia,per  paura  de  i  noftri  $*eran  fuggiti»  Al  go« 
ucrno  di  quefta  fu  lafciato  un  certo  Vietro  di  nation 
f  r  ance  fé  ydettouolgar  mente  Alpino.E  l'efferato  andati 
do  più  auanti  giunfe  aHa  Città  Cofaonlaquale  à  forzA 
prefa  in  tre  giorni,fu  data  a  i  foldati  in  preda,  acciocht 
eglino  haueffero  anchora  qualche  premio  delle  fatuhe 
loro^Dopòquefie  cofe  entrati  in  unauaUe  chiamata  dd 
quelli  del  luogo  Kupa^come  furon  giunti  d'effaaU'ufci 
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td  Idquik  erd  molto  jlrettdytroudrono  che  eU*crdgudy 
datd  dd  i  nemici  per  impedire  d  i  nojìri  il  puffo ,  hrdno 
quefii  dodeci  miix  huomini  ;  ìquali  in  luoghi  jìretti  ZT 
dirupati  fi  erano  fcrmatiuquili  dopò  lunga  cottfd  quin 
difcacdati ,  con  grande  occifione  di  loro  furon  mef^i  in 
rotta.  Dopò  quejiauittoriachei  nofinhdueuanhauua 
ta  y  tutte  le  Otti  di  quella prouin eia  furon  da  loro  per 
forzdd'armiaUx  lor  duwtione  ridotte  .  Prefero  dcpò 
quejle  cofeilcam'no  per  certe  montagr^e ,  luoghi  molto 
diferti  cr  incolti, per  iquali  erd  una  uid  jirettd  cr  pre^ 
cipitofdiripiena  di  brochi,^  di  f^ine^ouero  di  certi gat 
terio" piccioli  drhorfceUiy  dei  quali  fogliono  i  deferti 
t [fere  ripieni .  duejiafu  quafi  impof^.bile  d  pafjdre^ 
maf^ime  d  i  CuualU  ,d  iqudli  i  rdmi  de  gii  arbori  dauano 
grandif^imoimpedimento^e  molti  coi cauafli  rouwdndo 
improfonde  caue  cr  dirupi  cafcarono;  e  dei  bejiidmi 
che  portauano  le  fame  dette  robbe  dell' e ffercino  y  erd  fo 
miglidntemete una  fmilrouitid.  Quindi difcefero in  cer 
te  uaUi,pariméte  pludticbe  e  incolte^per  lequaledndans 
do  patendo  di  molti  fcommodi^  arriudrono  dUd  fine  in 
paefì  coltiuati^  e  inte fogli habitanti della promncid  che 
i  doueuano  capitare  al  fiume  Orote ,  e  che  bifognarebbe 
pdffdrlojtie  fi  poteud  i  pafjb  dlcuno  ciò  fare,  mdfold^ 
niente  di  Ponte;  e  che  uè  n'erd  un  folo  ,  cr  quello  era 
dd  i  nemici  guardato  ,•  e  che  altra  quello  u'era  di  qua 
adi  fiume  AntholixXHtd  neUd  qudlei  Chriflidni  hdbi 
tdUdnoinpieme  coi  bar  barile  che  quella  fi  potrebbe  dgc 
uolmente  hauere;percìoche  molti  più  eranoi  Chrìflid^ 
ni  che  ì  nemici;  mandarono  preflamente  il  Principe  di 
l^ormandia  con  buon  numero  di  caudUi  er  difantarid. 
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che  ^dl  ponte  cdccuffe  il  nemico  ;  cr  il  CmU  di  Yidndrd 
dccioche  i  prendeffe  la  Cittì  d'Anthofid .  ìlquale  fatto 
aUa  Citta  uicino  .  I  Perpani  dijfldatofi  di  poterla  da  i 
nojìri  diffendercjfe  uè  fuggirono  nella  Kocca,Ma-pre 
fé  Varmi  queiChrijìiani  che  erano  dentro ,  tutti  gli  ta^t 
gliaronodpezziy  e  aperte  le  Porte  furon  riceuuti  i  nos 
ftri nella  Città,  F«  molto  maggior  fatica  qUa  del  Prms 
cipe  liormandc,  ilquale  arriudto  di  Ponteeueduto  che 
ui  erdno  molti  nemici  armati  dUa  guardia  ,  e  di  la  dal 
fiume  due  Torri  molto  alte  in  capo  del  Pote^netlequali 
erano  di  molti  foldati, giudicando  di  hauere  a  fare  una 
diffìcile  imprefa.e  non  meno  ejjer  di  miftiero  di  diopra 
re  l'ingegno  che  la  forza, pr  e  fé  queftoconfiglio.Et  co 
mandò  che  un  certo  de  fuoi  con  miUeCaudUi  n'andaf^^ 
fé  lungo  la  riud  del  fiume  neUa  primd  pdrte  deUd  not^ 
te,  e  che  andaffe  tanto  auanti(  facendo  il  uiaggio  che  fi 
farebbe  un  giorno  )  che  e  ritruouaffe  il  uddo  di  pafjarc 
il  fiume  poiché  s'hauefje  trouato  gli  ne  farebbe  fe^ 
noco*lfumo,  cr  che  affaltaffe  i  nemici  dietro  le  fpdU 
le .  Egli  intdnto  all'apparire  del  giorno  y  mmdò  certi 
auanti  doffendereiPerfaniJmponendogli  che  d  poco 
^pocoritirandofì ,  gli  conduce ffero  dì  qua  dal  Vonte^ 
Ma  poi  che  hehbe  ueduto  il  fegno  che  i  fuoi  erdn  già 
pdffdti  il  fiume  cr  che  erdno  poco  difcofìo ,  dffdltò  i 
Verfìdni  con  tutte  lefuc  forze  >  iquali  ualorofamente 
combattendo,  difendeuano  il  paffo  dai  nofiri ,  e  quegli 
molto  gli  noceudnoyche  gli  offendeudno  ddUe  torri,  get 
tdndo  contrd  i  nofiri  pietre  e  f dette, e  fdr ebbe  forfè  fia 
ta  nana  ogni  faticd  de  i  nofiri  folddti,  fé  ti  romore  udì 
to  dietro  aUt  f^aUe  de  i  nemici ,  non  gli  hauefi  turbati; 
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perche  uedendo  efii  che  i  Chriliiani  hdueudn  pdffato  il 
fiimCy  temendo  che  dd  ogni  bandd  circondati  non  fujjem 
rot  tutti  dmdzziti,  m^j^iftinfugddbbddondronoilPo 
te,  Gioiti  non  dimeno  di  quei  che  fuggiudtìo  dd  i  nojiri 
che  gli  feguiudnoyò  furon  mortilo  fatti  prigioni.  Ld  on 
deprefo  U  Ponte ^e  le  Torri  occupate, drriuò  l*effercito 
maggiore  e  paffato  il  Ponte^tfermdrono  il  campo  ap 
prefjo  ìi^[lo;nd  ui  era  dicano  de  i  Principi  cr  Capitani 
deWejJercitOyChe  non  ui  fujfe^fuor  che  Baldouino  ilqua 
le  infume  co  i  fuoi  (t  dimordUd  neUd  Cittd  di  Kage ,  e 
ne  campi  uicini*  Percioche  Tdncredo  foggiogatd  ld  Cim 
licidy^  gli  dltri  l'Armenia, erano  tutti  ritornati.  Qui 
ui  rdduiidto  il  configlio,  nel  quale  tutti  i  Principi  cr 
Cdpitdni  dell'efferato  erano  prcfenti ,  fu  lungamente 
difcorfo  fé  era  da  por  laffedio  aUa  Citta  di  Antiochia: 
Circondotto  d  quefld  V  efferato,  fi  per  effere  il  uerno 
uicino(percioche  erd  del  mefe  de  !^ouembre)pdreud  che 
fidoueffe  tale  a[fediodifferire,La  maggior  parte  giù» 
dicauanochepdoueffe  dare  qualche  npofoai  Soldati, 
mettendogli  alle  flanze  per  le  Cittì  che  haueuano  gua 
ddgndte^dccioche  firicreafferodi  tantdfdticd  continua 
mente  hduutd ,  maf^ime  hduendofi  d  foggiogdre  una 
Citta  lì  potente,con  fi  lungo  affedio ,  nelquale  rifletto 
dUHnuernatdfi  fofierrebbono  molte  co  fé  graui,  mafli» 
me  Idfdmeper  il  mdncdmento  delle  uìttouaglieilequale 
er  daUa  bandd  del  mdre^o'  di  uerfo  la  terra  glifareb 
hono  impedite  .  Che  fé  adunque  dUhord  poneffero  dUa 
Citta  l"dlfedio,e  co  i  molti  difagi.e  co  i  nemici  parimele 
harebbono  a  combattere»  Md  drizzandoft  in  piedi  Gofa 
fredo  parlò  in  quejldguifd  ♦  Se  ciaf  cuti  diuoi  ccnpdem 
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YtYi  molto  bene  er  ricorderafi  con  qud  penfiero ,  ci 
fidnioddUecdfe  noflre  partiti ,  e  quanto  di  pericolo  ne 
pofìfeguire  neU' indugiare  più  la  guerra^no  antiporri 
forfè  la  prefente  quiete  alla  laude  er  aUa  falute  che  ne 
deue  combattendo  feguire .  Ver  cloche  è  di  maniera  da 
defìderarfi  la  quiete^e  habbiamo  in  tdguifa  a  guardar 
ci  da  i  per  iconiche  prima  o'  alVhonore^e  al  danno  che 
ne  può  feguire  (ìhabbi a  riJpetto;euiè  più  debbono  ciò 
fare  quelli  che  hanno  dato  un^ottimo  principio  a  quaU 
the  imprefa  grande  er  honorata .  Ver  do  che  è  molto 
meglio  \non  cominciare  le  cofe  difficili ,  che  poi  che  fon 
cominciatelo  perpaura^oper  temerità  nonfeguirle  ♦ 
A  noi  mentre  ci  flauamo  in  pace  nelle  cafe  nojìreyla  re* 
ligione  di  Chrìfioja  mi  fera  uita  cr  glifìratii  de  i  no^ 
firi ,  cr  ildejìderio  deWacquifiar  laude  a  prenderete 
p/c,Cr  giufle  armi  ci  induffero .  Voi  deliberajie  di  la^ 
fciar  la  patria^e  uolotariamete  predere  fatiche  ^erpico 
li  gr^dij^imi, molto  ben  conofcendo  quanto  difficile  CT 
quanto  dubbia  tanta  imprefa  haueffe  ad  effere  .  Ims 
pero  qual  farebbe  colui  fi  poco  fauio  che  fi  penfaffe  pò 
terfì  ageuolmentefartfì  lungo  camino  yfuperare  tanti 
nemiciy^  tante  città  prendere  fenza  grandif^ime  dif* 
ficultà?  Si  conuiene  adunque  a  quelli  che  hanno  comina 
ciato  fi  grand*imprefe,fempre  con  maggior  cura  sfor 
Zàrfì^non  fi  fgomentando  per  troppa  faticd,non  cura» 
re  paurdyneUd  fortuna  fauoreuole  feguitar  auantifia 
uer  rifftetto attempo  , ptrciochefe  Voccafione  di  effo 
fugge  uidynon  fa  poi  di  mifiiero  affaticarp^  LÌ  onde 
fé  io  ui  moflreròytantodouereefferla  guerra  peggio:^ 
rc,qH4nto  pin  eUu  farà  diferita  »  t  potere  in  tanto  acm 
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Cdder  molte cofcyche  digrìidAno,^  di pericoto gradif 
fimo  far ebbono  cagione;  ui  farà  di  mijìicro  dt  manierx 
deliberarm  che  cr  alVbonor  noftro,  cr  aUa  comune  fd 
Iute  di  tutti  debba  efferc  utile,  hgUi  molto  ben  noto  4 
uoi  tutti  (  come  io  fo  certo  )  che  qjìa^puincia  è  fotto  U 
obedtenza  del  Re  di  Perjìa/armi  del  quale,  e  le  rico 
chezze  poffono  tantoché  egli  e  temuto  per  tuttal*A^ 
fu  j  ilqualefe  fino  ad  bora  fi  è  fiato  in  pace  confidane 
dofi  forfè  in  quell'efferato ,  che  haueuano  ifuoi  Capi» 
tanifi  uero  occupato  in  altre  ccfeifubito  che  hauera  in^ 
tefo  effere  fiati  rotti  e  fuoi  e ff creiti,  e ff ere  fiate  prefc 
tante  prouincie^o'  ^he  tutta  la  Soria  è  daUa  guerra  che 
noi  facciamo  danneggiataye  che  ella  non  può  lungamen 
te  a  uoi  refi  fiere .  tengo  certo  che  e*  fi  mouerì ,  efiap^ 
pre fiera  di  abbaffarecon  l'armi  quelle  forze  che  gii 
fi  gli  fono  fatte  uicine ,  Imperò  che  quaV altra  cofa  fi 
può  creder  e  »fe  già  nonpenfiamo  che  egli  fin  poltrone, 
pazzo, ^  di  fé  non  ricordeuole  •  Del  quale  le  cofefat^ 
te  fi  celebrano  effere  fiate  di  maniera  che  da  tutto  l'O» 
riente  era  temuto,  alquale  tanti  feroci  popoli  rendono 
obedienz^^tlquale  per  defideriodi  accrefcereil  Regno, 
diede  jpeff e  fiate  grandifiimi  ammaefiramèti  *  Se  adun 
que  ui  piace  che  fi  afi>etii  la  fiate ,  e  nel  uerno  fi  ripofi 
fi  darafacultì  a  que  fio  Re  di  apparecchiare  armi^ca^ 
uaUi,^  huomini^e  di  dare  a  fuoi  il  bramato  foccorfo;  i 
quali  fenzi  alcun  dubbio  fi  poffono  hora  da  noi  uince» 
re,a'  fi  fxmofa  città  per  grandifiimo  odo  foggìogare^ 
Vi  e  dunque  chiaro  in  quanti  pericoli  pofiiamo  incora, 
rere  nell'indugio  della  cofa  .  Ne  io  tengo  poco  conto 
d'uti"  altra  cofa,  che  gli  altri  Re,  i  quali  primahatu^m 
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Uàtto  forfè  quejio  in  oàio^mn  fopporierunnocon  buon 
animo,  che  le  ricchezza  uojire  cofì  fi  accrcfcano  come 
horafho^e  più  tofìo  uonÀno  in  qutflo  luogo  i  pgnori 
Terfianiche  miche  fiete  atta  loro  religione  cotr ari,  e  i 
Verfuni  ojferuuno  quella  medejìma  che  efii  cfferumo^ 
lì  onde  molto  più  uoi  che  loro  temeranno ,  e  nonfoU^ 
mente  credendo^  hauere  a  combattere  dello  jlato  con  ef 
fo  uoi^ma  dtUa  uita,  e  del  fungue  .  Se  quejìi dggiugnef 
fero  l'armi  loro,con  quello Jn  ql  piiolo  ci  ritrcuer^no  { 
Hauerem  noi  contra  la  ucglut  loro  copia  di  uettoua» 
glief  Ditemi  un  poco  fé  quelli  nella  guerra  [arano  pili 
potenti  di  noi  (  ilche  non  permetta  iddio  )  harem  noi  al 
cuna  Jperanza  di  fcampare^o  di  hauerdallecafeno* 
(ire  foccorfo  f  ìActre  adunque  che  e'pjìano  in  ripofo, 
mentre  il  freddo  uerno  nelle  cafe  loro  gli  ritiene,  men 
tre  molti  ajpettatio  di  effere  pregatila  fi  da  hora  a  noi 
àgeuolezz<i  di  ottenere  la  città  di  Antiochia .  Ef  è  eoa 
fa  da  huomo  nemico  alle  uirtu  uoftrejl  non  prenderla, 
i  il  non  ufarla,anzi  con  pigritia  il  tempo  con fumare,et 
da  huomo  che  ha  poca  curalo  penfiero  del  bene  commuta 
ne  cr  della  uera  lode.  Non  uimuoue  egli  a  ciòanchoray 
thtHgouernatore  della  città,tanto  meglio  la  potrà  for 
tificarc  y  quanto  più  fi  allungherà  rajfedio  e  gli  animi 
de*  fuoiytanto  più  tutta  uclta  fi  accrefceranno,  cr  d*on 
de  da  uoi  p  cerca  il  ripcfo  fi  accrefcera  la  fatica  f  Qua 
le  e  dunque  il  conpglio  che  la  cofa  in  quel  tempo  fi  deb 
ha  deferire ,  nel  quale  un  danno  qua  fi  certo,una  fatica 
immcnfa  ci p proponga ,  e  conuna  paura  uana ( non 
facendo  cofa  alcuna  farfi  )  lafciare  impoltronire  icor» 
fi  gagliardi  f  ^er  cicche  fé  e  fujfe  lecito  goderfiNcìo^^ 
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e  ftcurdmente  affettare  k  ftate  ;  Si  conuerrdhe  non  di 
meno  uUa  uÌY  tìiuoflr a  non  lent intente,^  hggiermenn 
te  far  la  gucrrd.ma  con  quella  pre/iezza  cr  con  quel 
lanimoyche  nonfipof^igiuiicareche  fiate  da  fatica  al 
cuna  ò  da  pericolo  ritenuti .  E^  oltra  quefto  di  grandini 
ma  importanza,  l'auezzare  i  noflri  foldatialla  difcix 
plina  deUa  guerra ,  ne  folamente  goderfi  l^acquiftatd 
uittoria,  ma  anchor  che  lacofa  fi  a  più  lenta  patirete* 
dio,e  di  qualfi  uoglia  tarda  Iperanza  ajpettare  il  fine; 
€  non  come  gli  augelli  amici  della  jìate^uenendo  lUnuer 
nata,prouederfì  le  fianze  [otto  i  tetti  o  fuggirp  in  aU 
tri  paeft .  Percioche  fé  il  defiderio  della  caccia,  e  il  pia^ 
cereche  ne  prendono  gli  huominiygli  fa  tra  le  nieui  per 
montagne  cr  felue  fcorrere^non  hauerem  noi  quettd 
pacienza  nella  necefità  della  guerra,  laqualeVufo  cr 
il  piacere  ci  foie  arrecare  ?  Penfìam  noi  che  i  corpi  de' 
faldati  nojìrifian  tanto  effeminati  f  tanto  gli  animi  te* 
neri,che  nonpofiinorefiarein  campo  un*intiera  uerna 
ta  f  Vergogninp  certo  fé  alcuno  gli  getterà  ciò  in  facsi 
eia,  e  facciano  ogni  pruoua  con  l'animo  er  col  corpo 
parimente  di  effere  di  maniera  gagliardi,che  pano  atti 
d  molto  maggior  coft,e  ricordinfi  che  e'  non  e  folito  il 
cercar  gloria  folto  i  tettila'  neWombre:,  ma  col  molto 
fudore,con  preclari  fattiyV  con  inuitta  forza  di  cor» 
pò  cr  d'animo .  Madiceuanoalcmi,noi  hartmo  man» 
camentodiuettouiglie ,  ilchepa  come  fi  uuol  lacofa, 
che  non  può  efferuero  ♦  Verchelt  cittì  preje  da  noi  ci 
daranno  uettouaglie ,  e  le  regioni  uicine  o  per  forza  o 
per  paura  faranno  a  far  e  il  medefimocojlretteyC  tanto 
più  agcHolmmU  ceno^quanto^ch^  tutto  queUo  che  ham 
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noi  nemici  di  forziiyC  in  Antiochia  riferrdfOiCgh  aU 
tri  luoghi  fon  rtmap  priui  quafì  d'ogni  aiuto^  E  fé  per 
fino  a  bora  ni  h^nno  l'armi  uojlre  procacciato  iluiuee 
reyperche  temete  uoi  dunque  per  l'auenìre  la  careftia^ 
Uancheranci  gli  animi  f  impoltronirannofì  le  manif  Sa 
rem  noi  peggiori  in  queft  a  guerra, che  nel  principio  fìa 
mo  flati  ^  Ne  farà  oltra  ciò  in  tutto  quefto  tempo  fi  chiù 
fo  il  uiaggiodi  marcyche  i  mercatantidi  tutta  la  Gre» 
eia  a  que*  porti  doue  ci  ritroueremo  uengano  portan» 
do  frumenti  er  altre  cofe  neceffarie ,  lequali  non  fard 
alcuno  che  ui  uieticomperare,  er  por  tare  nel  campo  ^ 
Si  propone  oltra  ciò  la  diffìculta  della  lunghezza  del 
Vaffedio,  Se  lacittk  fi pigliaffe  in  poco  tempo  (come 
potrebbe  effere  )  non  uì  parrebbono  eUe  uane  queUe 
cagioni  che  bora  ui  premeno  f  nonuiuergognerefle  uoi 
di  quel  uoftro  configlio  che  hauejfediflurbata  una  cofa 
tanto  honorata  er  coft  falutifera  f  Sepurecimancaf» 
fé  tutto  quello  di  che  habbiamo  /peranzaje  cimancaf 
fero  le  uettouaglie ,  aUbora  ci  farà  lecito  di  abbandon 
Yttaffedio  ,  er  di  condurre  i  foldati  aUeflanzt,  Ne 
ti  farà  pocogioueuole  aWacquiflare  laude^  fé  moflrere 
moychenonperpoltroneria^ma  per  forzahabbiamoa 
nemici  ceduto .  La  onde  io  ui  prego^e  confor tocche  con 
quella  uirtii  co  laqle  comminciafte  laguerra^co  queUd 
ifleffa  lafeguitiate;  accioche  quelli  che  hoggiuiuono, 
no  pofiino  hauer  cagione  diriprederuìin  alcuna  cofa, 
ne  quegli  parimente  che  uerrano  dopò  ,•  e  accio  che  non 
habbiate  tardi  apetiruidieffiruimalcofìgliati,  Mofii 
tutti  da  quefle  parole  deliberarono  di  condurre  Veffer» 
cito  uerfo  la  cuti  di  Antiochia  ♦ 

H     iij 


DEL^A  GVERRA    FAT^ 

TA     DA     CHRISTIAN!    CON» 
TRABARBARIPERLA  RE- 

CVPERATIONEDEL       SEa 
POLCRO     DI      CHRISTO 

E  DELLA  GIVDEA  DI  BENE- 

DETTO      ARETINO» 


LIBRO 


T  E  R  Z  O  ♦ 


N  T I  o  c  H I A ,  cittì  pòfld  in 
unUcy  ha  d*intorno  k  fé  campi 
fruttiferi,  rigati  da  falutifem 
re  acque  :  daUa  banda  di  Lea 
uante  i  fotto  certe  montigne, 
lequali  fertili  cr  bencoltiua^ 
te  yfono  di  lunghezza  ^  cr  di 
circuito  di  migia  quaranta  ♦  da  quejie  nafcono  molte 
fontane,  riui  chiari  er  mormoranti ,  e  per  tutto  quafì  fi 
ueggono  ufcire  purìj^ime  uene .  Qjiiui  è  un  lago  molto 
nobile  per  gran  copia  dipefcijongi  dalla  città  per  fei 
miglia .  La  montagna  che  daUa  banda  di  mezzo  gior^ 
no, chiude  la  uatle,  fi  chiama  Cronte,e  tra  quefla,^  il 
fiume  chiamato  Oronte^è  pojìa eff a  città,  DaUabandd 
di  Ponente  è  la  ualle  fignoreggtata  da  un'altra  monta» 
^na  detta  Ncros ,  chiamata  di  quefto  nome  perUbon* 
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ddttzd  deWdcque  cht  in  e  (fa  fono .  Sono  clentro  neUd 
cittd  dui  monticeUi^neWuno  de"  quali  yche  é  di  pu  altez» 
Zd ,  era  una  fortezzd  quafi  imj^ngnMc .  l/  circuito 
dtUd  ttrrd  (più  di  lunghezzd  non  di  meno  chs  di  Ur 
ghtzZd ) dicono  efflre  miglia  fei ,  in  qntlU  parte  che 
è  pojid  ntl  pi  ano, cinque  porte  dauano  Ventrata  e  /'«a 
fcitaiVuna  delle  quali, prima  che  la  citta  fuffe  da  Per» 
pani  foggiogafa.ft  chiamaua  Id  Vorta  di  fan  Paolo, 
p  efferuèla  Chiefa  di  tal  nome  ad  effa  uicina ,  che  eri 
uoltauerfo  Leuante^V altra  che  riguardaua  uerfoPo* 
nente.fi  chiamaua  di  fan  Giorgio,  Tra  quejìe  due^erd 
la  lunghezzd  della  citta .  "Dalla  banda  di  Settentrione 
erano  le  altre  tre,l*una  deUe  quali  gli  habitanti  la  chia 
mauano  la  porta  del  Cane.appreffo  quefla  era  edipcda 
to  un  ponte  per  paffarelo  ftagno^he  quiuiera^V  altri 
fi  chiamaua  porta  dei  Duca^perche  contraquefiailDU 
ca  Goffredo  haueua  fermo  il  campo .  La  terzd  dicono 
efferejìata  chiamata  portadel  Ponte,  par  un  ponte  di 
pietra  che  era  ad  effa  uicino,per  ilqualef  poteua  pdf:* 
fare  il  fiume  Orcnte  ,  ifqual  fiume  /corre  dalla  por  td 
del  Duca  fino  al  ponte  non  molto  difcoflo  alle  mura  ♦ 
E  fé  uorremo  preflare  fede  a  certi  antichi  che  hanno 
fcrittOyCh'è  pdffaffe  per  quefla  porta,  bì fogna  confef» 
fareja  f uà  forma  (ffcrefcematao^  annotata.  Era  al 
reggimento  di  quefla  terra.c^  dì  tutta  Id  Soria  uno  di 
*  Afia  madatodal  Re  di  Perfìa  al  gouerno  di  effa  ;  ilqud 
k  per  difendere  la  citta ,  haueua  dentro  in  effa  raduna 
ti  fettanta  mila  fanti ,  er  dieci  mila  c^uaUiyCr  haueud 
no  abondanza  dentro  di  tutte  te  cofe ,  che  giudìcduano 
neceffarie  per  foftenere  Vajfcdioie  haueua  fortificate 
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U  murd  di  tutte  Vdrmi  er  cofe  che  fuceudno  dimijiie» 
ro  perla  dìfefadiqueUe.  Armati  quìuii  Capitani  del 
Vefprdto  con  le  genti,  affediarono  la  porta  del  piano , 
lafciando  folamente  que*  luoghi  J  quali  non  haueuan 
potuti  occupare  per  effere  impediti  dal  fiume .  Dalla 
banda  del  monte  non  affediarono  la  citti^penhe  fu  uit 
tato  daUi  natura  del  luogo^  ài  foldati  di  potere  cigne* 
tela  citta  con  murilo  con baftioni  ♦  E  hauendo  più  fia^ 
te  tentato  iCapitaniin  più  guife  di  prender  la  città  ^e 
poco  projperamente  fuccedendogli  la  cofa^fì  tennero 
dal  combattere .  Et  fenzi  oprare  machina  alcuna^non 
fi  fa  per  qual  cagione  di  quelle yconlequali  fi  fogliono 
battere  le  mur agite ^fi  fermauano  apprejfo  le  mura  no 
toccate  da  loro ,  Et  accio  che  poteffero  paffare  il  fiume 
d  cercare  di  paflurepe'  cauaUi  cr  dipreda,edificarono 
un  ponte  di  legno  poco  lontano  dalla  porta  del  Duca, 
per  ilquale  lunga  ^  largamente  fi  diftendeuanoin  quel 
lo  de  nemici  a  rubbare .  Donde  i  nemici  che  erano  nel 
la  cittàyofferendo(ìgli/})effo  occafione  atta  a  ciò,faceua 
no  co*  no(lri  fi>effe  fcaramuccie,  ne  d'alcuno  altro  luoa 
go  faceuano  danni  maggiori, che  dal  ponte  dipietrajl 
quale  babbi am  detto  che  era  fopraH  fiume  ^  percioche 
fj^effe  fiate  paffandoloJjcfliamiyCauaUi,^  huominigrd 
uementeferiuano.  Di  che  fdegnatofi  il  Principe  di  To 
lofa  (  perciò  che  era  più  a  que  fio  ponte  uicino  )  cornati 
dò  che  fuffe  mejfa  a  capo  del  ponte  una  Torre  di  legno, 
e  che  ui  fieffero  fopra  molti  armati  a  uietare  ilpaffo  d 
i  nemici .  Ma  eglino,hauendo  a  forte  un  giorno  fentito 
fcffiare  un  gran  uento,e  uedendo  che  i  noftrifijlauano 
rtpofati  nel  campo,ufciti  dalla  porta,  uelocifèmamente 


TERZO  6i 

uennerodUd  Torre ^^  mtffoui  dentro  il  focoydccoftann 
doui  materie  da  farlo  accrefcere  fu  prima  brucciata , 
chepotejjeddtiojiri  ejjer  foccorfa.Da  quejh  co  fa  mof 
fi  i  Capitani  del  campo^mandarono  al  ponte  molti  folda 
ti ,  i  quali  face ff ero  cgnipruoud  di  tagliarlo  ;  ma  egli 
era  di  tal  maniera  a  tagliare  difficile ^e  fu  tanta  la  fu» 
ria  de  i  nemici ,  i  quali  per  uietargli  do  dalle  mura  ti» 
rauano  freccie  /peffè  come  grandine  ,  er  di  ogni  forte 
infiromenti  da  guerra ,  che  e*  ne  fu  tagliato  picciola 
particeUaie  i  noftri  furono  alfine  coflretti  abbandona  ■ 
re  Vimprefa»  Coft  finalmente  fu  uana  quejh  lor  fatica^ 
€  molti  Francefìui  morirono^Gr  molti  ne  rimaferoferi 
ti ,  Accep  dHra  i  nofiri  da  quefii  danni  che  gli  apporta 
uanouergogna  ,con grande  sforzo  murarono  la  por» 
U  del  ponte  con  fafii  grandif^imi  ,'cr  accio  che  i  nemici 
non  gli  gittaffero  uia,pofero  una  compagnia  diualoro 
fi  foldati  alla  guardia  di  quefì'opera  fatta  da  loro  per 
impedire  a  i  nemici  Vufcita  del  ponte .  A  quejh  guifd 
fu  finalmente  tolto  uia  quel  pericolo  che  tutt'horaai 
noftri  fopra  fiaua  .  Ma  non  fu  picciolo  il  pericolo  che 
ducne  in  quella  parte,doue  era  accampato  Boamundo . 
Vercioche  da  un  calle  che  fopraftAua  d  campo  di  Boa» 
mundoj  nemici  haueuanofpejfe  uolte  commoditddiaf» 
[altare  i  nofiri,^  da  qu€  luoghi  alti  fenz' alcun  peri 
colo  loroydi ferirne  molti,  I  Capitani  adunque  per  /ea 
uartai  nemici  tal commoditi^edificaronoinquel  coUe 
una  Torre  fortifiima^  perilche  i  foldati  che  fur  mef^i 
quiuiaUa  difefadifendeuano  ageuolmente  il  campo^  lì 
onde  fu  tal  opera  cagione  che  i  noftri  fuffero  fecuri, 
non  altramente  che  fé  e*  fuffero  dmro  alle  muru  de 
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tiualche  cittì  .  Perciò  che  da  Leudttte  trino  gUdY^ 
dati  da  queftd  Torre  ,  da  mezzo  giorno  le  mura 
ddld  cittd  y  e  le  paludi  gli  circondauano  ,  e  dalld 
handd  di  Vonente^^dd  (jueUddi  Settentrione  hd» 
ueudno  il  fiume  che  gli  diffendeud ,  Dopò  quelle  'cofc 
hduendo  pdfjato  il  fiume  un  giorno  cinquecéto  infìeme 
trd  cduaUiefantì,  e  dndadop  il  pdcfe  uicino  sèz'alcu'or 
dinerubbdndOjUedutdquefìacofa  dalla  cittd  i  nemici  , 
mandarono  prejlamente  molti fold.Ui  che  improuìfamen 
te  gli  affaltaffero  i  quefìi  [opra  il  ponte  pjffato  ilfiu» 
me  ferono  fubito  impeto  contrai  nofiri^e  hduendogli 
rotti  conp^cciola  fcaramuccìayne  amazzdrono  unagrl 
parte  ;  molti  fuggendo  andati fene  d  quel  ponte  ilqudle 
habbia  detto  e fftr e  flato  edificato  dd  i  nofìri,fì  diedero 
in  quelli  yche  hdueudno  ferrata  l'intratd  del  ponte»  Ld 
onde  di(perfl  inuarie  parti,molti  cercduano  con  la  pds 
gdfdluarfiyO"  *nolti  et! indio, entrdti  nel  fiume  non  ri^ 
troudndo  il  uddo  s'affogarono.  Poi  che  fu  quefidcofd 
rifaputa  nel  campo^molti  con  prefìezzd  prefero  Var* . 
miyCpajfato  il  fiume  ^  affaltaroi  nemici  allegri  deUd 
hduutd  uittoria^e  dmdzzatone  molti ,  tutti  quegli  che 
fcampdrono  fi  dedero  d  fuggire  e  fino  d  tdnto  che  e 
non  furono  d  quel  ponte  di  pietrdinon  reflarono  mdi  di 
fuggirete  i  nofìridifeguitdrli .  Quiuifa  cominciata  di 
mouo  una  crudele  zuffd,  ìmperoche  maggior  numero 
difoldati,  i quali  haucuanoqueUt  di  dentro  manddtidc^ 
ciochefoccorrefferoiloro  giaddnoflri  maltrattati^  fé 
rono  d  Chrifliani  gran  danno,e  tutta  uoUdpiu  sforzdtt 
d'^fi  di  offendcrgliydopò  lungo  combdttere.gli  mifero  in 
rpttd,  per  Cloche  erano  molti  più  di  loro,o'  fr  efebi  com 
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hdtteudtio  c6*ì  noftri  gù  ddh  lunga  pugna  flracchi  e 
affaticati.  Ne  fu  ficciola  Vcccafwne  di  quegli  che  fug^ 
giuanojquali  poi  che  arriuarono  a  quel  ponte,dottde  do 
ueuano  paffare  per  ritornare  al  campo ,  mentre  tut 
ti  s'affrettauano  di  paffare  ,neffuna  altraccfapiutt 
mendo  che  i  nemici ,  fipremeuano  tutti Pun  i altro ,  di 
maniera,  che  rouinando  Vun  fopra  l'altro  o  calati  k 
do  fi  affogauano,  o  nel  fiume  fi  faceuuno  cafcare  ♦  Fu 
quefia  rotta  effempio  a  molti  altri  di  faluarfi,  e  che  più 
non  s'andaffero  confi  temerario  ardire  uagabondi  dia 
fcoflo  dal  campoima  nacque  oltra  di  quefìo  (Ci  noflri  un' 
altra  difgratia.  imperò  che  tre  me  fi  doppo  che  la  cittì 
era  fiata  affediata  da  loro  ,  cominciarono  a  patire  la 
fame, per cioche  tutte  quelle  uittouaglie  che  haueuatio 
portate  feco^uenner  meno^ne  haueuano  modo  donde  fc 
ne  poteffe  l  auere  dell"  altre,  Acer  ebbero  quefia  difficul 
tale grandifsime  pioggie^che erano  molti  giorni  contia 
nouateyk quali  impediuano  i  nofiridi  maniera ,  che  non 
poteuano  dìfcoflarfi  dal  capo  per  cagione  di  prouederfi 
del  frumento  odeUepafiureeffendogia  ogni  cofaricoa 
pertadaU*acque.Era  dunque  nel  campo  feguita  per  tal 
cagione  tanta  care flia,che  molti  cauaUi  CT"  huomini  per 
la  fame  fi  moriuano,e  quafi  tutti  erano  ripieni  di  in  piti 
gardagine^di  dif^eratione,Verikhe  molti  partitifi 
dal  campo,fe  n'andarono  a  que  cafleUi  er  a  quelle  cittì 
kqudi  erano  fiate  giaprefe  da  lvro;ne  farebbe  nel  cam 
pò  rìmafo  quap  akunoje  no  fi  fuffe  atal  cofa  fatta  fu 
htta  prouifwne, Per  cicche  i  Capitani  fatto  infìeme  confi 
glioyeffendo  già  ceffata  la  poggia^mandarono  parte  del 
Vtffercito^che  lunga  cr  largamente  ^fcorrejfero  a  far 
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prede.e  eh  Jt  sforzàffcro  ò  per  timore  h  per  forzi  ài 
condure  di  campo  copia  grande  di  uittouaglia,  F«ronfl| 
capi  di  quefle  genti  Boamudo,z!r  ilftgnore  di  diandra* 
(quali  fubit  amente  par  tifi  yin  breuefj^atio  per  granfor 
Zi  ottennero  gran  copia  di  frumento  cr  di  molte  altre 
cofe  necejjarie.  Ma  ritornando  al  campo  lejj^ieJLequali 
haueuano  mandatejnanzi  gli  fecero  intendere^che  poco 
lontano  erano  molti  nemici^^  che  egl'ajpettauano  na^ 
fcoftiin  unafelua  U  uenuta  loro^per  aff aitar  gli  cari^ 
chi  dipreda,  1  Capitani  giudicarono  di  douere  indo 
ufar^arte^cdiuiferok  genti  in  duefchierc .  GuidauaU 
primiilpgnordi  lEiandru,l*altra  Boamundo^o'  ^^ino 
per  un  miglio  Vuno  difcojlo  daW  altro, face  do  wdujlrio 
famente  tardanziydcciochei  nemici  non  fi  penfaffero  , 
che  alcuno  uenijje  in  dietro,  er  che  perdo  disvezziti 
que  pochi  più  audacemente  gVaffaltaffero.  Ne  Vingan» 
nò  fi^erazi  li  che  haueua,Vercioche  i Barbari hauendo 
dff aliti  i  primi  atta  tefia  ,  e^  atta  coda  detta fchiera 
glioffendeuano,^  hauendo  ciafcuno  tutto  Vanimo  er 
gl'occhi  riuoltifolo  atta  zuffa,arriuò  prima  quiui  Boa 
mondoyche  i  nemid  s'dccorgeffero  detta  fua  uenuta.On» 
de  egli  ajjaltandogli  ne  fece  una  grande  occifionejnefcx 
pò  di  loro  alcuno  che  non  fuffe  ò  netta  pugna  morto ,  ò 
non  refiajfe  de  i  no^ri  prigione.  Andando  inoftri  iuan 
ti,gli  fu  dicerti  fatto  intendere,  che*l  giorno  feguente 
gran  numero  de  i  lor  nemici  ueniuano  apparecchiati 
per  combatter e,e  che  andauano  per  uatti  molto  jìrette  ^ 
dccioche  arriuatine  campi  uicini  gli  alf alt  afferò .  I  no» 
firi  penfando,che  la  flrettezzi  del  luogo  gli  fuffe  uti» 
le^t  a  nemid  dannofa:  per  cloche  e  combatteuano  il  più 
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ad  cdUdUo^et  trdnof oliti  combdttere  fj^drji  hot  qud  hor 
la: fi  mojjero  con  prejìezzd  per  rìtroudrli  neUa  UdUe 
dettagli»  Arrìudrono  ddunque  d  i  nemici  prìmd  che  fuf 
f€roufcitideUdUdUe;€combdct€ndocon  efii  dd  luogo 
fuperiore ,  fìndlmente  gli  r upper o^moltineUdfchierd 
cr  molti  neUd  fugd  dmdzZdndone,  Non  fu  gid  in  quefto 
tempo  fìmile  fortund  nel  cdtnpo,  Percioche  l'Afìdtico^ 
che  erd  dlgouerno  della  Cittì,  hduendointefo  che  grdtt 
fdrte  delVefJercito  noflro  non  ut  erd ,  e  che  quegli  che 
u*erdno,ddl  freddale  daUdfdme  erdno  mdl  trdttati ,  e 
che  Goffreddo  dd  grauifìmdfebre  dffdlitofì  gidceud 
infermoychei folddti  fé  n'dndduano/parfì  fenzd  infes» 
gnCyCnon  rendeudno  obedienzd  d  gialtriCdpitaniydfa 
fdli  und  pdrte  del  cdmpo.  Md  hduendo  le  guardie  ddto 
fubito  dWdrme,corfero  molti  inquelluoco^doue  fentis 
udnoeffere  il  pericolo, Et  benché  \d  pugnd  fuffe  grdn» 
de,ZT  molti  dd  l'und  er  l*dltrd  parte  ne  mortfferoyno 
dimeno  i  noftrifdcendouno  sforzo  grdnde  coftrinferoi 
Verfìdni  d  uolgerp  in  fugd*Mentre  quelli  fuggiudno, 
cr  quejlifeguitdudnCyUnbeUifiimocduaUo  di  beUifiimi 
fornimenti  ddorno(del  qudle  erd  cdfcdto  uno  di  quelli 
di  Perfìd^fì  fuggiud  uerfoil  cdmpo  ;  e  uoltdndofimoU 
ti  di  quegli  che  combdtteudno  dfeguitarlo  per  prender» 
lOyCT  correndogli  dietro  fi  credettero  gl'dltrifolddti, 
che  erano  neWultimdfchierdi  che  i  primi  fuffero  ftdti 
rotti  dd  (nemici  iUondefj^duentdti  ddUdpdur decorniti 
tono  tutti  d  fuggire,  uedendoquefld  cofd  V Apatico ^men 
tre  riteneud  i  fuoi  ddl  fuggir  e, gli  confortduddrinfor 
Zdr  Id  bdttaglidyt  mojirdndoglicon  U  noce  er  con  le 
mm  pdrimtntc ,  i  noftri  iqudligli  bdueumo  uolutc  U 
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f^nUct fàcilmente  riuolfe  ifuoi  al  combattere ,  I  noJlH 
auiliti  per  la  fuga  che  baueuanocredutx  de  t/oro,  ape 
ndfojlennero  il  primo  ciffronto  de  i  nemici ,  e  confufa» 
mente  CDrrendouerfo'l  campo  maggiorenne  furono  gri 
parte  amazzati, donde  nacque  gran  dolore  nel  campo  ^ 
Dopò  la  tornata  di  Boamundo,  er  del  Signor  di  ¥ian» 
dralquali  haueuaufeco  recata  gran  copia  di  ucttoudsi 
glia^O"  menati  gran  numero  de  cauaUi  prefì  nella  guer- 
ra fatta  daloro  fi  recreb  tutto  Vcffercito ,  e  qutgli  che 
gafì  erano  per  la  fame  partì  ti, ritornarono .  Ne  molto 
di  poi  Goffredo  (più  eccellente  Capitane  di  tutti)  riheb 
he  la  pnfhna  fanita.  offendo  le  cofe  de  i  nojlri  in  tal 
termine  ,  e  molto  ben  f apendo  il  Re  di  E git tocche  i  no» 
ftrihaueuan  prefe  Varmi ,  cr  paffate  tante  prouincie 
folamente  k  cagione  di  prendere  la  Giudea  ,*  cr  giudi» 
cando  douergli  ejfer  molto  utile,  di  accoftarfi  co  i  Per^ 
pani ,  cr  trattenere  tra  efii  la  guerra ,  mandò  fubito 
Ambafciatori  a  i  lor  Capitani  ;  Iquali  confortatigli  che 
feguitaffero  hmprefa  da  loro  cominciata,  offerendogli 
Valuto  del  Re  loro ,  gli  diedero  grandij^imi  doni.Don» 
de  benigna  cr  amoreuolmente riceuuti da  loro  ^gUfii 
rifpofto ,  che  i  capitani  de  i  Ver  funi  ringratiauano  il  lor 
Re  fi  de  iprefent'che  egli  haueua  mandati  ifì  anchora, 
che  egli  uolejfe  più  tcfio  effer  amici  che  nìmici,eche 
€gH  cfferiua  l'aiuto  ;  ilquale  fé  giudicaffero  effergli  di 
bifogno ,  prejìamente  acetttrebbeno  ;  e  che  fé  Diofoffe 
fauoreuole  alVimprefa  da  lor  cominciata,  che  il  Re  co 
nofitrcbbe  che  Vamicitia  loro  gli  farebbe  fedele  cr  uti» 
le  affai.Poi  che  fi  furono  partiti  gV  Ambafciatori, tenta» 
reno  i  nemici  una  cofa,chefe  i  noftri  no  l'hauejfero  prif 
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fentitdporUUdtìo  grandifiimopnicolo^Ver cloche  /'A» 
futico ,  penfandoft  oUra  le  cofe  fate  tentare  di  niiouo 
quakh'uti' altra  per  la  quale  i  chriftiani  (  ridotti  a  mal 
termine)  fu jjero  cojiretti  di  par  tir  fi  quindi  fece  per 
fue  lettere  intendere  a  molti  Perfìani  che  reggeuano  le 
terre  grojfe  della  Sona  ,  come  egitrano  ridotti  in 
gran  pericolone  che  è  non  poteuano  molto  tempo  man» 
tenere  la  Cittìyptr  effergli  già  mancate  le  cofe  necejfaa 
rie, e  che  erano  da  i  nojlri  ferrate  tutte  le  jlrade  ,  accio 
the  non  fi  potejfe  portare  neUa  Città  alcuna  cofa ,  egli 
pregaua  che  radunaffero  gran  numero  di  gente  da  tutti 
e  luoghi  d'onde  pojfono  cauarne  ;  e  che  prejìamente  gli 
mandaffero  foccorfo ,  e  che  poi  che  f off  ero  arriuatijì 
f erma fferonafcof amente  appreffo  al  campo  nemico  fas 
tendo  prima  adeffo  intendere  la  uenuta  lorcie  che  e  noti 
ufajfero  deWimbofcate  fé  prima  eglino  nonintendeua» 
no  che  i  nemici  hauejfero  pajfato  il  ponte ^e  dcffero  ordì 
ne  di  appiccare  la  zuffa  ,  perciò  che  egli  farebbe  ogni 
sforzo  accioche  e  Ihauefferoapajfare .  Coftoro(pro* 
mejfoglidi  fare  tutto  queflo  )  radunarono  di  Aleppo 
Ctfareao'  Aman  Citta  preclarifime^edelle  altre  Cit 
ti  di  Soria  un  grand<fiimo  efferato  ;  e  mouendofi  tutti 
inpeme  sUnuiarono  uerfo  Antiochia.ìn  quefìe  terre  che 
habbiam  dette  erano  molti  huomini  di  Armenia,  iquali 
uiueuano  nella  religione  di  Chrifto  :  quefti  come  uide^ 
Yo  farfì  tale  apparecchio ,  f crono  perfecreti  me  fi  tut 
to  intendere  ai  noftri .  ìqualifubito(confultata prima 
tra  loro  la  cofa)  comandarono  che  fei  mila  cauaUiyè  die^ 
ci  mila  fanti  prende ffìro  l'armi  ;  e  furono  fatti  capita^ 
ìli  dt  quefta  gente  Goffredo,^  Bomundo  j  iquali  coti 
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grd/l  prelkzZdgUconduceffiro  contrdi  BirhdrùQuit 
ftimoucndop  quetumente  U  notte, armarono  fìnulmen 
te  k  que  luoghi  che  fono  tra  lofldgnOyche  quìui  era,  er 
il  fiume^che  fi  chiama  da  i  Paefani  Aufer  ;  cr  quiuifer 
mati  ajpettauano  il  giorno.E  come  prima  fluide  appa» 
tire  la  luce  del  di, mandando  innazi  certe /pie  che  bene 
uedejjero  duiaggio  dei  nemici, ordinarono  la  fchiera 
de  i  cauaUi.e  de  fanti  a  pie  in  battaglia  quadrale  a  len 
topaffo  andarono  auantì.Erano  a  pena  andati  oltre  ad 
un  mìglio,quando  le  f^ie  gli  fecero  intendere ,  che  i  nem 
mici  erano  poco  lontanile  ordinati  ne  ueniuano  aUa  uol 
taloro,?ercio  che  quegli  che  andauano  dananti  aWinfe 
gne  nemiche  haueuano  fcoperta  lauenutade  inoflri^ 
Subito  adunque  ordinatofì  al  combattere,  aff aitarono  U 
battaglia  de  i  barbari .  Fw  aUhora  la  zuffa  crudele , 
ZTper  alquante  hore  dubbiofa,  di  maniera,  che  non  fi 
poteua  ben  difcernere  quale  deUe  parti  haueffe  uantags 
già .  I  Capitani  haueuano  amendue  certi  foldati  eletti , 
co  quali  potejferofcorrer  per  tutto.o'  rimediare  ai  fu 
hiti  affala  de  nimid.  ìquali  uedendogli  perlamoltitu* 
dine  che  erano.circondareinolìrida  i corni  deUab atti 
glia,^  abbracciare  tutta  la  fhier  a,  comandarono  che 
quegli  che  erano  pofii  per  aiutare  fubito  daUaman  de» 
fira,  cr  daUa  manca  n'andaffero  nella  prima  fchierd, 
crcheualorofamente  affaltafferola  tefia  de i  nemici,  e 
Jpingeffero  l'infegne  centra  i  nemici .  iquali  finalmente 
mof^  da  i  luoghi  ioro,^  effendo  da  ogni  parte  con  gre 
de  uccifìone4tterrati,uoltarono  lef}>aUe.¥uronoinque 
fta  pugna  amazzatifeimila  huomini^molti  anchorane 
furon  fatti  pr igieni je  gran  numero  dicauaUi  uéne  neUé 
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mini  dei  uimitorì  de  iqudieranocertmente  molto hu 
fognolì»  Imperò  che  U  fame  e  la  forza  del  freddo  che 
nel  campo  era  grande  n'haueuuno  perduti  la  maggior 
parte ,  cxuefla  uittoria  accrebbe  molto  l'animo  a  ino» 
ftriie/pauentÒi  nemici  di  maniera,  che  già  erano  dij^e 
rati  della  falute  loro,  mafiime  che  già  cominciauano  a 
patire  fame  .  E  i  noflri  uincitori  per  dargli  maggior 
dolore  tornando,  gettarono  daUc  machine  netta  terra 
miUe  capi  de' nemici, quali  haueuanoleuatidaUejptUe 
dei  morti»  Per  quejìofì  cattiuo  ff^ettacolo,  nacque tan 
ta  melanconia  netta  cittd,che  neffuno  quafipoteua  rite^ 
nerfì  dal  piato.  Dopò  quefte  cofe  haucdo  certi'Genouefì 
portata  nette  nauigran  copia  di  grani  nel  porto  uicino 
atta  città,  mandarono  a  ì  Capitani  dett'effercito  a  offe» 
rirela  compagnia  loro ,-  pertiche  molto  attegrandop, 
che  già  per  la  carejìia  grandemente  patiuano,  manda* 
tono  molte  beftie  da  foma  uerfo'l  mare  per  portare  i 
grani  al  campo ,  e  atta  guardia  loro  Boamundo ,  cr  il 
Principe  di  Tolofa  con  mitte  cauatti,  e  duo  mila  fanti  a 
pie. l'Apatico  fapendo  cojìoro  effere  andati ,  comandò 
cheandajfero  quattro  mila cauatti  per  un*altra  flra» 
da,\e  che  in  loco  atto  s'imbofcajfero  doue  i  noflri  haue 
nano  a  pajfare ,  e  che  gli  ajpettaffero ,  er  improuifa* 
mente  gli  affaltaffero .  Tornando  adunque  i  noflriygU 
imbofcati  gli  ufcirono  contra,  e  con  e  fi  s'attaccarono  a 
menar  le  mani,e  nel  primo  affalto ,  amaxzarono  molti 
detta  fantaria  denojiri 4' onde  gli  altri  auiliti,eper  tal 
cafo  non  penfato  fmarriti  ,f^arft ,  /?  diedero  a  fuggire 
lafciando  tutta  la  cura  detta  guerra  a  i  cauatti,ne  per 
ritenergli  furono  bafteuoU  i  preghi  de  i  Capitani ,  ne. 
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kmlndcck  ne  alcun* altra cofa.Per  tal  fugaimpmiti 
tCdpitanì^comandarono  a  icauaUi  che  rijìrettifi  inpc 
tneycongrandtj^mo  ìmpeto  affali ffero  e  nemici ^e  rotta 
la  fcbiera  lorojoff'ero  prffiamtnte  nel  cdipo,perciochc 
altramente  era  perduta  la  fperanza  di  faluarfì .  La 
onde  con  flretta  ordinanza  j  ferono  ìmpeto  ne  cauaUi 
nemici,^  congrandifiima  occifìonegli  ruppero. 'Dipoi 
fi  dirizzarono  uerfoil  campo  ,  mai  timorofamente ,  o 
fenz'ordint  <edendo^ma  andandone  riftrettì  infume  da 
i  nemici  fi  difendeuano ,  i  quali  haueuano  per  tal  cagio 
ne  frenato  l'impeto  loro  ,  ne  più  infume  gUfeguìuano 
perche  gran  parte  di  loro  era  rìuolta  ad  amazzare  la 
fanteria/l  beftime.  intanto  certi  fanti  a  pie,  che  era» 
no  fiati  i  primi  a  fuggire  al  campo  facendo  intendere 
come  inofiri  erano  jlatirotti.cy  in  gran  parte  amaz» 
zatii  diedero  cagione  nel  campo  di  gran  tumulto  e  di 
pianto.Goffredo  foUecito alla  fatate  de  icompagni,co 
mandato  checiafcuno  prendeffe  Varmi  ,fen'andòaUa 
uolta  del  ponte  di  Saffo ,  e  quiui  fatt^ofi  intorno  cera 
chio  di  tutti  quelli  che  erano  capi  deUe  genti  dell'effer 
cito,  Diffe  lorOy  lo  credo  ualorofi  Capitani,  che  fé  uoi 
hauefie  prima  conofciuto,  che  i  nemici  fuffer*ttì  in  Iuom 
go  doue  poteffero  da  uoi  effere  fpenticon  l*armi,ciafcun 
di  uoi  bar  ebbe  giudicato  di  douere  con  prefie^zd  anm 
darui^  lAa  conciofia  che  eglino  habbiano  rotti  i  nofiri, 
molti  de  i  quali  ne  fon  già  mortile  non  ejfendocerti  fc 
fon  uiuiì  dui  eccellenti  Capitanilo  fé  pure  infume  con 
gli  altri  fono  fiati  morti  ^che  animo  debb'effere  il  uo» 
ftro  f  Non  fi  conuiene  egli  f afogni  forza  che  i  morti 
compagni  fiano  uendicatiicchequeUicbe  fonrimafi  ni 


T  E  R  2  O  6^ 

iti  cmpino  dàUe  cruddi  mani  de*  nemici,  e  più  tofto 
morire  honordt Amente, che  putire  che  i  Barbari  di  que 
fìa  Hit  toriate  della  uer  gogna  uoftra  fi  poffanogloria'» 
re  f  Egli  è  certamente  da  uergognarfi^che  uoigia  uin* 
iitori  di  tante  natianij.  quali  le  tante  città3l*ajl}>rezz<i 
dei  luoghi  y  il  freddale  il  caldo  hauetefuperato,  fiate 
di  nuouo  da  pochi  Perfìani  cacciati,  i  quali  poco  per  fo 
uerchiapauranella  città  fi  erano  uafcofli.  lo  certamen 
te  mi  fon  uejiito  Varmicon  animo  di  non  partirmi,  fé  io 
non  fon  uincitoredcUafchìera  nemicaife  uoifete  di  que 
fio  parere, non  ijio  punto  in  dubbio ,  che  non  fiamo  con 
la  morte  de  i  nemici  per  faruendetta  deWuccifìone,  de 
i  nojìriyper  i  quali  uincere ,  non  fa  miftiero  correre ,  o 
fare  lungo  uiaggio.Percioche  facendo  noi  alquanto  di 
mora  nel  luogo  doue  hor  fiamo  yUederemo  tojio  uenire 
i  Perfiani ,  per  tornar fene  aUa  città  per  que  fio  pon^ 
te  ,  que fli fenfor dine  uenendo  yCr  ftracchi  fenz'unx 
fatica  faranno  da,  noi  fuperati  ♦  E  fé  VAfiatico  man» 
derk  loro  auifo  alcunoy  non  perciò  faranno  fecuri ,  per 
cicche  i  noftri  foldati  pojìi  alla  guardia  del  ponte  ygli 
uie  ter  anno  il  paffo*  Benché  io  tenga  di  tuttiloro  pò» 
co  conto  y  percioche  a  uoidi  forze  er  di  numero  infe» 
fiori  non  potranno  à  petto  reflarui,  non  effendo  a  gli 
impeti  uoftri  refiati  grofiifiimi  efferciti,  ne  efii  altre  fi 
penfano  altrimenti*  Perciò  che  fé  eglino  pgiudicajjem 
ro  paria  uoi,non  fopporterebbono  di  e  fiere  tenuti  af 
fediati  dentro  dUa  città,cr  richiufi  dentro  alle  mura, 
ma  da,  prima,  harebbero  con  Veffercito  in  campagna 
combattuto ,  Siate  dunque  tutti  di  buon^mmoy  e  hab* 
biate  buona  J^€runz<t*  Perciò  che  Dio  non  patirà  chi. 
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pdno  fuperati  queUi  che  hdfino  a  qui  condotti  femm 
pre  con  mt torta,  quegli  che  per  la  fuafede  ^per  la 
propria  uirtk  combattono,  fé  pure  egli  hauefje  altri* 
mente  deliberatOyC  che  dama  (per  anza  horamai  certa 
fuj^imo  ingannati,  uè  ne  feguira  un  premio  grandifìi* 
tno .  imperò  che  per  lafua  laude  cr  per  la  falute  del 
mondo  morendo  ajjolti  da  i  peccati  acquifleremo  la  ce» 
lefte  gloridiUquale  fu  cagione,che  grandifiime  fatiche  / 
Cr  infiniti  gran  pericoli  alla  pace,cr  ali ccioh abbiate 
propofti  ♦  E  quegli  parimente  che  uerranno  dopò  noi , 
honoreranno  il  nome  uojìro  con  infinite  lode  tenendolo 
fempre nella  memoria  loro,  Rinfrancaticontai paro:^ 
le  gli  animi  defoldati  comandò  che  tre  compagnie  an* 
àaffero  poco  au,mti ,  doue  penfauano  di  douer  capitare 
Id  gente  nemica,  e  quiui  a)j>ettaffero  in  luogo  commoa. 
doli  nemico ,  Egli  con  gli  altri  fi  fermò  al  ponte ,  ors 
àinandogU  di  maniera,che  una  parte  fieffe  uolta  uer» 
fo  lacittì,per  farerefifìenza  contra  quegli  che  fi  sfor 
zafferò  di  paffare  il  ponte  a  foccorrere  i  fuoi,  l'altra 
parte  fuffe  apparecchiata  infume  col  Capitano  per 
offendere  quelli  yche  incalciati  dai  nofiri  iorndfftro 
uerfo  la  città .  l*Afiatico  uedendo  quejU  ordini,  e  pena . 
fandofi  che  egli  andaffero  alla  difiruttione  de  fuoi 
ciualli ,  comandò  a  ijoldati  che  prendejfero  Varmi ,  e 
che  fieffero  in  ordine  di  combattere  quando  haueffero 
ilfegno  del  dar  dentro .  Haueud  egli  aggiunti  a  quefti 
molti deUd  plebei  qudlihdueud conofciuti  fedeli ,  cr 
nelld  guerra  ualorofi ,  con  propoptodi  combattere  di' 
manierd ,  che  ifuoi  non  f uff  ero  dd  i  nemici  fuperati , 
Hientre  dd  l'uttd  cr  l'aUrd  pdrte  fi  faceudno  quefi^^ 
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prouiponiit  icdUdUiche  haueuano  gid  rotti  i  nojlri, 
feguitaudtio  Id  uittorid  pnfeguendogliy  cr  mettendofì 
audti  molte  btfìit  cdriche  dìgrdni  fé  ti'dtìddUdno  uerfo 
il  potitela'  dnddudnodifordinAti.percìocheinfuperbiti 
per  Id  riceuutd  uittorid  non  teneudnopiu  trd  loro  or^ 
dine  buonoinepiufi  ricorddUdno  di  huuere  nemici  che 
gli  poteffero  ojfendere ,  Idqud  trdfcurdggine  0  uero 
per  dir  meglio  temerità,  fuole  il  più  delle  uolte  generdr 
fi  ddUe  cofe  felicemente  fucceffe,  \n  tdl  mdnierd  dun* 
que  torndndo  fi  diedero  in  quelli  che  erdnojldti  mdnm 
ddti  dUdnti  dd  i  noftri  y^  ddun  tdl  cdfo  non  penfdto 
dd  loroJ^duentdtiyHon  fojiennero  Idfurid  loro,  er  tf» 
fendane  ftdti  dmdzzdti  molti, fuggiudno  uerfo  il  ponte* 
Goffredo  hduendofegli  colti  tn  mezzo,  gli  trdttò  dim4 
nierdyche  diqudttro  miU  cdUdUi  che  erdno^non  ne  re 
fio  uno  che  non  fuffe  0  morto  0  prigione  .  Mentre  fi 
fdceudno  quelle  cofe  di  qud  ddl  fiume ,  l*Afidtico  gudr 
ddndo  Id  pugndy  e  uedendo  il  pericolo  grdnde  nel  qudlc 
fi  truoududno  i  fuoi^con  tutte  le  genti  di  dentro  fé  n*dn 
dò  di  ponteie  sforzdndofi  di  paffàrlo ,  fu  dd  i  folditi 
che  erdno  dUd  gudrdid  di  quello  ritenuto ,  E  mentre 
,  quelU  di  piffxre  cr  quefii  di  uietdrgli  il  pjfjo  fi  sform 
ZdUdno ,  fufattd  quiui  und  crudele ^^  mortdl  zi^jfit* 
Molti  ddunque  ddudn  luogo  dWarmiy  molti  rouindndo 
ddl  ponte,nel fiume  fi  affogdUdnÌ,MdnOn  hdrebbono 
findlmente  i  noftri  foflenuto  piulungdmente  l'impeto 
grdnde  de  nemici ,  fé  i  lor  Capitdni  hduendo  gid  difii^ 
pàti  que"  qudttro  mild  cdUdUi  non  gli  ueniudno  con  prc 
flezzd  infoccorfo .  Quefti  raffrendto  primd  l'ordine^ 
cr  impeto  de'  Bdrbdri,  dipoi  con  grdndifiimd  forz^ 
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^miifcdccidtiioglifdopo  lunga  battagli dquiuifeguU 
ta  a  forza  finalmente  paffaronoil  ponte*  Mai  Per» 
pani  a  poco  a  poco  cedendo  a  i  nemiclycome  furon  arri» 
uati  alluogo  tra  loro  ordinato,cominciarono  di  nuouo 
co"  nojlri  a  combattere,  Quiui  era  dimijiiero  a  i  no  fri 
combattere  e  co"  nemici^e  col  fito  del  luogOyC  combat* 
tendo  poco  lungi  alle  mura  della  citta,  gli  huomini  cr 
le  donne  deUa  città,  iquali  erano  nelle  mura  di  quella , 
confortauano  i  loro,e  feriuano  i  noflri^e  co*  fafìi  cr  co 
freccie^^  tra  fi  grande  in  ogni  parte  il  romore  er  /e 
grida  di  quelli  che  confortauano  ^  cr  di  quelli  che  pari 
mente  combatteuanojche  tuttoH  paefe  quiui  dintorno 
lungamente  cr  largamente  fi  udia  rifonare, ne  fi  potè» 
nano  udire  le  uoci  de  i  Capitani  fé  alcuna  cofa  comandi 
dauano .  Seruiuano  adunque  molto  più  gli  cechi  che  le 
crecchie ie  ciafcunoper  il  gran  pericolo  che  uedeuafo 
praftargli,erafatto  a  fé  medtfimoin  tant  a  f attiene  co 
fortatore  er  Capitano,  AccrefceuaV ardire  ai  nojiri 
foldati  la  uirtueiualoredei  lor  capitani,  i  quali  ualo 
rof amente  come  gli  altri  foldati  combatteuano,eilpii4 
delle  uolte  moftrauano  aUefchiere  con  le  uoci  er  con  le 
mani  quello  che  era  da  fare ,  combattendo  in  prefenzà 
di  quelle  òpercioche  tutti  in  prefenz^  loro  fi  sforzauda 
no  di  moflrarfi  ualorofì  cr  forti»  MaiPerfianiaium 
tati  dal  fito  del  luogo  faceuano  braui filma  refiflenzal* 
ha  onde  per  tre  bore  continue  durò  la  zuffa,  e  di  man 
niera  pari ,  che  non  fipoteua  molto  ben  conofcere  qual 
delle  parti  fuffe  fupiriore  •  Mentre  con  poco  udntagm 
gio  delle  parti  ferocemente  ficombatteua  ,  un  certo 
Barbaro  di  ftatura  grande  teneuagli  cechi  adoffo  a 
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Goffredo.e  fempre  feguitandolo  doue  e*  nV« J4«4,pf r 
Cloche  uedendogUfare  grandif^ima  ftrage  di  huomini , 
e  giudicdtidoche  e*  fuJJe,come  eglierdyil  principale  C4 
pitano  del  noflroelfer cito ,  uedendolo  ejjer  feguitdto 
da  tanti  foldati  ,/z  haueua  mefjo  in  animo ,  o  di  amaz" 
zarloyO  di  perderai  honoratamente  la  uita .  lìauendo 
dduque  appolìato  il  tempo  a  fuopropojìto  yf^infe  il  ca 
uatlo  cantra  lui ,  e  con  la  lancia  (  non  potendo  egli  Ìa 
tal  colpo  guardar  fi)  lo  uenne  a  percotere  ne'  fianchi: 
ma  Nrmatura^dala  quale  effo  era  armatojo  di  fé  fé  dal 
la  ferita»  A  coftui  fubitamente  riuoltatopGoffredo^o' 
firignendo  la  j^ada  con  amendue  le  manijo  ferì  di  md^ 
niera  che  lo  fece  del  fuo  caualìo  cafcare  in  terra  morto, 
e  confortate  poi  le  fue  genti,che  a  forzd  fcacciaffero  i 
nemici  ^oprò  di  mani  era  che  i  Ver  pani  impauriti  comin^ 
tìarono  da  quella  parte  k  ritirarfiyd'onde  egli  uedendo 
che  già  la  (chiera  nemica  piegaua ,  comandò  che  i  fuoi 
più  ualorofamente  deffero  dentro^^e  che  JpingelJero  in» 
nanzi  con  lUnfegne .  Da  Vimpeto  di  coftoroi  Barbari 
rottiycominciarono  per  lorfaluezz^  ^/"SS'Ve.  DdUo 
tffempio  di  cofioro  impauriti anchoragli altri , t  quali 
apena  poteuanopiu  horamai  fojleneYe  laforzd  de  i 
nojlriChrifliani,  mefifì  infugaconfup  tutti  uoltaro» 
no  parimente  le  lpaUe:e:ir  e]fendo giunti  alle  porte  del 
Ucittà^tuttiinfìeme  foQecitando  d'entrare  nella  cittì, 
impediuano  il  paffo  Vunoal'altrojaqual  cofa  diede 
cagione  aUa  morte  di  molti  ìpercioche  i  nojìrigia  uin» 
cuori  feguitandogli  fecero  di  efi  grandif^ima  occipost 
ne .  E  que"  Perpaniche  di  tanta  fconpttareftaron  uiui^ 
fntratti  neUa  città  con  grandifìma  paura yferrarono  le 
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porteci  nofin  àUhora  non  feguitarono  di  dure  taffalto 
alla  citù^pcr  cloche  i  CapiUni  ddcampOy  hducuxnofo 
Inetto  dcttaftracchezzadeifoldati^hauendofi  lungcm 
mente  cr  con  tanta,  fatica  co  i  nemici  combattuto, Ke» 
ftarono  in  quella  pugna  ,  cr  in  quetta  fuga  de"  nemici, 
morti  di  loro  quindici  mila,  e  ne"  gli  altri  nacque  tanta 
paura ,  che  non  ardirono  più  per  Cadietro  ufcire  dalle 
porte  della  cittì.Si  aggiunfe  a  quefti  un'altro  male, per 
cioche,effendo  la  città  ridotta  à  mal  termine  per  lagrl 
carefiia,  maj^ime  de  gli  ftrami  cr  biade  pe*  cauaUiJhas 
ueua  l'Apatico  mandati  molti  cauaUi ,  a  pajlurarfe  fuo 
fd  della  città  ,  cr  era  queflo  luogo  doue  egli  haueua 
mandati  difcojìo  tre  miglia  alla  città,  furon  quiui  mejii 
alla  guardia  loro  molti  foldati ,  accio  che  e  non  fi  fuga 
giffero^e  accio  che  e*  non  fuffer  ruhbati  da  i  noftri  ifd 
pendoi  noftri  quefta  cofa ,  mandorono  fubito  in  quel 
luogo  una  compagnia  di  braui  foldati  che  deuejfero 
rubbare  que'cauaUiy  e  condurglialcampo;iqualianda 
ti  per  uia  molto  fegreta,amazzate  le  guardie, menar o» 
no  tre  mila  cauaUiy  belli  er  gagliardi  i  quefta  cofa  auili 
grandemente  gli  animi  de  nemici ,  e  non  gli  era  rimafa 
più  f}>eranza  alcuna,  fé  non  nell'aiuto  del  Ke  loroiper* 
cloche  queUi  che  egli  haueuano  mandati  al  Re,  gli  haue 
uano  appor tato, che  egli  faceua  apparecchio  di  groffo 
ejfercito,per  mandarlo  infoccorfo  de  gli  aff ediati  ,nt 
molto  tempo  dopò  fi  cominciò  a  diuulgare ,  che  il  gene» 
tal  Capitano  di  tal  gente  detto  Corbago,  fi  cominciaua 
co*  foldati  ad  apprejfxre ,  e  che  continuamente  ueniua 
gente  nuoua  d'ogni  pxrte  a  giugnerfì  feco  i  e  che  e' non 
era  molto  lontano  dal  fiume  Eufrate ,  Laqual  cofa  poi 
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the  fuddiCdpiUni  deWeffercito  Chriftidno  Intefd , 
mandarono  fubito  alcune l}>ìe  ^che  li  prejfouedejfèro 
doue  er  quanti  fujjlroye  che  genti y  accio  che  meglio  fi* 
nalmente  fi  poteffe  coni* altre, queUo chefuffe più  op 
portano  di  fare  .  yn*altra  cofa  intanto  recò  a  i  noftri 
maggiore  ^cranzd .  Erano  nella  città  molti  quali  fea 
guitauano  la  religione  di  Chrifto,  a  i  quali  eraprohi* 
bito  di  portare  Varmi ,  o  d'interuenire  ad  alcuna  cofa 
mttarepublica,  imperò  che  i  Verfiani ^poiché uidero 
effer  pojìoVaffedio  aUacitta  gli  haueuano  a  fofpetto  • 
Era  tra  colloro  uno  di  natione  Armena.detto  Mufero, 
huomo  certamente  prudente,  cr  neUe  cofe  fue  molto  fd 
gaceXofiui  fatto  in  uarìj  modi  accetto  al  Principe  della 
città  interueniua  a  tutti  efuoifegreti  :  e  gli  altri  Per- 
fiani  Vamauano  tutti  quap  come  fé,  e'  fuffe  fiato  uno  de 
i  loro.Laonde  mi  principio  della  guerra  era  flato  fat 
to  Capitano  della  guardia  della  Torre  sfotto  laquale 
era  la  porta  di  fan  GiorgioMauendo  coftuijjjejfe  fiate 
fentite  lauirtu  diBoamundo ,  e  ricordandofi  dieffere 
ChriliianOygli  portaua  grandifiimo  amore,  e  mandato 
fecretamente  il  fuo  figliuolo  a  effonel  campo,  gli  mani 
fefiò  molte  cofe;  finalmète  hauédogli^pmejfo  di  uoler» 
gli  dare  quella  TorYe,aggiunfe  che  egli  lo  farebbe,  fé 
Boamundo  gli* pr omette ff e  fu  la  fede  fua.che  i  copagni 
fuoi  cofentirebbono  che  egli  fola  teneffe  p  fé  la  città . 
Boamudo  no  meno  allegro  di  quefto,  che  fé  già  haueffe 
prefa  la  città,  fece  tutta  la  cofa  palefe  a  i  principali  Cam 
pitani  del  campo,  non  di  meno  non  fubito  che  e*  Vhebbe 
faputo.ma  quando  furon  tornati  coloro,che  erano  iti  a 
f^iare  deU'eJfercito  nemicoAmperò  che  tornado  qUi^zT 
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ràpportdioyche  i  nemici  erano  affaij^imiiet  tròppo  ben 
ordinati  ueniucino contrai  nofiriper  combattere  conef 
fiìGiudicando  molti  che  era  bene  di  andargli  ad  inconm 
trare  con  tutto  /'ejf/èrct>o,cr  con  efiifare  la  giornata, 
altri  con  una  parte  deWefJercito  foUmente  ,  l'altra  la^ 
fciandoaUa  guardia  del  campo.  Boamundo  rizzatofi 
tra  loro ,  dtffe  non  piacergline  l'un  parere  ne  l'altro, 
Fercioche  feep  partiuano  tutti  da  Vaffedio  della  città, 
tutte  le  fatiche  di  tanti  me  fi,  er  l*  opere  fatte  da  loro 
farebbono fiate  uane  er  gettate  uia.  Verciochei  Perpa, 
m  quafi  affamati^riempiranno  U  città  di  tutte  le  cofe 
neceffarie, e  che  non  farebbe  bajleuole  una  parte  deW 
efferato  4  prohibirgli  che  e  non  portaffero  dentro  le  co 
fé  che  e  uolefferOyConciofia  che  apena  haueuano  potuto 
tutti  inpeme  da  ciò  impedirgli,^  ejfere  oltra  di  quefio 
gr a  pericolo, fc  tuttiinpeme  non  andaffero cantra  fnfini 
to  numero  di  nemici^o  che  fé  glUnteruewffe  alcuna  cofd 
contraria:,non  haueuano  rimedio  alcuno,  e  che  egli  era 
per  conpgliarli  più  tofio  a  far  e  una  cofa  ,  della  quale 
non  haueuano  partito  nii'nopiu  fecuro; dipoi  fcopren 
do  per  ordine  tutto  queUo  di  che  era  rimafo  con  l*Ar» 
wenio ,  dtffe  che  e  p  poteua  ottenere  la  cittd,neUa  qua 
U  molto  più  fecuramente,^  con  affai  più  lor  commodi 
td  poteuano  affettare  la  uenuta  de  i  nemici .  D/  quefla 
cofa  aUegratofi  tutti,e  dandogli  di  concorde  parere  il 
dominio  di  quella  città  ,folo  il  Principe  di  Tolofa  con» 
tradiceua  ,•  dicendo  che  gli  pareua  cofa  giufia  che  queUé 
terra  fuffe  comune  di  tutti, neWaffedio  deUa  quale  tutti 
già  fi  lungo  tempo  fi  erano  affaticatì,ma  uintofinalmé 
te  dal  confenfode  gì* altri  che  dimoPrauano  i  pericoli^ 
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ntquaUpoteudnoincorrerCydiedeUntdnOy  non  huuena 
do  hauuto  ardire  dicuiddrepìu  oltre.Kicemto  adunque 
il  figliuolo  di  Mufero^deliberarono  dì  prendere  la  tor 
re  U  notte  uenentCyC  per  il  medejìmoferono  intendere 
A  Mufero  quanto  egVhauefftro  ordinato  di  fare ,  accio 
che  egli  fiondo  intento  a  quanto  fi  doueua  mettere  in 
opra ,  con  bon'ordinefi  defje  fine  aUa  cofa^e  che  errore 
alcuno  non  la  diflurbaffe  idalquale  rimandando  il  figli 
uolo  gli  fu  fatto  intendere.che  ueniffero  aunacerta  ho 
ra  di  notte.neUa  quale  fentìffero  tutte  le  cofe  quiete  ; 
percioche  erano  foliti  alcuni  di  riuedere  le  mura  per 
la  diligenzà,c  la  poltroneria  deUe  guardie,  I  Capita» 
m  adunque  accioche  meglio  poteffero  ingannare  i  nemi 
ciycommandarono  il  giorno  feguenteche  tutte  le  g^nti 
s'armaffero  cr  jìeffero  apparecchiate  al  uiaggio ,  e 
quafineWhoradi  nona  ufcirono tutti  del  campo,  dicenm 
do  publicamenie  di  andare  contra  i  Ver  funi  ^iquali  uea 
iiiuanoper  leuar  Vajfedio  dalla  città ,  cr  effendo  affai 
difcofli  dalla  citta  fi  fermarono.ajpettando  lanotte,  U 
quale  uenuta^con  plentio  moffa  la  battaglia  fé  ne  ritor 
narono  al  campo .  Haueua  Mufero  un  fratello ,  hucm» 
certamente  di  cattiui  penperijlquale  nonfapeua  alcun 
na  cofa  di  queflo^non  hauendo  Mufero maihauuto  ardi 
re  difidarfi  di  lui ,  accioche  egli  0  per  fua  perfidia ,  0 
per  paura  non  ifturbajfe  la  cofa.Ma  penfando  Mufes 
ro  il  di  che  inoftrifinfero  di  partir  fi  di  tentar  coflui, 
per  intendere  in  partelafuafantafiaiglidiffe  ,  mirin 
crefce  fratel  mio,  che  cofloro  uadano  alla  loro  disfattio 
ne^percioche  e  non  faranno  a  Corbago  uguali,  e  adorati 
do  ej^iquel  iddio  medefimo  quale  adoramo  noi^i  cofa  co 
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ueneuoltche  cintriflidmoychcfì  buoni  huomìni  uiài^ 
no  a  fi  gran  pericolo  deìln  uiu  loro.  Egli  guardandolo 
conmd uifo  rij^ofe  ;  lo  granddmenu  dcfidero  U  morte 
di  coloro  Je  qudi  d  te  duole,  perche  dimmi  che  hMidn 
mo  noi  hduuto  dd  cojioro  fé  non  danni  e  caldmitk  f  che 
mdncdUd a  me ^  die  duanticbe  fi  comincidffe  quefld 
guerra? M.dcdUdci  a  noi  Id  quietefmacduaci  Ugrdtid  dd 
Vrincipe  f  mdncdudci  ricchezze  f  Sono  poi  caufdte  per 
tdgione  di  quejii  tali  lej^efe  della  guerrd ,  il  gudjìo  de 
noflripaefifdtiche  grdndifiimeymorti,  er  ferite  d'buo 
mini,  lo  ddunque  ho  in  odio  ,  e  bidfimo  coftoro  come  que 
gli  che  fono  flati  cagione  di  tdntinoflri  mali,^  teco  mi 
[degno  che  de  comuni  nemici  haimifericordid  »  Si  tolfr 
per  quefie  parole  ogni  dubbio  daUa  mente  di  Mufero» 
feeglihaueua  d  guardar  fi  dal  fratello  ò  nò  ;  nondime^ 
noerdingrandifiimopenfiero,cheegli  efjendo  pari» 
tncnteguardiddeUdtorreydejJe  impedimento  dUd  co  fa 
homai  uicind  a  conchiuderfiftando  ddunque  buferò  in 
dubbio,  percioche  diqud  lo  tirdudNmor  frdterno ,  di 
Id  il  pericolo  che  ne  poteuafeguire,  finalmente  fi  delibt 
rò  di  anteporre  la  fuafalute  ,  e  la  chriflianà  Religione 
uitd  di  quello  .  Vedutolo  ddunque  dormire ,  percioche 
gid  erdpaffatdgran  parte  deUdnotte  ,  con  un  coltello 
Vdmdzzò*  Dipoi  fi  fldud  tutto  fecuroafijettando  i  nom 
ftrijquali  aWhord  ddtd  affrettdtifi  di  uenire ,  efjendo 
rgiunti  alla  torre  appoggiarono  molte  fiale  alle  murale 
temendo  gl'altri  def€lire,etmettA-lì  nella  fede  de  i  Bar 
bdri:  lì  Prìncipe  Boamundofuil  primo  dfalire  le  mu* 
ra^^  eutrdto  nella  torreshiamaud  gl'altri  fino  d  tdnto 
che  tutti  jj^nti  ddUd  uergogna.e  cercando  d'imitare  U 
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uirtu  di  fi  grdìt  Cdpitdno,<tgard  tutti  falirono  [oprale 
murale  prefero  molte  altre  tornidmazz<ite  le  guardie 
di  queUcye  continuamente  faliua  maggior  numero  di 
gente  nelle  murale  nondimeno  nella  cittì  era  per  tutto 
filentio.  Tercioche  pofle  da  banda  ipenfieri  della  guer= 
ra  tutti  quietamente  dormiuano,  e  forfè  fentendo  qual 
cheromore,fi penfauano  che  nafceffe  da  altra  cagione 
the  da  i  nemici, penfandofi  tutti  che  e  fi  fuffero  di  qui 
partiti,¥urotw  adunque  rotte  due  porte  prima  che  i  Per 
pani  fi  deflalferOyCrfubito  entrato  nella  cittd.  Goffrè» 
do  ilquale  era  re  [iato  di  fora  con  parte  delVeffercitOyfi 
cominciò  per  tutto  a  fare  grandifiima  occifione  ,  e  co* 
mincihper  tutta  la  atta  aleuarfì  un  romore grandif^ 
fimo^e  il  fuono  delle  trombe  hauea  fatti  fmarr irei  Per 
funi  di  maniera ,  chefolamentefi  penfauanoche  la  fax 
Iute  loro  fujferipofìa  nel  fuggire  .  Mafpeffofuggen^ 
do  una  compagnia  de  nemici,fi  dauano  nell'altra,  E  cos 
mediceli  gran  Poeta, 

in  Ogni  luogo  erapaura  er  pianto  ^ 

Et  infiniti  imagini  di  morte . 

Fm  adunque  morto  gran  numero  de  nemici,  er  gran 
numero  fatto  prigione  jinolti  nodimeno  fi  fuggir  on  nel 
la  fortezza  Molti  perdiuerfe  porte  ufcendofcamparo 
no  dalle  mani  de  nemici. Vedendo  VAfiaticoeffer  pres 
fa  lacittìjnonhauendohauuto  ardire  di  fidar  fi  neUx 
fortezza Jaquale  farebbe  tofio fiata  affedidta.fi  inge» 
gno  di  fuggire  maprefoda  queChufiianiche  habitaud 
no  nella  città  Ju  da  loro  ammazzatele  tagliato  dal  bu^ 
fio  il fuo  capo  per  maggiore  fcherno  hauendole  meffo 
in  dm  di  ma  picca,  lo  portauanopcr  U  cittìXcfifuo: 
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h  U  Vortum  uotger  folJhpra  le  cofe  humdne.et  gl'huo  ■ 
mini  da  uno  alttj^imo  grado  ad  uno  infimo,  e  da  uno  in» 
fimo  ad  uno  alt' filmo  portare  ;  di  maniera  che  non  è  aU 
cuna  cofa  che  fia  pu  da  temere  che  la  uarieta  di  effdi' 
àUa  quale  i  uitij  de  i  mortali  danno  f^eff e  fiate  occafìOm\ 
ne  di  far  danno.  Et  (come  dice  ilfatirico  Poeta)  la  fan 
no  ejfer  Dea:  finalmente  i  noftrifoldati  datifi  aUaprc 
da ,  ruppero  tutte  te  cofe ,  fxluando  folamente  quelle 
de  i  Chrijiianiy  lequali  erano  neUe  porte  fegnate^e  gua 
dagnarono  in  quefia  città  unagradifiima  preda,  A  quea 
fld  guifa  i antica  cittì  er  nobile  fu  da  i  noftriprefao' 
faccheggiata ,  il  fettimo  mefe  dopò  che  ui  era  da  no* 
ftri  fiato  poflo  l*affèdio ,  il  feguente  di  i  Capitani  pos 
fero  l'affedio  aUa  lor  terra ,  e  ricercatala  prima  d'in^ 
torno:  e  ben  confiderato  d  fito  del  luogo  ,  perderono. 
ogni Jperanza  di  poterla  per  forza  d'armi  pigliare^ 
pereto  che  ella  era  pofia  in  un  luogo  alti  fimo  et  d'ogni 
parte  rouinofo ,  fortificata  de  Torri  cr  di  mura  :eda 
quella  parte  che  rifguardaua  uerfo  Leuante^uì  era  una 
uia  molto  firetta  ,  pnlaquale  fipoteua  andare  neUd 
città,  laquale  i  noftri  Capitani  fi  penfarono  dirinchius 
dere,accioche  ei  non  fi  poteffe  dalla  fortezza  fare  ìn^»' 
[ulto  alcuno  netta  citta .  La  onde  firono  edificare  in  un* 
luogo,  che  giudicarono  idoneo  ungroffo  cr  alto  mus' 
rojlquale  uietaua  a  quelli  della  fi>rtezz^  Venir  art. 
deUa  città,  e  quiui  mifero  foldati  atta  guardia ,  iqualt 
prohibiffero  i  nemici  dal  uenire  netta  terra  ♦  E  acciocht . 
non  gli  mancaffe  il  uitto  cr  le  cofe  neceffarie  (  di  che  al 
Ihora  la  città  erauuota)fefihauefireapatireVafir<^dìo^: 
Ordinarono  che  dal  mare  ^o-dai  luoghi  nicini  fidffi* 
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portato  gran  copia  di  uittouaglid  »  Móifùben  minore 
Vabondanzii  di  effacT  de  l* Altre  cofeneceffarie^per^ht 
le  uicine rcgioniimpomritt ZT guadate  dalla  guerra, 
haueuano  prodotti  pochi  grani  cr  pochi  altri  frutti . 
Mentre  che  i  nofirifdceuano  quefle  cofc  ,  Sorbego  affe= 
dio  la  Città  di  Rdge ,  laquale  habbiamo  già  detto  e(fes 
re  pofta  di  la  dalfiume  Eufrate ,  cr  nella  quale  regna 
uà  Bddouino  ;  e  hauendo  fatto  forza  di  prenderla,  fu 
finalmente  cofiretto  a  ritirare  da  effa  con  molte  jvrite» 
Vercioche  ui  erano  dentro  aUa  difrfa  foldati  uolorofifii 
mi ,  ijperimentati  nel  mifliero  deUa  guerra j^  un  Capita 
no  eccellente^  iquali  animofamente  la  difèndeuano.E  ha 
uendoprouate  molte  cofe  ,c  niuna  riufcendoglene,  dosi 
pò  uenti  giorni  quindi  partij^i ,  confort andoneh  mot* 
to  i  fuoiy  iquali  di  cenano  ^che  egli  era  fhto  mandato  per 
dare  aiuto  aUa  Citta  di  Antiochia  laquak  jlretta  da  la 
fame,  non  potrebbe  più  lungamente  l*dlJ}dio  fcfknere» 
Che  adunque  era  dimijiiero  primenmente  quella  foc» 
correre ,  er  riportar  uittoria  de  i nemici  :  e  che  era  di 
poca  importanza  fé  6  aWhorayò  dipoifiejpugnaffe  Ka 
gCyUqudle,  rotti  è  uintii  Chriftiani,  fi  potrebbe  poi  a 
hr  piacere  prendere ,  hauendo  perduta  laf^eranza  di 
potere  hauere  di  fuorafoccorfo^ntlquale  horaconfidan 
dofì  Ja  terrebbero,  ualorofamente  difendendola .  Ne  e 
certamente  cofa  dubbiofa^chelfuo  troppo  tardare  erd 
fiato  cagione  che  Antiochia  fuffe  fiata  prefa,  e  che  i  no 
ftri  hauefferofcampatopgr a  pericolo»  Vercioche  egli 
harebberoin  un  medefmo  tempo  hauuto  a  combattere . 
con  quello  effercito ,  e  co  i  foldati  deUa  terra  ^òalme» 
no  difirendofi  il  fatto  d*  (irmele  hauendogli  eglino  quaft 


LIBRO 
id  ogni  handd  ferrati  har ebbero  hduutoin  hreue  mm 
cammtodì  uettcuagUa,  Egli  adunque  paffuto  il  fiume 
hufrdtes'affretUud  di  condurre  l'efferato  utrfo  An= 
tiochid,  Nid  come  intefe  che  eWerd  fldtd  dd  i  nemici pre 
fd  cr  fdccheggidtd ,  e  che  ilfuo  foccorfo  era  tardi^effen 
do  homdipoco  aUd  terrd  lontano ,  mandò  fubìto  dudti 
titremild  CdUdUi  che  fino  dUe  murddeUd  Cittd  deuefs 
ferofcorrere,ecdudlcdndo  d'intorno  dUe  porte  in  quel 
modo  che  poteudno  offendeffcro  i  noflri.  Eglino  fubito 
dddtietroudto  un  luogo  commodo  ad  imbofcurfi ,  un 
miglio  lontdno  ddUdCittdyqaiui  ndfcof amente  fi  fer= 
mdrono  ;  fuor  che  trecento  di  loro;  iqudlicongrdn  tu» 
multo  corfero  uerfolemura  deUd  Citta ,  per  dar  cdgio^ 
ne  a  i  noflri  d'ufcir gli  cantra,  vfci  contra  quefiico  buo 
na  compagnia  di  CdUdUi  P^uggier  BdrneuiUd  huomo  ud 
lorofìf^imo  di  ndtion  trdncefe  Ja  uirtu  del  qudle  nelle 
pdfjdte guerre  erd  gid  a  tutti  fattd  notd .  Fw  pdri  nel 
primo  aff dito  Idpugndtrd  cofioro ,  ìPerfìdni  poi  fin» 
gendodihduer  pdurade  ncfìri ^cominciar onoindufìriù 
f amente  a  ritirarfty  e  eglino  altre  fi  più  audacemente  a 
feguitdrgli ,  confìddti  delle  fòrze  loro ,  e  «effe  proue  di 
treuolteddefìifdtte  ,fìno  chefuron  dd  i  nemici  tir dtì 
in  quel  luogo  doue  hdueudno  Vimbofcdta  ;  quiuii  nem  ci 
fcoprendoft  circondarono  pre ftdmenne  i  nofiri .  Ruggie 
ri  comadò  fubito  d  ifuoichefieffero  fòrti,  cr  udlorofa. 
mete  mendffero  le  mdni,  e  che  comenopoteudnopiu  fo 
flenere  U  furid  de  i  nemici  yd^ìocod  poco  fi  ritir afferò 
finche fuffero  uicìni  dUd  CittÌMd  poi  che  egli  ualora 
fif^imamente  combat  tendo, paffato  da  una  lancia  de  i  nt 
micicade  dclfuo  cauaUo  in  terra ,  tutti Ji  uolfero  in  fm 
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giyt primi  che  aUd  cittì  ueniffcro  yquafi  tutti furoM 
amazzitti  ,*  fu  deUa  morte  di  cofloro  fatto  gran  pianm 
io  neUi  cittAy  e  d  tutti  fopra  modo  rincrefceua  U  mot» 
te  di  Ruggieri  i  il  corpo  del  quale  fenzd  U  tefta  (  Id^ 
quale  haueuano  toltdi  nemici  )  portdto  neUd  cittì,  fU 
€onpompofe  efèquiefepelito  .  No«  molto  dipoi  il  Cam 
pitano  de  i  Perfìani  uenendo  uerfo  la  cittì  con  le  fue 
genti  in  battaglia  >  fi  fermò  poco  difcojto  ì  quella ,  km 
[dando  folamente  tanto  (patio  di  mezzo ,  che  inoftri 
potè ff ero  ufcir  fuori  di  quella  a  combatteremmo  uolen 
do  )  potejfero  fuggir fene  ♦  Ma  poi  che  e*  non  uedeua 
mffuno  ufcir  gli  contra^con  molte  parole  ingiuriofe  bef 
fando  i  nojlri^e  dicendogli  che  eglino  haueuano  hauuto 
ardire  di  offenderei  9erfianiconl*armìya'  defìderato 
di  ottenere  il  Regno  deU'Afia,e*che  e"  fi  flauanohord 
per  paura  neUd  cittì  rinchiufi ,  ritirò  i  fuoiin  dietro  g 
t  fermato  il  campo  affediò  la  cittì,hauendo  feco  un  nu 
mero  di  gente  quafi  infinito  :  i  quali  non  di  meno  erano 
in  gran  parte  giouanicr  poco  pratichi  neU*arte  della 
guerra  ♦  Habbiamgiadettoche  appreffo  le  murd  dalla 
banda  di  Leuante  era  edificata  una  Torre ,  aedo  cfec  è 
tioftrihuuendo  affediatala  cittì,fujfero  più  fecur  iddi 
Verfiani .  mUd  quale (hauendo  giudicato  Goffredo 
di  douerla  difendere  )ui  haueua  Idfcidti  certi  fuoiudm 
lorofìa'  braui  folddtìyche  fofieneffero  Id  forzd  dei 
nemid.  Haueuano  dunque  i  Verfiani  dffdtata  quefta 
Torre,  er  con  tutte  le  forze  loro  la  combatttuano ,  nt 
Vhar ebbero  que"  pochi  che  n'erano  più  lungamente  da  i 
nemid  potutd  difendere  ;  fpauentati  daWinfinitì  deUt 
frecdtdd  loro  gettategli  contrd,{djcqudfidguifd4$ 
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fiuuole  in  drid  fi  uedeudno,(ìi  manieri  eh  e*  non  potè» 
uano  fìare  dìle  di  fife  )fe  Goffredo  conojciuto  il  gran 
pericolo  de  fuoi  (  per  non  effere  molto  difcojìo  )  non 
gli  hduejfe  foccorfì ,  ilqude  uenendo  in  fduore  de  fuoi 
con  gran  numero  di  caualli ,  fece  impeto  ne' nemici  di 
forte ,  che  e"  furon  cojìretti  a  ritirarfì  alquanto .  M4 
un'altra  compagnia  mandata  del  campo  all'aiuto  di 
quffli  già  tanto  affaticati ,  rinouò  la  zuffa ,  onde  fu 
quiui  buona  p:zZd  ferocemente  combattuto .  E  Gofs 
fredo  pronto  nel  menar  delle  mmi,^  d'ingegno  cr  di 
arte  di  guerra  eccellente ,  era  già  fuperiore  al  numero 
grande  de*  nemici  con  que'  pochi  che  haucud  *  Ma  ere» 
fcendo  tuttauolta  i  Perjìani ,  non  gli  poteuano  alfine 
più  i  noflri  refìflereie  benché  Goffredo  gli  comandaffc 
che  non  fi  ritiralferouilmente.ma  che  tutti  riftrettiiit 
fiemefe  netornaffero  uerfo  lacittkmon  dimenohduen 
do  più  forza  in  loro  la  paura  che  la  uergogna,  fi  mifes 
ro  lutti  in  fugace  in  effa  figa  ne  furono  dugéto  amaz 
ZdtiAn  tal  maniera  il  male  che  foprafiaua  a  quelli  che 
trano  alla  guardia  della  Torre  ulne  fopra  que fi' altri  ^ 
1  Ferfìanifcnzi  modo  s'infuperbirono  per  queflauit 
toriayhauendo  intefocome  egli  haueuanomejfoinfutB 
ga  il  Capitano  generale  dell'efferato  Chrifiiano,  I  nc- 
mici  in  tanto  entrati  nella  fortezza,  et  effendo  per  unct 
uid  fecretd ,  er  non  faputa  da  i  noflri  entrati  a  poco  a 
poco  nella  cittì.efacendojìgia  per  tal  cagione  gran  tu 
multo^molti  cor  fero  in  quel  luogo,  e  fcacciatii  nemici 
fu  aUhora  finalmente  conofciuto ,  che  e  n'era  un* altro 
luogo  da  fortificare  .  ¥u  adunque  in  quel  luogo  donde 
I  nemici  eran  f aliti,  fatto  unfojfo  grandijiimo ,  e  molte 
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Tom  di  legno  fopru  efjb  edìficàteyddtle  quali  fi potef» 
[eroi nemici  difcucciare  .  ma  mentre  e'cercauano  di 
rimediare  a  un  male^  un*altro  molto  maggiore  ,cio  i  U 
fame,  glifopragtunfe  ì  e  fu  tale  la  cariftia  che  nacque 
nella  cìttkjchc  p  erano  ridotti  a  mangiare  carne  di  ca^ 
uaUi^di  afìniy^  di  altri  animali^non  ufata  da  gli  huo» 
mini  a  mangiarli .  Quefie  co/è  erano  aUhora  riputate 
una  delicatezza  ;  e  non  folo  quefte ,  ma  olir  a  quefie  le 
htrbe  conofcìute  cr  non  conofciute,  CT  /e  radici  loroiet 
hauendo  la  uettouaglia  folamente  per  aia  di  mare,  CT 
ftrettamente  er  di  rado,i  Barbari  quefta  fj^eranza  an* 
chora  gli  tolfero ,  Vercioche  mandati  quiui  tre  mila  C4 
uaUi.amazzayono  molti  huomini  nel  lito ,  cr  in  tutte 
lenauichet*  trouarcno  nel  porto^uimifero  fuocoyeim* 
pedìtoquefto  ut  aggio,  leuaro  a  i  Chrifiiani  ogni  (per  an 
za  di  potere  hauere  alcuna^cofa  dal  mare  ;  là  onde  ogni 
dicrefcendo  più  la  fame, molti  huomini,o'  cauaUipriuò 
della  uita,molti  ne  cofirinfe  abbandonare  la  terra  per 
cercare  di  fofientare  la  uita  Icroda  maggior  parte  de  i 
quali  da  efii  nemici yche  tutto  teneuano  occupato  furono 
amazz<!iti .  E  quelli,  a  i  quali  era  uietato  Vufcire  dalle 
por  te, cacciati  dalla  fame  fi  gettauano  dalle  mura,e  den 
tro  nafceuano  ogn'hora  di  gran  tumulti ,  i  quéi  tutti 
erano  daUa  prudenza  de  Capitani  cr  dada  fortezza 
itW  animo  loro  acquetati,  Lamodefliadf  quali  e  il  pò 
co  cr  cattiuo  uitto  che  ufauano,  era  cagione  che  gli  ah 
tri  con  più  paciéza  tal  cari  fila  fopport  afferò.  Tra  que 
gli  che  fi  erano  partiti  dalla  città ,  era  un  certo  Stefano 
Capitano  Francefe  afflai  eccellente  ,  ilquale  hauendoft 
[cordato  il  giuramento  cr  U  data  fede  a  i  compagni , 
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hiuenh  in  lefcekrdggini  certi  dtricompdgni/e  ne  ri 
tornauduerfoU  Vrtmcia^eintratonelld  Pamfilìa,fìin 
€ontròneU*lmperatore  di  Grecia  che  ueniua  afoccora 
rereinolhi ,  conducendo  gran  numero  di  faldati  cofì 
Greci  come  italiani ,  i quali  eran  tutti  uenuti  a  trouar» 
lo  per  uenire  aìlimprefa  di  Antiochia,  Stefano  accio 
che  V Imperatore  non  faptffe  il  fuo  federato  pcnfiero, 
cominciò  narrando  una  certa  fua  fauola  a  dire  aWlm» 
peratore,Che  i  Chrifiianihaueuano  finalmente  (  dopò 
un  lungo  dffedio  )  prefa  la  città  di  Antiochia .  E  che 
mancando  in  effale cofe nectffarie  al  uiuere cr a  foflc 
tare  VeffercitOyO'  effendofì  j^arfa  la  fama  che  eueni» 
uà  Corbago  mandato  dal  Ke  di  Perfìa ,  a  foccorrere  li 
città,  e  che  e'  conduceua  feco  un\jfercito ,  alquale  non 
poteuano  i  Chriftiani  effer  pari,  e  che  tffo  configliando 
gli  altri  più  tofio  a  cofe  che  erano  la  falute  de  i  Chri» 
ftiani,che  a  cofe  belle ,  e  che  e*  non  pati ffero  di  lafciarfi 
porre  da  i  nemici  Vaffedio  d'intorno, e  richiudere  in  que 
luoghi,d'onde  finalmente  farebbe  malageuoU  Vufcirei 
ma  che  eglino  andaffero  in  queUi  ne"  quali  farebbero 
fiati  fecuriiche  certi  contrariando  afuoi  buoni  configli, 
trano  fiati  cagione  che  e*  fuffero  refiati  dentro  alla  cit 
ti,Echtpercioegliuedendofi  unacerta  morte  erro» 
uina  de*  Chrifiiani  dauantidgU  occhi,  fi  era  quindi 
partito,^  erafene  andato  ne'  paefi  uicini,  uedendo  che 
la  temerità  haueua  più  potuto  che  la  ragione  .  Bt  che 
dipoi hauendointefo  chela  cittì  era  già  fiata  affediata 
idi  Perfiani,  e  nonerarimafopiu alcuna  J^eranzadi 
fdlute  d  quelli  che  ui  fi  trouauano,  effcndo  ddUa  fame  , 
àMdxm^  daUd  paurd  opprefii  ifi  era  partito  per 
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utnirfencdCollantinopoti^e  quindi  poi  tOYttdtfem  in 
f  rancia  :  e  che  cglipareua  cht  L'impatore  facejje  quei 
Maggio  in  uano;  conciofìa  che  e'  p  ptnfaua  >  che  i  Chri^ 
fiiani  f afferò  già  uinti.e  la  terra  prefa^e  che  e*  non  era 
pari  di  efferato  a  i  nemici ,  i  quali  fopra  modo  in  ciò  lo 
auanzauano,Eche  perdo  t' fi  rifolueffe  per  il  fuo  me^ 
glio  di  non  andare  più  auanti,accicche  e*  non  incorrefr 
fé  in  qualche  grandif^imo  pericolo.  Mcffo  tlmperato'» 
re  da  quefie  parole^o'  dall'autorità  di  tanVhuomo^  no 
giudicando  che  egli  in  modo  alcuno  haueffe  detto  cofd 
men  che  uera,in  cofe  di  fi  grande  importanza ,  fé  ne  ri 
tornò  con  Nffercito  a  Cofiantinopoli,  Credo  che  iddio 
ciò  permetteffe,accio  che  appo  coloro  fuffe  Ihonore  dt* 
nemici  difcacciati ,  r  quali  per  la  laude  fua  haueuano 
prefe  Nrrni,  intanto  i  nofirifì  comehaueuano ricetjfi 
td  per  buona  nuoua^che  l'imperator  di  Grecia  era  in  c^ 
mino  menando  feco  un  graffo  efferato  per  [occorrer:» 
gli^come  quafì  fé  una  inff^erata  luce  er  una  falutc  cer» 
ta  alle  cofe  già  perdute  fuffe  apparita  fi  erano  ralle» 
grati  ;  cofìpoi  che  hebbero  ìnte foche  egli  era  ritornato 
in  dietro,  fopra  modo  fi  rattrifìarono»  E  tutti  gli  altri 
haueuano  già  perduta  ogmfi>eranza  di  faluarft  ^fuor 
the  i  Capitani  deW efferato.  "Dicono  alcuni  che  auuennc 
in  quel  tempo  un^altra  cofa ,  laqualc  io  non  ho  ardire 
tic  di  affermare^  ne  di  non  credere .  Vercio  chedicono 
che  apparue  ad  un  certo  Cherico  mentre  dormiua  l*A» 
pofiolo  Andrea ,  comandandogli  che  e'diceffe  4  qut* 
Capitani^che  la  lancia, con  laquale  fu  a  Chrijio  aperto 
ilcofiato^erafotterra  neUa  Chiefadifan  Pietro  Apo 
flolo,  mostrandogli  oltra  ciò  il  luogo  douc  eU'era ,  cr 
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mittdccìdndolo  fé  egli  non  ddempìua  quinto  tgU  coìttin 
daud  :  e  che  il  Chcrico  fubitdmente  rifueglùtojì,  narrò 
tutuUcofa,  a  quc*  Capi  UniiC  che  eglino  mouendofì,^ 
andati  al  luogo  despgnato^  et  cauado  quiuilx  terra^qU 
la  lancia  col  ferro  fu  in  effa^hauenano  ritrouata,laqu<t 
U  con  folenne  pompa  portatajhaueuano  i  nojìri  girata 
tutta  la  città, tutti  attegrimon  altriméti  quafi  che  fé  egli 
haueffero  ottenuta  la  uittoria  lechefebenehaueuano 
prima  gran  paura  de*  nemici^e*  non  haueuano  ardire  di 
ufcirgli centra,  non  di  meno  dipoi  defidcrofi  di  combat 
tere  ne  haueuano  ricercati  i  lor  Capitani,  (^efla  cofd 
henche  io  non  la  /prezza  ^l  tutto, do  e  che  quelli  incitati 
da  diuina  injpiratione  defiderjffero  di  combattere  ;  pen 
fo  che  fìa  molto  più  uer ifimile, che  i  faldati  sforzati  dal 
la  carifìiatconciopa  che  horamai  gli  manca/fero  tutte  le 
cofe  necejfarie ,  e  non  poteffero  più  lungamente  foftet» 
nere  li  fame  sperduta  lajperanzi  deWeffercito  Greco, 
fi  haueffero  più  tojlo  eletto  di  morire  con  Varmi  in  ma 
nocche  più  lungamente  tanti  fcommodi,  cr  tal  mi  feria 
the  gli  foprajìiua  patir eiche  i  Capitani  non  haueffero 
hauuto  ardire  in  quel  principio  di  combattere  perche 
haueffero  conofciuto^che  i  faldati  fi  erano  molto  f^auftì 
tati  neUa  uenuta  deWeJfercito  nemico ,  e  non  haueffero 
giudicato  che  fuffe  cofafecura  comlf attere  con  quelli, 
the  erano  di  numero  a  loro  di  gran  lunga  fuperiori;cr 
the  mai  non  gli  haueffe  anchoraprouati,ma  folo  hauef 
fero  attefo  a  confermare  i  fuoi ,  i  quali  penfauano  che 
ugni  giorno  fi  doueffero  fare  migliori,^  fi  ptnf afferò 
di  hauere  abondanza  delle  cofe  per  uìa  di  mare,^};'  che 
poteffe  in  quefìo  mezzo  accadere^che  fi  gli  offerifce  la 
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cccdjìcne  di  guiddr  bene  Ucofa,  e  che  pereto  egli  hdutf 
fero  di  ferito  il  combattere.  Ma  fu  come  fi  uoglin;  che 
io  non  ho  giudicato  fciocchi  coloro,che  hano  fcritto  que 
jìo  miracolo.  Perciò  che  fé  la  facra  Scrittura  ne  mcfirA 
che  Iddio  hajpeffe  uclte  conferuati  ifuoi  fcampandogU 
da  le  aduerjìtà^e  fattegli  uincitori,baiche  e  gli  mancaf 
ferole  forzeie  fé  le  amiche  hifloru  dicono,che  ò  Dio,o 
iDemoniyhanno  in  diuerfimodi  le  cofe  buont,^  le  cut 
tiue  parimente  mofirate^e  che  gli  Dei  hanno  parlato  d 
gli  huomini^o  gli  i  parato  nel  fonno  di  uedergli,  e  fé  e* 
gli  hanno  fj^effe  fiate  neUe  cofe  dubbiofe  aiutatiichifard 
che  lì  prenda  marauiglia  ,  che  iddio  quefìo  fegno  ma» 
firaffe  a  quegli  che  combatteuano  per  la  gloria  fua^ac^ 
Cloche  più  animofamente  combattefjero ,  e  che  egli  gli 
diut  affé  ^accio  che  fuor  d'ogni  j^erazd  ottenefftrofigrA 
uittorid  f  Per cioche  fono  da  effempi  er  ragioni  troua* 
ti  dire  ilfalfo  quelli^che  hanno  detto  Iddio  no  hauer  cum 
radette  ccfe  humane ,  C"  tutte  le  cofe  effer  gouernate 
dal  cafo ,'  cafone  certamente  fcherniti  cofìoro  da  tutti 
gli  httomini  dottile  meritamete  certo  ;  cocicfìa  che  eglin 
no  tengono  Dio  nette  parole^^  non  nette  cofe  »  Ma  io 
uoglio  ritornare  a  qtto ,  che  io  haueua  cominciato  di  di 
re.  KaUegratijì  i  Capitani^  che  tutti  i  foldati  fufjero  de 
fìderofì  di  combjtter e, e  giudicando  m(ntregli  atìimilo 
roeranorifcaldatiydi  douer  tètare laFortuna^accioche 
indugi adofì  la  cofa^no  fi  raffreddaffiro^e in  queUi  pili 
le  cofe  cattiue  che  le  liete  fi  opponeffero ,  radunattji  A 
parlamento ,  conchiufero  di  douer  fare  la  giornata  fra 
tregiorni^comandandopubltcamente  che  tutti preparaf 
fero  l'armici  cauatti,<^  gli  animiloroy  er  che  hauedo 
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U  uittmdp  propontffero  un  grande  imperio ,  er  tut 
te  le  cofefmreie  fé  e'  faranno  perditori ,  una  ejirtmi 
miferiaipercio  che  e*  non  bar  anno  la  fuga  in  alcun  luo» 
gofìcura*  Tutti infìeme adunque  ubidendo  ai  coman» 
damenti^apparecchiauano  armi  cr  cauaUi,  ricreauano 
il  corpo  cr  Vanimo,  efortauano  Vun  V altro  dicendo  che 
horamai  era  pur  uenuto  il  fine  de'  lor  mali  fé  uincejje 
ro  i  Verfiani  in  queUa  guerra  :  e  piacque  a  i  Cipitani , 
accio  che  i  foldati  s*infiammaffero  più  al  combattere  , 
the  il  legato  del  Papa  gli  efortaffe  con  una  oratione  tut 
ti  alla  guerra.  Chiamatigli  adunque  il  legato  dauanti 
afe,parlòloro  in  quefta  guifa. 

"Benché  iojìa  certifiimo  che  e*  non  faceua  rniJUero , 
the  alcuno  in  quejlo  luogo  ui  diceffe  parole,daUe  quali 
noi  fofte  ejfortati  andare  contra  i  nemici J?auendo  io  in 
tefo  che  uolontariamente  hauete  richiefliiuojlri  Capi 
tani  di  combattere,  e  che  hauete  con  mal  animo  foppor 
tato  y  che  a  do  fare  fifa  tanto  indugiato  ;  ho  giudicato 
non  di  meno ,  che  fÌ4  cofa  conueneuole  che  io  non  mana 
taj^i  di  dirui  alcune  cofe  per  confermarui  in  quel  buo 
propDfttO:,che  uoi  fete.  Fercio  che  hora  ftamo  non  fola» 
mente  in  pericolo  detta  falute  no^ra^ma  della  Chriftid» 
fta  religione  Jaquale(uinti  uoi)  fi  acquifterebbe  una 
macchia  fcmpiterna;e  in  molti  luoghi  con  uergogna  er 
iano  grandij^imo  fi  J]^egnerebbe;e  farebbe  uana  queUa 
fatica ,  laqude  hauete  hauuta  in  domare  per  effa  tanti 
nemiciiO'p^litqt^alefete  hora  in  que fio  luogo  con  taxi 
te  uittoriearriuaii,  M4  io  tenendo  fra  uoi  il  luogo  di 
queUo^che  e  padre  di  tutti  i  Chrifiiani ,  e  del  quale  il 
primo  ufficio  i  il  difendere  k  uera  religione ,  e  dd» 
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quale  (pinti  er  ammoniti  fcte  con  urmM mdno  paffuti 
neWAfidipotrci  meritamente  effere  riprefo,fe  fcordd» 
tomi  dell'ufficio  mioymtfìefii  queto^ouerofe  io  come  è 
debito  mio,  nlqu^nto  dieffortarui  atta  difefa  della  fatti 
te  detta  religione^GT  detta  laude  non  mi  sjvrzaj^i  i  Mi 
IO  giudico  primieramente  di  douermi  (  meritamente  ) 
attegrareyuedendomi  duanti  tanti  huomini  ualorofi  con 
quetta  fortezza  d'animo  ^taquale  hauete  da  principia 
hamtayC  ricordcuoli  dette  cofe  fatte  da  uoi ,  tenere  per 
certa  la  uittoria^e  non  effere  f^auentati  dal  numero  de* 
foldatiyne  datte  forze  loro ,  e'  effere  prefii  a  ijjjorre  U 
uiti  per  conferuar  Vhonore,  E  fé  cofì  egregia fperans 
za,v  defiderio  farà  in  uoi  la  medefìma  (/5  come  iofpe 
ro)  mentre  farete  netta  guerrayritorneremo  certamen 
te  quiui  uittoriofì,  Perciochefuor  che'l  numero  non  i 
tofa  alcuna ,  netta  quale  eglino  fiano  più  di  uoi  eccettcti, 

0  poffano  meritamente  effere  a  uoi  uguagliati,  la  magm 
gior  parte  de*  quali  fon  giouani ,  non  ufi  a  uefiirfìar» 
tneyfiare  in  battagliayO  amazzare  nemici .  I  quali  non 
folamente  faranno  datte  forze  uoflre  fcacciati ,  ma  dal 
primo  romore  che  di  uoi  uHrannoy  efenza  alcun^ordin 
ne  cedendouiy  tireranno  gli  altri  infìeme  con  effo  loro  al 
la  fugaAmperò  che  quefli  talifcgliono  rare  uolte  nel» 
la  battaglia  giouare  a  i  fuoi^ma  bene  fpeffo  far  danno  ♦ 
Vercioche  rìcercado  le  cofe  detta  guerra  affai  più  prati 
cadi  tutte  ValtrCyet  la  grliezza  dett'animoynettequali 
i  maggiore  il  pencolo  ;  qucfìifon  timorofìyCrinum 
tilejchenbn  ufi  in  quefiep  effercitano  ♦  B  perciò fìmili 
foldatifonoff^effe  uolte  cagioe  di  gradi  ucciponi  ;e  che 

1  buonCapitani  laf^eranz^  loro  non  netta  quantità  de* 
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ÌJùUdtXyìttd  ntUd uirtu  lorofogliono  hauere,  Quefle  co 
fé  nedimolirdnole  hiftoriedi  qutgV muchi ,  molti  de* 
qudicon  picciolo  elJcrcitOy  hanno  groj^ifiimi  tfjcrcid 
rotti,€di^ipdtiincdi  taVccfa  ne  fa  altri  maggiore  ej'a 
fempio  che  i  Perpani ,  iquali  fono  jìati  (peffe  mite 
da  pochi  Greciiò  Romani  rotti ,  bcmhe  quafì  innume^ 
rabili  efftrefì  trouaffero .  T>itemi ,  chifjird  che  dubiti 
che  eglino  non  fiano  di  natione  difeguale  aUd  uoftrdf 
Vercioihe  io  ui  ueggio  effer  tutti  italiani  cr  Yrdncefi  ò 
Tedefchi,  iquali  per  fortezzd  di  corpo  ,  er  di  animo 
pdrimente,  er  per  ufo  d'armi  hduete  fempre  auuan^ 
Zdti  tutti  gl'dltri,  e  i  maggiori  uoftri  hanno  lafciatd  di 
hrofublime  gloriaper  le  cofe  ualorofamente  fatte  da 
loro,  MaqueftipopoUdeWAfiadelicatiaguifd  dife» 
mine ,  cr  huomini  non  atti  alla  guerra  fono  ftati  fem» 
pre  riputati^^  mafime  nelTetà  nojlra,  neUa  quale  fé 
pure  haueuano  in  loro  uigore  alcuno jper  il  troppo  li'* 
centiofouiuer  loro  fi  e  da  loro  al  tutto  partito .  No»  of 
feruanocofloro  nel  campo, e  meno  neUe  battaglie  ordim 
ne  alcuno  :  ne  hanno  ne  le  cofe  della  guerra  ne  ingegno 
ne  ragione jC  temerariamente Jpargendojì  quafì fenz' di 
cun  arme  combattonoitemono forte  diuenire  dUe  mani 
er  d'affrontarfì  d'appreffo  acciò  fate  finalmente  co» 
flrettifono  ageuolmente  fuperati.  Direi  d'intorno  a  que 
fio  molte  altre  cofe ,  fé  non  fi  fofje  già  fatta  la  pruouA 
de  i  nemici  che  habbiamo.  Perciochechi  e  quello  che  no 
fappiayche  i  nemici  noftri  fono  ò  Perflani,ò  Soriani  Jiqud 
lifì^ffe  uoltedd  uoieuinti^o'  amazz^ti^hano  tate  prò 
uincie  perduti  f  iquali  poco  fa  quiui  da  uoi  afìidiatiy  tan 
io  ualorofamente  fiiperafie .  Ne  laflranez^d  della  inm  -. 
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ueritdtd.ne  k  forti  murarne  l*armi  gVhuomm  difftpi 
che  alfine  ò  mortilo  mejìi  in  fuga,  non  habbìano  quafi 
tutti  la  Sorta pdutdi  ne  jiofto  punto  in  dubbio,  che  que^ 
gli  erano  molto  più  ualorofi  ^chequeftico  quali  hauem 
te  hora  a  combattere,  QjieUi  eran  faldati  uecchi^chefot 
to  il  Re  loroyfoggiogarno  tutta  V  Apa^e  finalmente  tra 
no  (iati  mef^ialgouernodi  Bthynia^^  deUa  Sorta,  acu 
cioche  e  guardaffero  tutto  quello  che  haueuano  già  ac» 
quifìato.Ma  quefii^che  ci  tengono  horaaf^ediatiycheco 
fa  hanno  mai  fatta,che  meriti  dieffere  lodata  f  Quai 
nemici  gagliardi  hanno  mai  fuperatUQji andò  ufciron 
mai  della  Perpaper  cagion  di  guerra,  fé  non  in  quefto 
tempofCon  quali  hanno  efii  fatto  guerra  fé  no  coi  uici 
nif  che  uirtufu  la  loro  quando  affediarono  Baldouino  f 
monfuron  eglino  forzati  di  fuggirp  e  (fendo  da  pò» 
chi  dei  noftri  affdtatitEt  effendo  qua  uenuti^  mancò 
poco^cheda  una  fola  compagni  a  dicauaUi  denoftrifotot 
toH  gouerno  di  Goffredo  nonfufferofuperati .  Agud» 
glierò  dunque  uoi  con  un  efferato  coppoltronef  iquali 
per  cop  lungo  uiaggio ,  per  mezzo  dei  nemici  uincito 
rifete  qua  arriuatifopportando  tutte  queUe  cofe^chefi 
può  credere  che  huomo  poffa  fopportare .  Che  mai  non 
fufteda  alcuna  fchiera  ritenuti  f  A  rquali  pare  un  gio 
coti  portare  armiyC  Vaffaltarei  nemici,  Nep  troud 
quap  alcuno  tra  uoiydel  quale  non  p  posino  molte  cofe 
honoratamente  a  luogo  cr  tempo  fatte  raccontare  ♦ 
Yoioltra  ciò  hauete  queU*ammo  nella  guerra  che  i  uin 
citori  hauerfcgìiono,^  eglino  quello  che  hanno  queUo 
che  reflano  perdenti*  Percioche  hauendoui  eglino  tan» 
te  fiate  prouaticr  conofciuti^^fe  medepmt  parimente 
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il  udor  uofìroyne  mtno  ncUa  poca  uirtu  loro  fi  confida» 
ramo .  Ne  ui potranno  recar  paura  coloroyiquali  ha» 
mte più  d^unauohafuperatL  Andate  adunque  con  quel 
Vanimo  inuitto,che  iofo  che  hauetr.e  mofirate  con  l*arm 
mi  a  uojìri  ntmici.che  non  gli  hautte  mica  per  paura  ce 
dutojne  hauetefojìenutocheegVhahbiano  afJediataU 
dttàyperche  uoi  ricufafic  ilcombattere  :  ma  che  al  uam 
toruoflrocftataoppojiala  prudenza  de  iuoflri  Capi 
Uni  9  per  uaìerfì  della  uirtu  uoftraa  tempo  più  ido» 
neo*Giuiichi  ciafcundiuoichefeeglial  fine  di  quefta 
guerra  refiera  con  la  uittoriajara  po(lofine  aUa  care* 
ftia ,  er  a  ipericolifarannoquafì^ente  le  nimiche  rie 
chezze,fara  infìeme  da  uoi  la  Soria  tutta  foggiogatafi 
farà  Vef}>editione  deUa  Giudea ,  e  acquifiaraf^i  anchora 
tanta  gloria  jìhe  farete  giudicati  pari  a  quegli  antichi y 
de  quali  tante  cof e  ualorofamente  fatte  fi  leggono^e  che 
te  lodiuop;re  non  uerr anno  per  ifmenticanza  di  tempo 
of cure.  Anzi  quelli  che  dopo  quefta  nofira  età  uerranvt 
nojfi  flupiranno  mentre  le  cofe  uofire  leggeranno^ 
udiranno  ,  e  con  lodi  grandij^ime  il  nome  uofìro 
innalzeranno  <e  maf^imenonui  hauendo  atanta  impre» 
fa  tirati  la  uoglia  del  regnare^  ne  la  auaritia  delle  rie» 
chezze^mala pietà Ja  Keligione ,  O' il  t*ero  defiderio 
iella  gloriaiVer  lequai  cofe  abbandonate  la  patria  le 
mogli  eifigliuoli^cr  metterui  a  tanti  er  gran  pencoli 
non  hauete  dubitato .  "Degni  certamente  di  effere  da 
ogn'uno  antepofii  a  quelli  huomini^che  fono  per  cagion 
di guerraper  eccellenti  ricordatile  che  dicano  tutti  che 
uoi  come  padri  deWhumana  generatone  per  k  comm 
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nefatuU  ài  tutti  fiate  tidti;  er  uccioche  non  perU  uitd, 
ma  per  lalodefolamente  fufje  qutftagutrra,m(tUcom 
fa  e  bora  ridotta  in  pericoloyfc  un'honore  immortaU^et 
un  gran  Regno  habhiamo  a  guadagnare^ouerofe  hab» 
biamo  fmza  dubbio  alcuno  a  morire,  Fercioche  lo  ftar 
qui  in  quella  guifa  non  è  più  poj^ibile^il  partire  non  ci  è 
riJpHtodinemiciyConceffoJquali  hanno  tutti  ferrati  i 
pa^i^  er  ne  potrcbbono  ageuolmente  mal  trattare  par 
tendoycffendo dall'armi,daUacarellia,a'  dal  fito  dei 
luoghi  affedtdti.Perche  fé  tentafte  lafuga,quai  citta  ut 
riceuer ebbero^  Chi  faranno  quegli  cheH  paffo  ui  conce 
dino^  Donde  fi  hebberoleuittouagliylequali  a  pena 
tutti  infìeme  er  quando  erauateuincitori  poteuate  tra 
uaref  hauete  uoi^eranza  nelle  giaprefe  città ,  lequaU 
(cornei  di  Barbari  coftume)infteme  conia  fortuna  mtt 
teranno  anchorla  fedef  bfe  pure  ftar  anno  fer  me, potre 
tele  uoi  da  i  nemici  difenderei  dentro  a  quelle  m« 
thiufi  hauerete  uoi  di  uettouaglie  abondanzaf  La  on* 
dcuiha  lafortunacoflrettidiualorofamente  coHnemi^ 
ci  combattere,^  conte  forze  uolire,econVarmida  lo» 
rofcampare?  Imperoche  fé  faranno  quefta  uoltafuperd 
tiì(ilche  nonpermetta  Dio^  trinammo  mio  pauenta  di 
dirlo)  no  haremo  alcun  luogo  di  riffuggire^  neffuno  pò 
tra  dalle  crudel  mani  de  Barbari  fcampar e  ,  er  harem 
mo  da  loroyò  una  crudel  morte  ò  rejlaremmo  in  una  nd 
fera  feruitu,E  le  mogli  uofire  e  i  figliuoli  fé  alcuno  uè* 
gl'hayCorr eranno  nella  medefimafortuna^perderanofi 
le  lodi  con  tante  fatiche yCr  con  tanti  pericoli  acqui jla 
te^CanceUeraj^i  altutto  neWAfia  il  nome  Chriftianot, 
forfè  intmiciajfalttrannoanchorai  Greci  con  Varm 


LIBRO 

Vtràermnoi noflrì ogni  jperanza  di  poter  più  ricupen 
rare  ilfar.itij^imo  Sepolcro,  ne  più  di  uenire  neìVAfm 
ardiranno,  ìmpcroche  mortiuoìychirejlerakuoidiuir 
tu  pare?  Chi  fari  che  nonpjpauenti  di  prendere  quel 
pefo  yfotVilquale  uoìfete  caduti  f  Chi  farà  che  penfan 
do  alfinuofìro.chepiula  Religione^  la  laude aU'aU 
tre  cofe  preponga  f  certamente  nejjuno ,  o  pur  pochi . 
Fw^p  dunque  conchiudere ^che  la  rotta  uofira,  una  uer 
gogna  grandij^imaiV  larouina  del  nome  Chrifiimofì 
tirer a  dietro  ,Yi  prego  adunque  er  conforto  uaioroft 
foldati  ,che  di  quell'animo  paté  alcombattereyCol  quas 
U  hora  di  combattere  chiedete ^  daUauirtk  uojlra,del 
te  cofe  da  uoi  fatte ^^  della  falute  di  tutti  ricordeuole^ 
e  che  ui  penpate,  che  ui  fu  fempre  la  Chriftianita  tut» 
ta  prefente,  che  publicamente  conftj^i ,  che  tatfarà  per 
l^auenire  la  fua  fortuna ,  quali  farete  uoi  neììa  pitura 
guerra,  Conprmati  in  quefta  guifa  gli  animi  de  i  fot 
dati  ekffero  quelli  che  erano  tra  loro  di  più  ualore, 
e  con  preftezza  il  di  della  giornata  in  tal  maniera  gli 
ordinarono .  La  fanteria  era  tutta  meffa  aUa  tefta  ZT 
ai  corni  della  battaglia,  cr  era  cinta  daUa  cauaUerid, 
neUa  quale  que  Capitani  haueuano  grande  fperanza: 
cr  accioche  i  noftri  non  potefjero  effère  daUa  moltitu» 
dine  de  i  turnici  circondati,  haueuano  pepo  una  compa» 
gnia  di  ualenti  faldati  d'intorno  aWultima  fchiera:  i  in 
aiuto  di  tutti  ordinarono  i  corni  della  battaglia  non 
con  dritta  fronte,  ma  da  ipanchiy  accioche  i  nopripif» 
fero  da  i  nimici  attorniati,  Uaueano  oltra  ciò  comman» 
dato  che  gli  altri  fol dati ^che  eran  gran  numero  fotta 
tinfegne  di  Tancredo^fciffer  U  notte  della  città,  per 
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U  porta  ioue  *non  era  il  campo  r  ?  nmici ,  cr  che  in 
loco  idoneo  s'imbofcafjero'it  che  come  ucdeffcro  grani 
mi  cr  gl'occhi  de  nemici  effèr  tutti  inixnti  al  combatm 
tere,  chedUhorduelocementecon  romore  grandifiimo 
alle  j^dle  gli  affaltajjèro  .  Erano  Capitani  al  corno 
àejiro  della  battaglia  Boamundo ,  cr  /7  fratello  del  Re 
di  trancia ,  e  nel  pniflro  il  Principe  di  Tolofa^col  Con 
te  di  Fiandra  ;  e  Goffredo  guìdaua  lofquadrom  di  mez 
zo.  Auerti  cojìui  la  fua  fanteria  che  rari  affrontaffe» 
ro  la  caualleria  de  nìmici ,  con  le  bande  allargate  e  che 
non  meno  fi  sfòrzaffero  diamazzare  icauaUichetBar 
bari  y  che  efeguitafferoesUngegnalfero  di  mantenere 
gVordinilorOy  e  che  obediffcro  in  tutto  ai  comandarne 
ti  de  i  lor  Capitani  :  e  che  da  fé  medcfmi  non  deliberaf 
fero  douefujfe  da  andare, (y  quello  fu/fe  da  farete  che 
e  non  giudicaffero  d'intenderfi  più  della  uittoria  che  i 
lor  capitani .  Per  cicche  rare  uoltefuole  la  temerità  efs 
fer  utile ,  ma  benejj^effo  dannofa  :  e  che  non  meno  fi  ri 
chiede  nelfoldatola  modeftia;  che  le  forze, ^  la  gran 
dezz^deW  animo  Al  legato  altra  queflo  inpeme  con  gli 
altri  facerdoti,  hauendo  leftolefopra  Parmi ,  andando 
d'intorno  aUe  f quadre  ejfortauanoognuoaUa  pugnaci 
cendogli,che  fé  fuffero  uincitori  ne  riporterebbero  una 
incredibit  laude ,  e  quegli  che  moriffero  acquifterebbe» 
ro  in  premio  il  Cielo .  Ma  Corbago  hauendo  intefo  che 
i  Chrifliani  fi  metteuano  in  ordine  per  combattere ,  di 
ciò  difìderofoy  haueuagia  ordinato  teffercitOy^  egli  in 
parte  ,  cr  in  parte  quegli  che  erano  capi  de  gPordini 
fuoi ,  ammoniuano  i  lorfoldati  che  gagliardamente  co* 
batte ffero^e  che  ne  per  la  fama  ne  perle  fòrze  de  ino 
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ftri  fi  fgomtntdlJero*  Perdoche  appetii  eri  rimafi  li 
tcrri  parte  di  quegli  eh  erano  già  quando  uennero  in 
Api  i  e  quelli  effer  delle  fatiche ,  daUa  fame  ,•  cr  daUe 
ferite  macerati  ;  cr  effer  gli  folamente  rimafe  arme  rot 
re  ,cr  conquaffate  ,  pochi  caualli  o'daUa  lunga  fa* 
me  indeboliti  ^  e  che  non  gli  tir aua  altro  al  combattere 
cheli  difj^eratione  c:r  ejìrema  necej^ìtaynon  potendo 
piufoportare  la  careftia  ^ne  fecur  amente  partirp,  im» 
però  chehaueuanofcmpre  di  combattere  ricufato^men 
tre  che  non  gli  eran  mancate  le  cofe  neceffarie  à  uiuere  j 
nafcondendofì  dentro  alle  mura  della  Cittì;  e  che  eglino 
haueuano  hauuti  ma  foli  fj^eranzi  del  foccorfo  dei 
GreciyequeUa  era  finalmente  flatauanaicar  perdo  che 
non  erano  in  alcuna  guifa  i  Chriftiani  pari  a  loroy  e  no 
huomini  certamente^  ma  ombra  er  imagine  d'huomini  ♦ 
T>iceuagli  oltrale  cofe  dette  ^cheei  non  haueuano  fola» 
mente  per  la  gloria  o  per  il  Regno  a  combattere ,  mi 
per  li  filute  dell'Api  Jaquale  tinti  huomini  crudeli 
fin  daWellreme  parti  di  Vonenteeranuenuti  i  guapa» 
re  ,e  che  fé  egli  erano  uincitori  non  farebbe  più  capisi 
tano  alcuno ,  ne  alcun" altro  efferato^  che  potè ffe  repar 
gli  contri ,  e  che  tutte  quelle  nùferie  chefogliono  haue* 
re  quelli  che  per  dono  efii  h^rebbono^cio  i  Ncciponi  di 
àafcunfeffo ,  er  di  ogni  età  ,  unamifer abile  feruitk, ci 
rePia  di  tutte  le  cofe,facchi  delle  Cittì,  abbrufciimen^ 
ti  i  depruggimenti  di  religione ,  e  (7  guaPo  deWApié, 
Vercioche  i  nemid  loro  fono  fi  crudeli ,  che  nonhi  in  lo 
fornai  luogoalcun*ombradipietì.  laondecheegVerano 
toprettiòdi  uincere^ò  di  ualorofamente  combattendo 
morire  ;  e  cfe  no  eri  di  hiuerej^ranzi  ne  i  preghi  nt 
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iuotii  md  di  douere  co  l*armi  loro  cancellare  tanta  uer 
gogna  riceuutaie  che  e*  doueuano  tutti  fu  Vultimo  dette 
forze  loroyche  molti  da  pochi,  gagliardi,  da  deboli  er 
uili.alfedianti ,  da  affediati  o'gia  uinti,  non  lìano  fu^ 
perati  »  Copcon  gli  animi  da  Vuna  parte  cr  da  VaU 
tra  infiammati ,  cominciando  già  le  battaglie  a  far s 
fi  uicine ,  una  luce  più  chiara ,  difcacciata  certa  nebs 
bia  che  era  uenuta  fu  da  luoghi  humidi  cominciò 
pe  r  tutto  a  uederfì  ;  e  tutta  la  faccia  del  pericolo  era  ne 
gli  occhile  le  grida  de  gli  huominiyl' anitrir  e  de  cauaUi, 
e  lof^lendore  de  tarmi  rilucenti ,  turbauano  le  menti, 
combattendo  infìeme  ne  gli  animi  de  foldatila  /peran 
za  e  la  paura,  in  effe  hor  cofe  melanconiche  ,  hor  alle» 
gre  fi  trouauano,  finalmente  con  impeto  grande  fi  co» 
minciarono  Vuno  cr  t altro  efferato  andar  contra.  Le 
grida  nate  tra  i  noftriyCr  tra  i  Barbari  parimente  J)aue 
uano  ripiene  le  uatti  cr  felue  uicine  di  horribil  romore, 
Combatteua  tra  cofiorogradezza  d'animo  cr  fortez 
za  di  corpo  ;  cr  la  j^eranza  detta  uittoria  era  da  ogni 
parte  dubbìofa;  ne  folamente  i  udenti ,  ma  i  timidi  cr 
poltroni  ^mo^i  daU'cjfempio  diquctti  fi  sforzauano  di 
moftrarp  nel  combattere  ualorofìycon  lejpade  cr  armi 
haflate.o'  freccie  tutta  uolta,  "Dette  quali  un  numero 
infinito  n'ufcì  daUe  mini  de  i  Verfìani  nel  primo  affron 
tarp  ♦  E  non  folamente  non  furono  i  Capitaniprefenti 
col  confìglio  reggendogli  ma  con  le  perfone  proprie 
combattendo  attaccarono  la  zuffa*  MoriuanodaWuna 
handa  cr  datt' altra  molti, molti  più  ne  er ano  tutVhor a 
feriti,  cr  era  certamente  cofa  horribile  a  uedere  :  udi^ 
uanfiftrepitid*arme,grida  diuerfejamenti  dihuomini 
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à)e  moriudno.ueclcuap  per  tuttoH  cumpo'llrdge  di  huo 
mini  morti,fpdde  lucenti  nelle  mani  de  faldati ,  euolti 
d'infuriati  faldati  ;  i  quali  non  con  Varmi  folamente 
ma  con  le  man  uuote  ,  cr  co'  petti ,  non  hauendo  forfè 
più  dardo  oJpada.Vuno  con  l'altro  ualorofamente  com 
batttuano .  E  benché  i  Perftani  confìdandofi  nella  moh 
titudineloro,affaltafferoi  ncflri  da  tutte  le  bande ^e  fi 
sforzaffero  di  circondargli'^  cr  di  rompere  gli  ordini 
loro, bora  jj>arfì  er  ratti ^  et  bora  tutti  infìeme  rijintti 
combattendo  ;  erano  non  di  meno  da  i  nojiri  aUa  tefla , 
cr  al  deftro  corno  con  gran  forza  coflretti  <t  ritirar  fu 
ne  poteuano  ageuolmente  da  quei  lato  circondare  i  nos 
ftri  faldati yper  effere  daUe  uicine  montagne  difefi:  e  gli 
eccellenti  lor  Capitani  bar  ualorofamente  moftrandofì 
nella  fattionejjor  con  parole  ammonendogli  or  confor 
tandoglijgli  faceuano  molto  più  animofamente  combat 
terei^  doueuedeuanoilbifognoaifuoìycon  eletta  cos 
pagnia  porgeuano  aiuto,!  faldati  anchora  l}>ìngeuano 
inanzì  con  iinfegna  cr  con  maggior  forze  cercauano 
di  offendere  i  nemici,  E  le  fanterie  pigli  andò  icauaUi 
nemici^che  erano  (fecondo  che  gli  era  fiato  comandato) 
troppo  auanti  temerariamente  fcorfiy  o  uero  gli  amaz^ 
zauano ,  o  uero  con  le  picche  amazzandoglii  cauaUì, 
t  rouinando  infìeme  co  cauaUi  i  faldati  che  fu  ui  erano^ 
ne faceuano grandifmafìrage,  Manelfìniflro corno 
dndaua  la  cofa d'un" altra  maniera  *  Perciò  chequiuii 
Verfìani  facendo  loro  sforzoJ?aueuana  nel  primo  affai 
to  ributtati  i  nofiri^e  gli  haueuano  sforzati  a  ritirarfì, 
crjparfì  per  tutto^non  gli  dauano  luogo  ne  di  rijpiraa 
rt,ne  di poterfì fiaccare  daloroif* camUi mefcoUtiji 
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con  le  fanterie  fidUiumo  tutto  confufo  lordine  de*  no» 
ftrì,  ne  hur ebbero  potuto  più  fojtenne  i  nemici ,  fé  [le 
compagnie  ordinate  al  foccorere^non  fifuffero  oppojie 
al  furore  de"  nemici,  Laforzd  di  (juefte  fé  ritornare  i 
nojìri  a  combattere,  cr  fi  cagione  di  far  riuoltare  in» 
dietro  tutti  cjueUi  che  fuggiuauo  .  Goffredo  anchora 
hauendo  ìntefo  che'l  corno  finifìro  era  in  pericolo ,  co» 
mandò  che  una  parte  di  quelli  che  erano  neU^uitma 
jchierayfianìafpro  al  foccorfo  di  quelli»  EJfendo  adii 
que  la  battaglia  fatta  pari ,  cr  combattendoli  fenza  co 
nofcerft  uant aggio  d'alcuna  delle  parti ,  i  nojìri  Capita 
ni  cominciarono  a  riprenderei  foldatì,  dicendogli ,  che 
egli  erano  di  pronta  linguayO"  ^iH  nel  menare  le  mani; 
rinfacciandogli  quanto  ferocemente  eglihaueuano  di» 
mandato  di  combattere,e  quanto  hora  timidamente  cos 
latte  (fero ,  e  che  egli  haueuanofcacciate  da  fé  le  prime 
forze  lorOy(y  Vardire  anchora,cr  ejfendogiadatan» 
te  fatiche  in  uano  da  hr  patite  fianchi ,  che  la  cofa  loro 
tra  jpacciatafi  altramente  non  fi  sforzafferodicom^ 
battere,  infiammati  da  quefìe  parole  i  foldati^con  grati 
dif  ima  forza  mofferocontra  i  ne  ìiici,giafcordatifì  del 
pericolo  lorOyC;'  d*animo  ofìinato,  fi  erano  difpofii  ò  di 
uincere ,  o  di  refiarui  morti  ♦  ¥urono  adunque  i  nemici 
cofiretti  a  mouerfì  da  i  luoghi  loro^e  cojì  da  i  nojiri  ab» 
battuti  fé  bene  cedeuano  a  le  forze  loroynon  fi  uolgeud 
no  però  in  alcuna  parte  a  fuggire, Corbago  aUhora  gli 
ifortaua  \che  eglino  fiejfero  forti ,  cr  refiftefferoaUe 
forze  de  i  nemici  dipingendo  a  loro  adoffo  Vinfegne  :  e  d 
quelli  che  utdeua  troppo  affaticati,mandaua  lecompa» 
gnie  ordinate  al  foccorrere.  Tancredo  in  tanto  haueti^ 
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io  uijlo  che  gidfi  na  attaccata  ptr  tutto  la  V^jfd ,  cr 
cfeeccrt  tutte  k forze  loroi  faldati combatteuano ,  non 
giudicando  che  fujfe  più  da  indugiare,  uenne  con  pres 
fi^ZZ^  allduolta  del  campo  nemico .  E  comandò  afuoi 
foldati  che  fubito  che  i'appreff  afferò  a  i  nemici  faceffe 
rograndtfiimo  rowcre,  cr  co:  grand'impeto  gli  affaU 
tafferOyaccioche  per  talcagionej^auentati^fuffero  da 
tj^ipiu  tojìo  rotti,  obedirono  i  foldati  a  i  fuoi  cornane 
damentiic  i  Perft  udito  tal  remore,^  uoltandcp  uerfo 
quello ,  uedendo  di  nuouo  tanto  effercito  uenirgli  per 
fianco  contrdy  (ì  J}fauentarono*in  modoyche  tutti  (a  pes 
na  potendo  più  folienere  prima  i  nemici  (  cominciar o» 
no  fubito  a  uolgere  le  Inaile  ,•  e  paffando  un  a  uaUe  non 
molto  lontana  dal  campo  loro^in  un  luogo  alto  fi  fermA 
tono.  Gli  erano  quafì  fempre  uicini  allejpatte  i  nofìri 
uincttori^ma  li  poluere  che  fi  era  alzata  a  guifa  di  neh 
ha  daUa  terra^gli  haueux  tolto  il  uedergli.  Errauano 
adunque  i  nofiri^non  altramente  che  fé  fuffero  fiati  nel 
le  tenebre, correndo  tutti  infieme  doueudiuano  la  uoce 
conofciuta.e*  più  feguiuano  le  grida  de*  nemici ,  che  ef^i 
nemici:  e  cerne  e  furono  arriuati  a  quel  coUe  doue  i  ne's 
mici  fi  eran  fermati, fi  appiccò  una  nuoua  z^iff a,  faceti 
do  ogni  forza  i  nofìri  di  falrui  cr  cacciarne  i  nemici, 
e  eglino  difendendoli  er  efpndo  aiutati  dalpto  di  quel 
luogcMa  lapauragrande  chehaueuano  hauuta  nel* 
la  pugna  poco  auanti^il  caldo  grandij^imo,  cr  la  fatìc<t 
ielcombattere  gli  haueuanodi  maniera  sbattuti ,  che  in 
hreue  fj^atio  di  tempo  gli  animi  cr  le  forze  gli  manca 
tono.  Scacciati  adunque  finalmente  di  quel  colle,  in  dÌ9 
mrfe  parti  fuggendofi  n*andarono ,  Ne  potrebbe  alaé 
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nodgeuotmenteconfìderare  (giochi  detta  Far tunci,l*oe 
tifìone  dei  Capitanilo' de*  fot  iati  ^  la  molta  fuga  de  i 
nemici Ja  morte  hor  dipochihor  di  moltìM  fi  potreb* 
he  con  ragione  comprendere  il  numero  de*  morti  ;  concio 
fa  che  per  ualli  per  montagne  cr  per  fdue  i  Birbari 
fuggendo  erano  dai  nojiri  tutta  uolta  am^zzatt.  Ver 
cioche  molti  /ì  sforzavano  dt  fuggire  là  doue  ti  uiag» 
gio  era  breue ,  alcuni  fuggiuano  uerfo  le  fommità  de* 
monti  ^diffìcili  a  f altre, per  calle  incogniti  cr  per  felue, 
e  I  cauatli  mefcoLticon  It  fanterie^gli  armati  co^  difar 
matij.  debili  co*  gagliardi  jne  era  cofa  alcuna  che  più  gli 
nocejfe  che  la  gran  fete  che  patiuano.  Qi^efl/  adunque 
che  fi  erano  già  ridotti  alfecuroaogni  rigagnolo  che 
trouauano  diftendeuanoi  corpi  loroje  correnti  acque 
con  bocca  prendendole  era  cofì  nafcojia  fonte ,  ne  aU 
cuna  cofìfangofa  foffa,che  non  fuffe  da  efè  /pinti  daUa 
fete  ritrouata  .  Dicono  molti  che  in  quejia  rotta  tra  li 
pugna  cr  la  fuga  reflaron  morti  de'  nemici  più  che  citi 
quanta  mda^^  che  gran  numero  altrefi  ne  rima  fé  pria 
gioneA  noftri  entrati  di  poi  nel  campo  de*  nemici  già  dd 
loro  abbandonato,  fecero  in  queUograndtfìma  preda  s 
tnon  fu  preda  che  haueffero  tra  tante  ricchezza  ritro 
nate  più  caracche  quella  de*  cauaUi ,  hauendone  i  Chri* 
ftianigrandij^imacareftia»  Ne  fu  quejia  uittoriafen» 
Zafangue  de*  nojiriipercioche  cercando  i  nofirij  corpi 
morti  de*fuoi  fargli  fepelirc,ne  ritrouarono  poco  men 
che  tre  miU.lratta  quefla  giornata  ,  aUi  xx  del  me  fé 
di  Giugno, i  Capitani  deWeffercito  ChriflianOy  mandati 
do  auanti  Vinfegnede  nemici,  cr  la  fchiera  de  i  prigio 
ni ,  aguifa  di  trionfanti  fé  ne  tornarono  uerfo  Antiom 
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thid  ♦  AUhord  quc"  Vrrfuni  che  teneuuno  U  fortezza 
perduta  ogni  (peranza  ,  effendofìcoi  noftri  conuenuti 
che  eglino  gli lafcìafjero  partire  a  faludmento  agitela, 
diedero  nelle  mani.  Purgate  dipoi  l'antiche  Chic  fé  che. 
trono  da  Barbari /late  macchiate,  cr  mafiime  quella  di 
fdn  Pietro  Apoflolo,  er  celebrati  folennemente  i  diuini 
facrificij^conconfenfo  del  Legato  del  Papa  conjlituiro 
tio  il  Vefcouo  della  cittk^quale  chiamarono  Patriarca^ 
Vucojìui  dinatione Spagmwla chiamato  Bernardoyhuo 
mo  certamente  fanto  e*  innocente  ^aUeuato  da  picciolo 
da  effo  Legato,  Lafdarono  anchora  in  e ffd  cittì  molti 
facerdctiy  i  quali  deueffero  infume  col  Vefcouo  ddmi^ 
nillrare  i  facr  amenti  yO'  le  co  fé  diuindurono  anchora 
dati  i  Vefcout  ali* altre  cittì  della  Sorid,  le  qudli  emno 
uenutc  nelle  forze  de*  Chrifìidni ,  dccio  che  eglino  con 
la  dottrina,^  con  gli  effempi  deUd  uitd  loroydmmae» 
jir afferò  cr  inflruifjero  que*  popoli  anchor  rozzi  CT 
grofiiydunduitd  fanta,^  und  uetd  religione,  Orttdnm 
do  tutte  le  fchiere  di  udfì  di  oro  er  d*dr gente  cr  di  dU 
trecofe  neceffdrie  aWufodeUe  cofe  f acre  con  quella 
fplendidezzd  er  mdgnijicenzd  che  fi  conueniud.  Ne  di 
alcuna  altra  cofd  fi  tenne  maggior  cura^che  dell^ordina 
re  le  cofe  facre»  Poi  chef!  furon  dd  loro  compite  tutte 
quefte  cofejhauedo  già  deliberato  di  confumare  in  quel 
la  citta  tutto  il  rimanente  di  queUd  ftdte  cir  la  futura 
inuernataymandarono  aWlmperatore  di  Cofiantinopoli 
huominiper  Kirm|cr  nobiltà  eccellenti  Ambjfciatori, 
i  quali  furono  Vgo  fratello  del  Re  di  Yr  ancia,  e  2dldo 
uino  Principe  di  EnaltOy  accioche  e' gli  facefpro  inten» 
dsrc  tutto  queUo^chcfino  aUhorafi  erdfattoiechepd^ 
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rimetitéfì  kmentdjjero ,  che  egli  hxuendo  intefo  come  ' 
egli  erano  affediati  da  i  Perp,<^  per  la  fame  che  patU 
uano  in  pericolo  grandi fiìmo  ridotti^  ne  potere  più  lun 
gamente  difendere  la  citta ,  non  dimeno  non  haueffe 
prefo  cura  di  mandargli  foccorfo,  cr  che  poco  era  man 
cato  che  per  tal  cagione ,  non  fuffe  andato  in  mala  uia 
tutto  V  efferato  Chriftiano.t  che  non  fu  fé  reftato  (pena 
te  il  nome  Chrijiiano  in  tutta  VAjìa  ;  ma  che  bene  fi  con 
ueniuaaUa  uirthfua  di  difendere  cr  mantener  fempre 
netta  fede  coloro  J  quali  eglino  ci  haueuan  ridotti  cornai 
battendo  fempre per  accrefcere  il  fuo  imperio.  Ma  che 
i  Principi  ChrijUani  hora  loricercauano ,  che  egli  uo» 
Uff  e  porgergli  aiuto^a  foggiogare  la  Giudea,percioche 
Itlguerre ,  la  fame ,  cr  uarie  infirmiti  haueuan  molto 
fcemato  l^effercito  Chrijiiano ,  e  che  fi  apparecchiaua 
una  guerra  grandifima;percio  che  erajparfalafama 
che  ti  Re  d'Egitto  haueua  meffo  infume  ungrcfitfimo 
tffercUOyoltra  quelli  che  haueua  molto  prima  mandati 
in  GiudeaXhe  era  dunque  miftiere  del  fuo  fauore  a  uo 
ter  andare  aWimprefa  detta  Giudea  ben  fornita  d'huos 
mini  cr  d'armi,  aedo  che  e'  non  f off  ero  sforzati  di  ab» 
handonare  con  infamia  lor  fempi terna  una  co  fa  già  più 
the  mezza  fornita.  E  fé  pure(quettoche  efii  penfaua» 
no  che  egli  doueffe  fare)tdcofa  ricufajfe.che  e'  gli  fa 
teffero  intendere  ,  che  le  citta  con  la  guerra  acquifìate 
s'intenderebbero  e ffer  fot  amente  [otto  l'Imperio  de'  Cd 
pitanideU'effercicoChriftiano.  Percioche  effendoda  efs 
fo  in  tanti  pericoli  abbandonatile  farebbono  liberi  detta 
fede  già  data  da  loro,  offendo  adunque  quejii  A  mba» 
fiiatori  arriuati  netta  Cilicia^Baldcuino  uno  di  e  fi  sV« 
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fermo,  e  df/  tale  infermiù ,  fra  pochi  giorni  fi  morì  ♦ 
Maledirò  affrettando  difpedirfì  di  tal  ut  aggio  ,  poi 
che  giunfe  a  Cofiantinopoli ,  fé  n'andò  all'imperatore 
narrandogli  tutte  quelle  co  fé  che  da  i  Signor  Chrifiia^ 
ni  gli  erano  fiate  comeffeie  rìcufando  effo  diuoler  ma, 
dargli  foccorfo , come  molto  impedito, gli  manìfeflò la 
mente  di  que'  Principi  deWeffercito  ^fi  come  haueua. 
commif^ione  di  fareiripenfando  poi  tra  fé  fìeffo  in  qua, 
ti  gran  pericoli  della  uita  fuffeincorfo ,  cr  quanti  di 
nuouofe  n*apparecchiaudno,^  quanto  gran  fatica,zT 
quanto  dubbia  fi  proponeffe  a  coloroyche  doueuan  pafs 
fare  nella  Giudea^quìndi  partendofi/e  ne  tornò  in  Fr* 
eia  con  gran  macchia  del  fuo  nomcipercioche  tanto  par 
fé  talcofa  più  uituperofa ,  quanto  {fi  come  egli  e  per 
fangue,^per  ricchezze  gli  altri  auanzaua)  era  con^ 
ueneuok  che  di  grandczz^i  d*animo  altrefì  gli  auan» 
zaffe  .  Ma  poco  dopò  lapartitade  gli  Ambafciatori, 
nacque  nella  città  di  Antiochia  una  pefie  gradif^ima ,  o 
pche  fuffe  il  tepograut,^  Vanno  pefìilenticfo ,  o  pure 
perche  mentre  durò  la  guerrayhauendomeffe  neUacit 
tà  le  beflie,eic6tadiniqueflo  puzzole  Vinf olito  odore 
di  tutte  le  forti  animali,  dipoi  la  fame ,  er  molti  altri 
difagu  haueuano  tal  pefie  generata .  E  iferuigi  che  fi 
faceuan  Vun  V altro ,  eV  male  ifieffo  accrefceuano  Vin» 
fermiti  ;  er  ogni  giorno  fi  uedeuano  andar  corpi  morti 
a  fcpelire  i  ne  eraminore  laflrage  degli  huominiper 
tal  cagione ,  che  ne'  fatti  d'arme  far  ft  foglia .  Molti 
a'iunque  cofihuomini  come  donne, per  la  forza  di  talpe 
fk  largamente  per  tutto  diffufaftmoriuano  .  Ne  fu 
morte  di  akuno.che  fuffe  più  da  tutti  pianta  che  quella 
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del  Legato  ddPdpaJjuomc  certamatte  in  ogni  manie 
rd di uirtii  eccellente. La  prudenza  delquale  cr  la  rea 
lìgioneparimente.ccn  la  grandezza  dcU  animo  hauea 
uà  fatto  ai  nojlri  molto  gtcuamento .  Molti  per  fuga 
gire  tal  pefte  fi  partiuano  ,  av.dandofenein  QiliciayA 
R<tge,er  ne  gli  altri  luoghi  uicini  .  Mentre  la  cofa  in 
tal  termine  era  ridetta^  un  certo  Koboa  di  natione  Per 
fiano^che  era  Signor  della  citta  di  lAapaydfTdih  un  cer 
tocafleUo  detto  da  ipaefani  Afarta^  perciò  che  ilsi^ 
gnor  di  quello  haueua  ricujato  di  douergli  (  come  e*  /òa 
leua  )  rendere  obidisnzd.  ìlqualeconofcendofì  di  forze 
d  cojlui  infcriore,cr  da  tutte  le  parti  circondatole  che 
e  non  gli  refiaua  altra  fperanz^t  difalute  che  ne'  Chri 
fiianiigiudicò  chefuffè  megliop  lui  di  rimetterfi  alla  fé 
de  de'  Chriftiani ,  che  mettere  la  uita  cr  le  ricchezze 
fue  neWarbitrio  di  fi  crudo  nemico.  La  on^e  riuoltato^ 
fi  d  Goffredo ,  ilquale  era  il  più  nominato ,  pregò  per 
fuoi  Ambafciatori  che  e*  uokffe  in  tanta  fua  efìremi^ 
td  foccorrergli  ;  che  quando  e'factffe  cio,egli  di  tanto 
beneficio  ricordeuole  gli  farebbe  fempre  obediente  ;  er 
che  egli  gli mandaua  bora  ilfig'iuoloper  ijlatico^dcciò 
che  e'  conofceffe^che  i  fatti  erano  corrif^odeti  aUe  paro 
le  .  Goffredo  dUkora  allegro  molto  che  fi  gli  off  eriffe 
quefia  occafione(c6fultata  la  cofa  co  gli  altri  Capitani) 
diliberò  di  mandargli  foccorfo .  Ritenuto  dunque  il  fi» 
gliuolo  mandatogli  per  ìfhtico ,  commandò  a  una  pars 
te  deWeffercito  che  s'apprejhfj'ero  di  andar  uia»  Scrìfs 
fé  anchora  a  Baldouino,  che  hauendo  egli  d  moucrfi  dos 
ueffefuhito  uenire  con  le  fue  genti  a  congiugnerfi  feco  ; 
acciocbe  infieme  n'dndajferocomragli  nemici  ♦  ìlqudle, 
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miundti  prefimente  tutti  efuoi]  folditi^  ft  ne  uenne  d 
frattUoymmandofeco  tremiU  cauaUiyf::^  duemila  fan^ 
ti.Vdendo  Kobod,che  coftoro  n'dnduuctno  cantra  lui^zT 
che  già  s*auicinauano ,  cominciò  a  ftar  in  dubbio  con  Vd 
nimo/e  ei  doueua  partirjì  lafcianio  la  cofa  imperfetta^ 
ò  pure  fé  egli  haueua  a  uenire  a  battaglia  »  imperò  che 
non  giudicaua  che  fuffe  bene  jiur  férmo  nel  medefimo 
luogo  Joue  haueua  fermato  il  campo,  non  hauendolo  di 
fvfii  ò  di  bajlioni  fortificato ,  ne  pofto  in  luogo  alto,  cr 
ritenerfì  dal  combattere  ;zThor  fi  metteuain  animo 
di  fuggir  e, per  la  tema  che  haueua  di  condurfi  al*armi 
Wfi  un  Capitano  cr  con  uno  esercito  fempre  ufo  di 
riportare  uittoria  i  hora  confidandofì  nel  gran  numero 
defoldati  che  haueua,che  gli  faceuanocrefcere  Vanimo, 
penfauA  di  ordinare  la  battaglia.Da  quejìi  tai  penferi 
trauagliato  deliberò  fìnalmète,dipàrtirft  daWaffedio, 
C^  tornar fene  con  le  genti  uerfo  Aleppo,  Partito  adun 
que  quindi,  con  gran  fretta  menaua  feco  in  batta^ 
glia  ifuoifoldati,pernonfcontrar(ì  in  qualche  luogo 
con  nemici, onde  poi  fuffe  forzato  cotr a  la  uogliafuadi 
uenire  co  ef^i  aUe  mani.  Ma  poiché  fu  giunto  in  luogo  fc 
curo ,  hauendo  intefo,che  i  Chrijliani  effendo  fiati  mot 
to  più  tardi  a  mouerfì  .feguirno  le  uefiigie  deWefferci^ 
to  maggiore  che  fatto  Goffredo  era  uerfo  quel  cafieUo 
andato ,  cr  che  era  anchor  molto  da  quello  lontano ,  e 
che  non  hauendo  folletto  alcuno,fe  ne  ueniuano  fenz<t 
alcun'ordìne  militare  ;  mandò  dieci  mila  >  de  fuoi ,  che 
s^ìmboffcafero ,  per  offendergli.  Quelli  andati  crfer^ 
tnatifìin  luogo  aU 'intento  loro  molto  commodo,  hauendo 
già  ueduto  uenire  i  noflrì,  confòrt atift  pr interamente 
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PunhltrOytrouandogli  Ij^rouifti gli  affaUdrono,  \qui  ^ 
li\  nel  primo  affalto  rotti,  fuggmdofì  in  umt  parti  ft* 
roti  daUucduaUaria  de  tiimid  che  fi  nu  per  tutto  Jpara 
fdy  fuor  che  pochi  fatti  prigioni  cr  amazzati, Goffrè» 
do  hauendo  intefa  tal  cofa  da  que  pochi  che  feran  fuggi 
ti ,  cr  doluto^  molto  di  tanto  danno ,  dimorato  quiui  al 
qudito,mentre  parlò  al  Signor  di  Afarta.et  riceueua  da 
lui  la  fide  altra  uolta  da  lui  datagli ,/?  moffe  per  fare 
la  uendetta  de  fuoi  compagni  ^hauendo  prefi  alcuni  del 
paefe  che  gli  mofir afferò  il  uiaggiojiquali  gli  haueuan 
promeffo  in  breue  giro  di  paefe  di  codurgli  per  certi  feri 
tieri  chefapeuano  a  i  nemici  prima  che  a  fuoi  ritorna^ 
fero.  Ne  erano anchor a  molto  andati  auanti^che  e'uim 
dero  apparire  i  Verfxani,  iqualì  conduceuano  feco  gran 
numero  di  prigioni.  ìquali  fmarriti  daUa  paura ,  che  fi 
uiddero  fuor  deWopmion  loro  arriuati  fopra  i  nemici 
per  numero  cr  per  uirtu  parimente  a  loro  fuperiori,et 
impediti  dalli  preda  già  fattaynonfifapeuano  ne  al  co 
battere  ne  alla  fuga  rifoluere .  Donde  con  preflezz^ 
rotti  da  i  noflrifuron  tutti  tagliati  a  pezzi .  Fw  quefta 
uittoria  molto  pm  lieta  per  i  prigioni  rifcattati^hauen 
dogli  campati  da  una  mi  fera  cr  crudel  feruìtu .  fatte 
quefte  cofe  Baldouino  partitofi  quindi  n^andò  di  la  dal 
fiume  Eufrate  Jafciati  al  fratello  due  caftetti ,  accioche 
in  quelli  infieme  cofuoi  habitaffe.Egli  adunque  licentia 
to  quindi  Vefftrcito^ritenne  feco  alquanti  compagnijin» 
tendendod  firmar  fi  quiui  fino  attanto  (he  haueffe  fine 
td  pefleche  era  aUhora  in  Antiochia .  Effèndo  quiui  uè 
nuti  molti  parte  di  Armeni  y  parte  di  Soria^iquaUha* 
Uidumo  ne  luoghi  uicini^per  cagione  di  uifitario^cir  di 
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fdutdrloygti  dijjiro  fìnalmete  che  erdtto  duefruteUi  Pa 
cratioy^  Cotidcilio,  che  trattolo  fcanddlo  di  tutto  <juel 
pdtfe ,  percioche  ei  teneuano  certi  caftelli ,  cr  per  fito 
forti,  ^  per  ìngegnOynequaU  hdueudnofeco  ladri,  hoa 
micidi ,  er  altri  huomini  fcelerdtii  con  qudli  tutti  que 
luoghi  uicinifdccheggiduanoydmazzdndo  huomini^bric 
cidttdocafeyrubbando  chìefe,^  munifterì,  minacciando 
àogn^uno;  ^che  tutti  perla  paura  che  n'haueuano 
gli  obbediuano  ;  e  che  la  loro  sfrenata  luffuria,  la  paz= 
zid  y  cr  Vinfolenza  più  fopportare  non  poteuano .  La 
onde  lo  pregauano  che  ei  uoleffe  il  regno  del  fratello  e 
tanti  Chrijiiani  da  cofloro  in  tal  miniera  ingiuriati  uen 
dicare  ,enon  confentiffe  che  quefla  macchia ,  er  tanta 
ignominia  crefcejfe  più  oltre  diqueUo^che  finoaUhora 
tracrefciutd  ,  e  che  egVera  cofa  dgeuole  il  fuperdrc 
due  Iddroni ,  odidti  dd  ognuno ,  er  folo  aiutdti  de  pic^ 
ciol  numero  di  drmdtii  maj^ime  d  lui, che  tutti  gii  altri 
trapaffaua  di  fortezza  er  di  gloria  deUe  cofe  dd  lui  ho 
fioratamente  fatte,  Moffodaquefle  cofe  Goffredo,  poi 
che  hebbe  intefo  quantd  uergognd  recdudno  di  fratello, 
€  che  era  «crocio  che  fé  ne  ragiona;  mandò  alcuni  de 
fuoi  d  dire  d  que  duo  frdtegli,che  non  gli  pdreffe  grdut 
di  uenire  d  honordrlo  ;  md  poi  che  intefejche  ei  ricufda 
Udno  di  conduruifì  ,fìmojfecon  fuoi  cduaUi.O'  con  gli 
habitatoridelpaefecontra  efliìi  quali fuggitift ne* lor. 
cdfleUi  fdceuano  gdglidrddmente  refiftenzd.  "Era  moU 
to  malageuole  il  prendergli,  perche  (rano  pofti  in  lue» 
ghi  dlti,^  dirupdti  i  cr  moltihuomìni drmdti  gli  di», 
fendeudno,^  tdntopiu  udlorof amente ,  quanto  più  tea 
meuano  Vira  de*  nemici  deuerfegli  sfogar  [opra  per 
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^li  molti  dlfàj^mmtnti  che  haueuano  fatti  M4  crefcett 
do  ogni  di  più  Vàffcdio^t  i  ncjiri  jìrignmdogli ,  er  mo» 
rendone  molti, ^  ejfendone  fintì^abbaj^òalfìne  Vdu^ 
dacia  loro.Bonde  pnfì  tre  de  lor  caflelli  gl'altri  per 
timore  fegl  diedero  nelle  mm,^  tutti  furono  da  i  noa 
firifino  a  i  fondant  enti  (pian  ati^accioche  per  Vauenire 
nonfujìe  mokftata  da  queUi  che  uijieffero  la  pace  er 
ociodelpaefe»  Mentre  che  fi  faceuano  quefte  cofe  dd 
Goffredo  mdcòpoco  cheHfuo  fratello  nonperdeffe  la  ui 
ta^e  Vimperio.  ^ercioche concorrendo i  Yrancefi  a  Kd 
gè  per  fuggir  la  pefle,cr  ejfendo  quiui  amoreuotmen* 
te  riceuutiy^  effendo  gran  pefoaque*  cittadini,etrat 
tandofolamentecon  Baldouino  le  cofe  y  non  chiamando 
que' cittadini  al  conjìgliofu  tal  cofa  cagione  di  mouer 
que"  Barbari  4  sdegnotpenfandop  eglino  di  effert  dia 
^rezzati,^datiin  preda.  Radunatili  adunque  in  Ar 
chane  i  cittadini  principali,  deliberarono  di  amazz^ 
"Baldouino^cr  di  dare  la  città  a  i  nemici  che  fignoreg» 
giauano  i  luoghi  uicini.Era  ordinato  da  loro  il  di  che 
douenanofar  tal  cofa  ;  e  que*  congiurati  haueuano  dd 
luoghi  uarij  condotti  nella  città  moltinemici ,  e  quegli 
che  erano  con fapeuoli  deUd  congiura  haueuano  mejfo 
infieme  gran  numero  di  cauaUi ,  accioche  fubito  morto 
"Baldouino  occupajfero  la  città,E  farebbegli  talfraude 
mfcita,fe  uno  deUaplehle  alquale  era  fiato  conta  la  co 
fa  da  uno  de  congiurati  nonhauejfe  tutto  manifefia» 
to  a  Baldouino.Onde  egli  turbato  per  tal  pericolo  yfin» 
gendo  di  uoler  dir  alcune  cofe,fece  chiamare  a  configlio 
i  capi  della  congiurayCommandando  che  tutti  i  Yrance» 
cefi  prende jfero  l'armile  che  guardajfero  molto  bene  le 
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porte  deUd  cittiydcciochc  mffuno  poteffi  ufcir  fordtCT 
tjjfendoque  che  fur  ckiaìtìAti  fubito  ucnuti^e  prefi,com 
mincUto  a  tormentdrgli,per  Updura  furon  (ojìrettid 
dire  tuttd  U  cofa^comeerduer amente  tra  loro  pcff^^ 
td^e  A  dire  tutti  quelli  che  erano  di  talfcelerdggiie  con 
fdpeuoliy  d'onde  tutti  furon  fatti  morire,  cr  i  Franali 
armati,  andando  per  la  cittd  ferono  acquetare  alcuni 
tumulti  che  erano  in  affa  fu  fatati.  Pochi  giorni  dapoi 
ne  furon  molti  m^fii  in  bandone  tutti  e  lor  beni  confis 
fcati.Bffendo  Bildouinofcamp4o  di  quejloftgranpes 
ricoli incor fé  in  un'altromai^gicrejlqualefmìglidntea 
mentefcampòperuolontddi  DioJiberdtodaUd  morte 
fesche  glifopraftaud.  Quel  Perfiano  che  hdueud  date  U 
cittì  di  Sarme  a  Bdldouinoyteneua  un  caftellouicino  aU 
Idcitti  di  Kdge  5  nel  quale  erd una  Koccd  fortij^imd  » 
"Erd  ufato  coflui  diuenirefl)clfo  nella  cittd^et  conuerfa 
re  nella  corte  del  Prenci pe,^  erafi  di  mduerd  fatto  4 
ejfobeneuolo^che  no  era  alcuno  che  neUd  grati  a  delpre 
tipe  gli  fuffe  uguale,  Coflui  finalmente  frd  fé  ìhffo  pc 
fando  quanto  fiffe  inuidiato  dd  fuoi\  o  quanto  in  fan 
tu' d  fi  haueud  dcquiftata  per  efferfj  fatto  famidglidre  d 
Chrijiidniyche  e  fi  fuffe  fcor dato  delfuo  Re,  delldrc 
tigione,^  de  coftumi  delle  pdtrid,  cr  che  e  fi  sforzdffe 
per  gente  non  conofciutd  da  lui,c^  nemici  fuoi,cr  effen 
dogli  ciò  molte  uolteftato  rinfacciato  da  molti  per  tal 
cagione  fuggiudno  Id  pratica  diejfo^come  di  huomoper 
fido  et  imbrattato;  fi  diliberò  con  qualche  fuo  fatto  gra 
tificarp  ifuoi,e  racquifiare  Idgrdtid  loroXa  onde  dndd 
tofene  al  Prìncipe  gli  di ffe  come  egV  era  odiato  dd  tutti 
e  Perfidni,per  efferfic/^rezziiti  loro^cr  abundotidtd  U 
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tcro  Ytlìgmt)iccojìdto  a  i  Chrifliam,e  per  tale  cagio^ 
neifuoi  uicini  lo  infidiaumo^cncauano  cagioni  digutr 
ra  er  di  contefdy  cr  che  tra  tanti  pericoli  non  fi  quieta, 
UA  mai  dine  notte.Eche  penfando  tra  fé  medefìmo  per 
tal  cagione Jin  qual guifa  potefje  le  cofefuc  famigliari 
cr  la  propria  uita  difendere yhaueua  giudicato  non  dos 
uergli  alcuna  cofapiu  effer  ficura ,  che  abandonata  la 
propria  cofa  ucnìrfene  aftarefamigliarmétc  infieme  co 
gl'altri  appreffo  effo  principe.Vregandopiu  oltre  Bai 
douino  <he  hauendo  compafione  allafua  miferia^ricor 
deuole  deU*amicitia  lorOypigliaffe  la  di  fé  fa  del  fuo  ca» 
jleUoyC  che  e  ui  mette ffe  le  fue  armi  c^fuoi  faldati ,  e 
gli  Ijfciaffe  compire  il  refto  de  gl*annifuoi  nella  fuacit 
td  e  godere  Vamicttia  la  clemenza  cr  kfaculta  fue^non 
gli  hauedo  altro  la  fortuna  lafciato  dì  quelli  l}jeranz<iy 
E  che  e  gliera  di  grande  importanzd,(€  i  nemici  hauef 
fero  nelle  mani  uncaliellocojtforte,(:^ben  fornito,  er 
co/i  alla  citta  uicino,  E  accioche  e  conofca^che  e  lo  uogliii 
fare^ejfer  di mijìierife  e  uuoleleuare  alnemico  la  fa^ 
eulta  di  potere  occupare  il  cajieUo ,  lopregaua  che  e  fi 
noie  ffe  degnare  di  andarlo  a  uedere.  CredendoftBaldos 
uinoche  tutto  quello  che  coftui  gli  dice  uà  fu fffe  uero,piu 
defuoi  meriti  rìcor deuole  che  della  natura  fua^n^anda^- 
uà  accompagnato  da  cento  cauaUi  a  uedere  quel  cajlel» 
/o.E  pregandolo  il  Barbaro  che  gli  entra  ffe  la  doue  ha» 
ueua  quegVarmatinafcofliiacciocheepigliafffro  lui  in 
fìeme  co  i  compagni ,  e  uolendoegliandarui ,  ifuoifoU 
dati  loritenneroyperfuadendo  quanto  poteuano  ,  che  e 
non  uole ffe  fidar p  di taVhuomo.Standop  adunque  BaU 
douino  fuor  deUt  mura,  del  cafleUo^madò  dodici  defuoi 
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tdUaWerii  uedere  il  cafiello  cr  tutti  e  luoghi  che  tt'es 
rano.^on  erano  appena  coftoro  entrati  alla  porta  del 
caflcUo.che  da  quelli  armiti  fur  fubito  prefì ,  cr  di 
buone  catene  legati  mejìi  in  prigione  »  Marauiglian^ 
dofì  Baldouino  ,  che  ncjjTuno  ritornaffe  a  luì ,  efjena 
do  già  lo  l})atio  di  un'  hora  trapaffato,  e  comitts 
dando  ad  hauere  non  picciolo  fojpetto  ;  uide  nelle 
mura  il  Perfiano ,  e  domandandolo  per  qual  cagioa 
ne  èfuffe  tanto  dimorato  ,  cr/i  lungamente  que'  ca 
ualieri  riteneffe  ;  rijpofey  che  quegli  erano  nelle  fuoi 
prigioni  legati  ;  e  che  e  non  era  per  lafciargli  altrimen 
ti ,  fé  Baldouino  non  gli  rejlituiuaU  città  di  Sarme  ;  e 
che-nò  era  co  fa  che  più  gli  fufje  molefta ,  che  VejJergU 
eglifcampato  delle  mani ,  che  con  la  morte  fuaharebbe  • 
purgato  il fuo fcelerato fallo yCoH  quale  haueuaDioer. 
la  patria  offefo .  Vdendo  Baldouino  tai  parole ^  er  co* 
nofcendOyChe  non  erano  le  fue  force  aUhora  bafteuoli  di 
pigliar  il  e ajieUo Rimala  uoglia  per  lilafciati  compa» 
gnife  ne  ritornò  uerfo  V altre  fue  genti  ♦  Ma  il  Capita» 
no  y  chep  luitraheua  U  cittk  diSerorgeydetto  Roberto 
huomo  eccellente  neW arte  della  guerra ,  poi  che  hebbt 
intefala  granfraudecommefja  dal  Bàrbaro,  cominciò 
tàcitamente  a  penfar  tra  fé  ftejfo,  come  poteffe  amen» 
ddreUl  danno  da  noflri riceuutoialfine  rifolutop^u fella 
notte  della  citta^e  menati  feco  dugeto  cauaUifen*andòfin 
preffo  al  caftello^e  madadone  alcuni  auati  che  giraffe» 
ro  dintorno  le  mura^et  piglia ff'ero  befìiame  et  huomini, 
egli  infìeme  con  glialtrifì  nafcofe  in  una  felua  quiuiui 
dna.  Quelli  adunque  che  erano  iti  auanti  sfacendo  in  pre 
fenz4  di  que"  del  cafteUofcorrerie  cr  prede,  huuendo* 
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gli  tirati  fuofdo' incitati  al  combattere ^finfero  indum 
ftriofamente  per  paura  fuggir  fi, CT  cominciarono  a  ri 
tirar  fi ,  e  i  Bar  bari  incautamente  feguitAndoglì^arri:» 
uarono  al  luogo  deWimbofcatai  quiuidai  nojìri  cauaUi 
ufcìtigli  centra  furonfubito  rutile  fuggendo  indìuem 
fepartiymoUidi  loro  furon  amazz<iti  >  cr/f«  nefur 
preft  uiui ,  i  quali  fi  cambiarono  con  quei  delcajieìlo, 
Cr  per  quelli  rimandarono  fti  de*  nofìri  prigioni  *  De 
que"  fei  che  ermo  reflati^effèndone  fuggiti  quattro, il 
Calìellanoper  ciò  da  gran  sdegno  moffo,  comandò  che  d 
gli  altri  fu jfe  tagliata  la  tejìa.  leu  quefla  perfidia  dico» 
fiui  cagione ^che  Baldouinonon  uolejfepiu  la  pratica  di 
alcun  Barbaro,hauendofoJ})etta  la  fede  loro,  imparanm 
do  dal  peccato  di  unoaconofcergli  tutti .  1«  tanto  Rai» 
mondo  Principe  di  Tolcfaper  non  confumare  il  tempo 
in  ocio,con  buona  compagnia  dicauaUi  CT  fanti  d  pie, fé 
n'andò aUa  città  di  Albarc  ,per  tì*entamiglialontand 
da  Antiochiajaquale  fi  teneua  anchora  pe*  nemici  ♦  E 
cominciando  a  darle  Vajfalto ,  er  hauendola  già  dui 
giorni  continui  jìrettd ,  fenza  lafciargli  prendere  aU 
cun  ripofo,al  fine^ue*  di  dentro  fj^auentati ,  o'poueri 
di  configlio  aprirono  le  porte.  Hauendo  Raimondo pre 
fa quefta città, e  ridotte  le  regioni uicine alla  lordiuo» 
tione,fece  quiui  eleggere  il  Vefcouo  hauendo  di  dota 
trina  cr  dicoflumi  eccellente ,  chiamatoVietro  nato  in 
ì^arbona  città  della  arancia.  Mentre  coftoro  faceuano 
quefte  cofe  ,  und  grojfa  banda  di  cauaUieri  Tedefchi 
uenutaper  mare ,  effendo andati  netldcitti  di  Antio* 
chia,  mentre  ui  era  anchora  la  pejle ,  furon  quafi  tutti 
éff aitati  ddUd  forzddi^qHetta^e  molti  per  ejfa  quiuifi 
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nirono  U  uitd  loro  .  Voi  che  fu  paffuta  U  finte  er  il 
graue  Autunno ,  ceffjtihoramd  U  ptfle  ,  i  Capitani 
tornarono  tutti  in  Antiochia  ,  pn  confultare  infieme 
quello  chefuffe  da  far  fi  ♦  Qf  t  ut  udendo  che  otto  miglid 
dtfcofio  ad  Antiochia  u*eruuna città  detta  Mara  ,  di 
huomini4'armi,et  di  ricchezza  famofa^  laquale  il  Pria 
tipe  di  Tolofa  haueuacccupato  ,•  cr  che  gli  habitantidi 
effa  eran  nemici,  e  non  h^uean  mai  ragionato  di  pace, 
confidati  neW armena-  net  ptodellacitti,  fatto  ancho* 
ra  dall'arte  de  gli  huomini  molto  più  forte ,  deliberaro 
no  di  uolerequefla  anchora  ridurre  in  potejik.  Menati 
do  adunque  feco gran  copia  di  gente,  dopo  pochi  giorni 
arriuarono  alla  città, e  da  tutte  le  parti  con  le  genti  ar^ 
mate  cignendola,aW intorno  l*aff aitarono.  Maque^det 
la  città  ualorofamente  difendendofì ,  uiUaneggiauano, 
i  no[trì  con  molte  parole  uituperofe  :  e  per  fargli  mag 
gior  onta^alz^ndo  k  Croci  nelle  mura;  in  più  parti  le 
fì>ezz<iuano;ouero  di  brutto  flerco ,  ^  di  fango  l'in* 
brattauano ,  accio  che  i  nofiri  conofceffero  che  e*  gli 
ff>rezzauano  ,  e  che  e'  gli  erano  per  fofienere  lungo 
tempo  Vaffedio .  Sdegnati  per  tal  cofa  i  Capitani,  poi 
che  uidero  che  poco  noceuano  a  que'  di  dentro  fenzà  U 
machine,  e  che  gli  animi  de*  nemici  crefceuano ,  e  molti 
giorni  p  erano  brauamente  di  fé fì,dierono  ordine  che 
fifacejfero  le  machine  didiuerfe  maniere»  Dalle  quali 
fi  gettauano  dentroalle muragran  numero  difaf^iimol 
ti  anchora  coperti  daUe  tefiudini  bucauano  con  ferri  le 
mura ,  cr  molti  appoggiate  ad  effe  le  fiale  fi  sforza» 
uanodifalireA  Barbari  benché  da  tanti  trauagli  fuf» 
fero  sbattuti  non  perciò  abandonutumo  il  combàttere^ 
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md  ctdrdìyfdJ^iyO'  focogettauano  diichor  ipKg^ttmdo 
/opra  qucUi^cht  fu  ptr  le  fede  umuano,olio  cr  acqua 
bolhnu  i  dalle  quéi  i  faldati  md  condotti  fi  uedeuano 
mezz^  t*itii  cafcare  delle  f cale.  lAapure  l'oji/nata  uir» 
tu  de' nofiri  fuperò  alfine  tutte  quefte  difficultk.  Per» 
Cloche  rifcaldandofi  più  e'  noftri  per  uedere  che  i  nem 
mici  ficeuattofi  gran  difefdyCr  ftauano  loro  cefi  lunga 
mente  apettoihaitendo  Jpejfe  uolte  rotti  groj^i  efivcm 
ti ,  prefe  tante  fainofe  città ,  fatto  alfine  uno  sforzo 
grande yCoftrinfero  i  nemici  ad  abandonare  le  mura.cr 
tutti  qujip  ui  faliron  fopraie  fé  non  fopraueniua  la  noi 
te  harebbonoin  quella  furia  pre fa  la  città.  Ma  impediti 
dalle  tenebre, ch'ella  reca  feco  fi  fermarono  nelle  mura; 
t  molti  erano  alla  guardia, che  neffuno  pò  teff  e  ufcire 
deHa  città, .  Ma  poi  che  apparfe  l'alba  del  gorno  /èa 
guentejuedendofila  città  abandonata  appreffo  le  mura, 
molti  de*  no firi  di fcefìy  ruppero  le  porte  della  terra  ,  e 
per  effe  entrò  tutto  Vejfercito ,  e  difcorredo  per  tutto, 
cr  ritrouando  le  ftrade  uote  ,  temendo  di  qualche  ina 
ganno  non  hnueuan* ardire  di  entrare  per  le  cafe.  Ma 
poi  che  quelli  che  erano  flati  mandati  a  j^ìare,  tornar o 
no  a  direyche  nelle  cafe^doue  erano  entrati ,  non  n'era 
perfonayO"  che  i  nemici  non  u' erano ,  d atifi  tutti  al  ruba 
re  tutta  la  città  faccheggiarono;  e  fecero  i  foldati  prc^ 
de  gradi fiime  di  tutte  le  forti  di  cofe .  Erano  neUa  cittì 
molte  caue  nafcofe,per  le  quali  que*  cittadini  infume  con 
le  moglie  co'  figliuoli  fi  erano  nafcofti.  Andando  a  qut 
fti  luoghi  i  Capitani ,  comandarono  che  fi  accendeffero 
grandifiimi  fuochi  neUe  bocche  di  quelle  grotte ,  VaUe 
quali  ufccndo  un  fumo  grandipmo  ^pajfaua  nel  uolto 
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^c^  nemici  Jqudli  non  potendo  più  durare ,  perduti  gli 
flirti ,  er  accecati  er  ferrati  gli  occhi ,  ufcirono  finaU 
mente  di  queUe  tane,  AUborafi  conobbe  che  la  città  era 
fiata  da  odio  cr  da  sdegno  occupata.  Perciò  che  molti 
cittadini  benché  gettate  uia  tarmi  ^  fupplicheuolmente 
con  le  braccia  aperte  pregaffero  i  noflrì ,  furono  non 
dimeno  uituperof amente amazzatì  ;  e  gli  altri  erano 
trattati  come  ferui,^  la  citta  fu  da  loro  bruciata  tutta 
etidisfatta^Bonde  p  tal  cagione  molte  altre  atta  uicine , 
per  paura.che  ilfìmigliantenonawienijje  a  loro, fi  die 
dero  in  potefìa  de"  noflri.Vinite  qucjle ,  cr  ejjendo  i  no 
firi  ritornati  in  Antìochia.cominciarono  i  faldati  a  mor 
inorare  publicamtnte, dicendo  che  e*  non  erano  per  pia 
lungamente  fermar  ft  in  quefìo  luogo,  che  e' non  andaf^ 
fero  uerfo  la  città  di  Gierufakm*  E  che  lor  Capitani 
faceuanodiguerranafcer  gucrra:,echefcordatitì  laca' 
gione  per  laquale  furonin  ietti  da  principio  a  prender 
tarmi,  e  deUa  fede  da  loro  data  a  gli  efferati  lor 0^ 
l^arfì hor per  la  Soria,cercauanodi  acquiftarfì  Rie* 
chezze  CT  dominio  ;  e  in  altre  imprefe  con  fumar  e  it 
f angue  ZT  le  forze  di  que'foldati  che  fi  erano  partiti 
daUa  patria  loroìp-  haueuan  fatti  fi  lunghi  uiaggifo 
lo  per  uenire  alla  ricuperatione  della  Giudea,  Che  egU 
s'era  partii  a  daW  animo  la  religion  diChriftoJa  me» 
moria  del  fuo  fanto  Sepolcro ,  e'  uituperi  cr  Vingiurit 
dique*  Chriftianì^che  nellaGìudeafi  ritrouauanoXhe 
e*  non  erano  dunque  più  oltre  da  comportare  queUi.che 
dopò  tante  cofe  da  loro  ualorof amente  fatte  ^fcordati 
della  fede  de*  compagni.e  menando  la  cofa  in  lunga^erà 
no  fiati  cagione  che  la  maggior  parie  deWejfercit^ 
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fuj^e  ftdtd  0  ad  pelle  o  da  ferro  cofumdtA,  Md  che  egli 
pregdUdnoche  e"  uoleffcro  Jpedirfì  dWimprefd  diGiem 
rufulemidltrìmetìti  fé  eglino  ciofdre  rìcufajfcro^che  fa 
rebbe  di  meftiere  di  eleggerp  dd  loro  dltri  Cdpitdni,fot 
toH  gouernode*  quali  lafcidti  quejii  fuffero  condotti d 
queUd  imprefd ,  per  Uquale  fi  erdno  principalmente 
partiti  daUapdtrid  loro»  Voltandofìfindlmente  d  tutti 
ilor  Cdpitdnicongrdndeinftdnzd  gli pregdudno ,  che 
Idfcidte  tutte  V  altre  cofe  dd  bandd ,  uoleffcro  condurgli 
Udoue  eglino  ddempijfero  Id  uoglid  loro ,  e  che  e'  non 
tnacchidffero  quella  fede  che  e*  gli  hdnno  und  uolta 
promejfdyConinfdmidfcmpiternd  deUecofe  eccellente  m 
mente  fatte  ddlorOjCome  fé  per  pdurd  o  per  poltrone^» 
rid  e'  Idfciaffero  in  dietro  un'imprefdfthonordtdie  che 
eglino  brdntdudno  di  prellamente  dnddred  tdleejpe» 
ditioneipercioche  compitdquefld  guerrdfì  potejferori 
torndre  aUepdtrieloroiO'  che  e'nonftefferopiu  lun» 
gdmente  dbfenti  ddUe  mogli  o' figlinoli  loro,  che  e'fia 
cofdconueneuole  difldre.  Se  pure  di  ciofdrericufajfen 
rocche  tutto  Veffercito  lafciati  loro,  per  fé  fieffo  dndd» 
rebbe;e  che  decadendogli  per  tdl  cagione  dduerfitì  o  fcA 
ddlo  dlcuno.che  eglino  foldmente  farebbero  di  ciòimpti 
tdtiyhduendolo  dbandonato  ;  e  che  tal  infamid  torrebbe 
ttid  dppò  tutti  i  Chrifiìdni  Id  gid  acquiflata  lode .  Da 
quejie  cofe  moj^i  i  Principi  er  Capitani  deWeffercito , 
conofcendoche  e*  diceuano  il  uero,rddundtoil  confìglio 
dopò  molte  cofe  ragiondte  trd  loro  deliberdrono  che 
pdffdto  il  uernojìdoueffe  andare  aWimprefd  deUd  Gits 
ded  ;  accio  che  fuperatd  quella  dejjero  un  lodeuol  finte 
tdnte  fatiche  cr  tanti  pericoli  ♦  Md  dccio  che  mentre 
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quindi  pdrtendopo' conducendo  in  altri  pdeft  Veffir* 
citOyU  Sorta  non  refidfft  ftnza  guardìa,onde  poi  fufjc 
un^ altra  uoUa  da  nemici  riprefj^piacque  a  tutti  che  aU 
ta  guardia  dieffa  refiajfe  Boamundo  con  un  buon  [qua 
drone  di  cauaUi,^  numero  di  fanterìe  i  accio  dalle  for 
Z^  de*  nemici  la  difendefferOyCche  Tancredo  andafje 
auanti  con  gii  altri,  Kaueuano  non  meno  Jperanza  in  eoo 
ftuìyche  in  Boamundo ,  per  le  doti  d'animo  cr  di  corpo 
che  l*ornauano,efi  erano  neUe  cofe  paffate  chiaramen* 
te  da  tutti  uedute ,  cr  non  era  certa  cofa  quale  egli  di 
quefliduefujJeyO  miglior  Capitano  o  miglior  follato  • 
Vercioche  nel  guidare  un'efferato^  e  neWordinare  unx^ 
hattagliay  era  molto  cauto ,  cr  audace  parimente  :  era 
ualente  deUa  perfonayerafì  ualorofamente  mcflrato  in 
molte  guerre;  ne  poteua  l'animo  fuo  nel  corpo  ejfere 
da  alcuna  fatica  o  da  dìfagìo  alcuno  fuperato  ;  e  come 
letterato  era  anchorabeUifiimo  parlatore  .  fufempre 
ornato  di  religioneydi  modejiiaydi  bontà ,  cr  di  gran» 
dezza  d*animoinon  fi  sforzaua  di  accrefcere  in  ricchez 
Z^^nia  in  gloriailaguale  per  molte  cofe  honoratamentc 
fatte  da  lui  immortale  certo p  acquijlò  .  Boamundo  in 
tanto  hauendo  intefo  chef  erano  ribellate  alcune  città 
della  Cilicia,e  che  p  ajpettauano  oltra  queflo  molti  mag 
gìorimouimentiicrche  que*  popoli  della  Ciliciapera 
no  mofii  a  ciò  fare  con  credenza,  che  gran  parte  dello 
efferato  Chrifliano  fujfe/penta.p  come  di  già  fé  n*era  , 
tra  lorojparfa  la  fama;  cr  che  quegli  che  erano  rimafi 
doueuano  andar fene  aWimprefa  di  Gierufalem  ;  e  che 
per  tal  cagione  non  penfauano  che  fuffe  più  alcuno  che 
douejfe  con  le  genti  armate  tornare  in  quefta  prouincia^ 
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'Donde  egli  dccioche  e*  glìtroualJeJj>ìromfli,  ^fenzd 
hauere  ài  ciò  penpero  gli  potefje  opprimere, moj)e  con 
prellczz<iVelprcitoucrfo  quelle  par  ti  idccio  che  fuffc 
a  tutti  gli  altri  anchora  Iettata  uia  toccatone  di  inno^ 
uare  alcuna  co  fa.  Ne  lingannò  l'openione ,  chehaueua 
hauuta.  Vercio  che  queUi  che  haueuano  nuolti  gli  animi 
a  fare  qualche  nouiti ,  nonfxcffendo  anchora  aperta^ 
mente  [coperti  nemìci,per  la  uenutafua.primier amena 
te  lafdarono  tal  penfìero  che  haueuanoie  di  poi  riceuu» 
to  Veffercito  nella  città  furon  coftretti  a  dare  a  nojiri 
glifÌMichi  accio  che  pe*  tempi  che  doueuan  uenire^no 
haueffero  più  cagione  di  turbare  la  pace  :  Boamundo 
poco  dopò  andatojfene  con  Vtfftrcito  cotra  coloro  che 
fi  eranogia  ribeUati^gli  ridufje  preflamente  tutti  in  pò 
tejìkfua, parte  per  forza  cr  parte  per  paura,Co(trac 
quetata  tutti  quella  prouincia  ,  cr  lafciatoui  buona 
guardia  accio  non  face ff ero  nuow  mouimenti^e  menati 
dofeco  buon  numero  di  ftatichi  [e  ne  ritornò  in  An» 
tiochia  ♦ 
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R  A  %xd  pdffato  il  wcrttO,er 
era  tornato  il  me  fé  di  Marzo, 
quando  il  Vrincipt  di  Tolofd 
in  compdgm  di  Tancredo  , 
er  molti  altri  Capitani  con  ef» 
p^prefcro  il  carni  no  loro  uer^ 
fo  il  Regno  deUa  Giudeai  e  paf 
fando  apprejfo  a  Cefarea^dipoi  ad  Ama^o'  Calarne^ 
la^citti  tenute  da  inemici^haueuano  abondanza gran 
de  di  tutte  le  cofe;  perciò  che  i  Perjìani  haueua  fojj^et^ 
tocche  fé  eglino  forfè  gli  haueffero  negata  la  uettoud» 
glia^  e  nollri  non  gli  dejjero  flguafio  al  paefe ,  o  uero 
gli  toglie ffero  queUe  città.  Non  foì amente  adunque  gli 
uendeuano  le  cofe  neceffarìe^magli  mandarono  etìan» 
dio  molti  prefenti ,  a  ciò  che  pacificamente  faceffero 
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per  il  loro  il  uìaggio  ,  er  preftamfnte  fi  lìberajje  il 
paefe  loro  da  tanto  numero  di  perfone.VafJatì  adunque 
preftamente  i  Yrancefi^entrarono  neUa  Fenicw,  CT  tor 
cendofi  uerfo  il  paefe  maritimo,  accio  che  mancandogli 
per  uia  di  terra  le  uettouaghe ,  fuffero  per  uia  di  mare 
nel  campo  portate^  non  haueuan  anchora  trouato  alcun 
nemico ,  che  uenendoglì  cantra  gli  hauefje  impedito  il 
maggio. Certi  ladri  nafcofti  mUe  felue  uicine^  aUhora 
fioprendofj  quando  uedeuano  i  nojlri  ejfer  pafjati , 
pigfiauano  molti  di  queUi  che  rejlauano  in  dietro 
fuor  della  battagliale  fé  uedeuano  che  queUi  deUa  rea 
traguarda  gli  fi  uoltaffero  contra^con  gran  preftezz<i 
tornauano  anafconderfi  ;  di  maniera  che  pareua  che  e' 
fujjero  in  un  tempo  medefimo  nella  uia  e  neUe  ftlue* 
A  quefta  guifain  molti  luoghi  fecondo  che  loccafionefe 
gli  offeriua  itvpediuanoiluiaggio  de*  noflri ,  hor  per 
fiancojjor  di  dietro  affaltandogli.  \l  Principe  di  Toh» 
fa  sdegnato  di  quefio^^  maluolentierifopportandolo, 
hduendo  comandato  a  gli  altri  chefeguitaffero  il  lor  ca» 
mino  5  con  una  fquadra  di  dugento  cauaUi ,  cr  di  cento 
fanti  in  un  luogo  commodo  sUmbofcò ,  hauendo  prima 
comandato  che  alcuni  di  queUideWultìmafchiera^come 
ftracchi  reflafferoin  dietro^  I  ladri  ufciti  delle  felue  fu 
bitogli  affaltarono,  e  sforzdndofì  di  menargli  prigio^ 
ni,gliufctrono  con  fubito  impeto  i  Tolofani  adoffo,don 
de  da  fifubita  cofajpauentati^nefapendop  ne  al  combat 
tere^ne  al  fuggir  rifolucrfi,  cr  efpndone  parte  amaz» 
Zati,cr  parte  menati  prigioni^hebbero  conueniente  pe 
Ila  deUaloro  fcekr  aggine.  I/  fine  diquefi:ifu  a  gli  altri 
€jfempio,dinonf(trpiu  ai  nojlri  fmili  infulti.lPajfate 
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alcune  giortidtc  drriuarono  finalmente  in  certi  luoght\ 
doue  erano  Alcuni  pafii  firetti  crpericohfl ,  cr  quelli 
di  una  città  quiui  mcina  pefanomej^i  atta  guardia  di 
que'  pi^i  per  impedire  a  nojìri  il  uiaggio .  Attaccata 
dunque  la  zuffa  con  que*  Barbari ,  furono  finalmente 
daUa  furia  de*  noflri  mcfii  in  rotta ,  coflretti  a  fuggire 
con  grande  occifìone  loro.  Lafciato  il  pjffo  a  ncflrifea 
curoy  i  quali  ufcìti  della  (Irettezz^  di  quelli, e  dalla  fast 
tica  del  combattere ,  e  dal  maggio  firacchi, fermarono 
il  campo  in  una  larga  pianura,  che  quiut  trouarono;  cr 
i  paefani  portandogli  quiui  fenz^  tardanza  alcuna  del 
le  uettouaglie,pregauano  que*  Capitani  che  permette f» 
fero  che  ifoldati  dtjfero  il  guafto  alpaefe  col  ferro ,  e 
col  foco  che  e*  pigliafpro  huominiyCT  rompe/fero  le 
flrade  ,•  perciocheej^igliporterebbonoinquel  uiaggio 
gran  copia  di  uettouaglie .  I  quali  comandandogli  che 
ftejjero  di  buon  animcffe  egli  adempiffero  quanto  ha* 
ueuanprome[fo,no  mancarono  di  uerificare  co*  fatti  le 
parole  loro  ypcioche  no  uifu  cofa  che  fuffe  d  i  foldati 
tieceffaria^ehe  eglino  da  celiar o  no  haueffero.  Molti  al 
tri  Chrifiiani  anchora^che  erano  flati  fatti  prigioni  nel 
le  guerre  de*  tempi  paffati,<zr  uenduti^erano  dalle  ter= 
re  uicine  fenz*  alcun  prezzo  rimandati  ai  noflri,  per 
farfegli  più  grati  cr  più  amici.  Seguitando  il  uiaggio  i 
¥rancefì  arriuarono  a  unafamofa  cittì  detta  da  i  paem 
fani  Archim,  lontana  cinque  miglia  dal  mare.  E^  pofld 
quefla  città  fott* al  monte  Libano,  e  il  paefe  che  gUgia^ 
ce  intorno  è  molto  fertile  cr  ameno, abondante  d*acquey 
co*  fuoi  campi ,  felue,^  pafcoli  diflintidi  affai  buona 
lunghezza  cr  larghezza  conueneuole^ueflita  etiandio 
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di  olmi  cr  àidltri  arbori  domeflici  per  la  maggior 
parte.  Francefì  fermato  il  campo  poco  lungi  alla  citm 
tì,e  dando  ilguajio  al  paefcycolui  che  n'era  (ignare ^te 
mendoyche  fé  egli  gli  negafje  la  uittouagliafì  rechereb 
be  adoffolaguerra.mapmamenteperla  comodità  co^l 
luogOjgiudicò  cheèfujfe  molto  meglio  la  pace  che  la 
guerra.E  per  tal  cagione  mandati  fuoi  amba fciatori  a  i 
principi  del  campo  per  placargli,  fé  portare  gran  co» 
pia  di  uettouagliaper  l"ejJercito,a'  grandi j^imi  doni 
parimente  :  e  menaron  anchor  feco  molti  chrifti ani  ,ì 
quali  mentre  che  i  noflri  erano  all'affediodi  Antiochia 
erano  flati  prep,^  condotti  in  Archira  riceuuti  i  no» 
firi  coftoro,al  guaflo  del  paefe  cr  aWoccifwne  parimé 
te  pofer  fine,' Mentre  quefìi  fi  penfauano  qui  Tancredo 
con  una  parte  deW efferato  n'andò  aWimprefadi  Orlo 
fia.E""  quefla  città  pojia  in  piano,  non  molto  lontana 
dal  campo  de"  noflri  dicendop  dunque  che  elVera  poco 
forte,^  piena  di  ricchezza, nacque  ne  Francep  un*e^ 
flremo  dilìderio  di  facchÌ€ggiarla,Laonde  accoflandofi 
aUa  mura  cominciarono  d'intorno  intorno  a  combatter 
ld,e  i  cittadini  ualorofament e  a  difenderla ,  molto  ben 
conflderando(prefa  la  cittd)queUo  e  douean  patire ,  fi 
conduffe  Vaffaltofino  aUa  notte  ,  laquale  uenuta.i  no» 
firi  f crono  fine  alla  pugna,  date  a  i  nemici  cr  da  loro 
riceuute  de  molte  ferite  A  cittadini  in  que fio  mezzo  yhà 
uendo  perduta  ogni Iperanza  di  poter  più  la  città  di^ 
fenderete  ne  fuggirono  conle  mog!i^  co*  figliuoli 
nelle  montagne  uicine  portadone  feco  tutte  quelle  cofe, 
lequali  haueuano  in  fi  pocofl)atio  di  tempo  potuto  caua 
re.  Appena  era  anchora  apparita  un  poco  la  luce  del 
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giorno.qudnh  i  FrdticefìCprefe  di  nuouo  Vurmi)  torni 
udno  aWajfalto  della  cittì,  iquali  apprefentandofì  aUc 
mura,^  non  uedendo  in  effe  perfona  nìuna^ne  fenten» 
do  dentro  alcun  rumore^ma  che  per  tutto  era  fi  granfi 
lentìo^drizzate  preflamente  le  [cale  tutti  falìrono  fo» 
pra  le  muralo'  fiefi  nella  città  uota  d'huomini  cr  per 
tutti  [correndo, come  furon  certi, non  ui  effereinganni^ 
tutti  cominciarono  a  faccheggiarUy^  fu  grandifiimct 
la  preda  che  di  ogni  forte  fi  fece, Goff  redo  in  tanto  ha» 
uendo  intefoyche  i  Nlcrcatanti  Italiani  a*  Itrancefì  era. 
no  nel  porto  con  le  naui  loro^coH  grani  che  habbiam  gid 
detto,^ conte  cofe a  foldatineceffarie,  fattigli  tutti 
chiamare^a  fé  finalmente  conefii  conuenne,  che  efiicon 
te  naut  loro  nauigando  uerfo  la  Giudea^non  fi  difcojiaf» 
fero  molto  dal  litto  del  marche  portaffero  le  cofe  necef 
(arie  aU'effl^erdto,  ilquale  doueua  uicinoal  litodel  ma 
re  andar  uerfo  la  Giudea,  Mouendofipoi  quindi  con  Vef 
fercito  tenne  il  medefimo  fentiero  che  haueuan  tenuto 
gì* altri y€  arriuato  a  la  città  Gibelim  nella  Fenicia  a  quel 
la  pofe  Vaffedio  ,•  il  Signor  della  quale  penfandofi  di  do 
uer  con  loro  di  fender  la, non  la  potendo  con  Varmi  difen 
derecontra  fi  ualorofi  nemici Jqualicofi  erano  da  fuoi 
cittadini  per  la  fama  di  tante  cofe  da  loro  animofamen 
te  fatte  tenuti,gli  off  eri  gran  fomma  di  danariyZT  abo 
danza  grande  di  uittouagUa  ^  fé  leuatofi  daWaffedio, 
Goffredo  andaffe  più  auantiy^  eglidefiderofo  ^iglo 
ria  che  di  danari^^per  tal  cagione  fchernendolOy  cornine 
ciò  più  ferocemente  gl*ajfediati  a  firingere  *  Ma  aUun^ 
gandofi  la  cofa  molto  più  che  e  non  haueua  Jperanzi  > 
e  conoscendo  chea  uolere  e/^ugnar  la  arraffar  ebbe  di 
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millieri  di  uni  fdicd  di  molti  giorni ,  a  tutti  i  foldati 
del  campo  lo  pregauanoyche  e'  non  iiolef]}  più  lunga^ 
mente  ritardare  li  lor  maggio;  accioche  e  non  fuffe  ca^ 
gione  ditorglila  cccafìone di  fare  la  guerra  ordinata 
queUa  fiate  «  Pcrcioche  molto  più  conto  fi  doueua  tenca 
re  deUa  Giudea  ,  che  deUa  cittì  di  GibdimMon  neceffa 
riamolto  aWimprefa  che  doueuanfare.  Mojjo dunque 
Goffredo  al  fine  da  preghi  de  fuoifoldati^  lafciata  U 
cofa  imperfetta  quindi  fi  d!p:irtiMno  alcuni  che  uo* 
glion  dire.che  il  Barbaro  Signore  della  cittì,  dopò  che 
e  fu  daGoffredo  IpezzàtOy  flandoin  trauaglio  d'ani^ 
mo  di  quello  chehaueffe  da  fare  y  mandò  fubito  amba 
fciatcri  alla  cittì  di  Archim ,  per  conciliarp  con  gran 
fommadi  danari  il  Principe  di  Tolofa,acciocheilfuofa 
uoreVaiutaffe  a  placare  Goffredo  :e  che  egli  riceuuti 
que  danari  hauèdofubito  trouata  la  fraude,  haueafcrit 
to  a  Goffredo ,  che  egli  molto  ben  fapeua  che  il  Re  di 
Ferfia.come  hebbe  intefo  la  grande  occifìone  che  fi  face 
uà  de'  fuoihauea  meffoinfìeme ungroffo  efferato  per 
uenire  alla  uendetta  delle  ingiurie  de  fuoi^e  che  e  gVera 
poco  lontano  ;  e  che  s'egli  afpettaua  la  uenutafua,oue 
ronericeuerebbe  danni  grandij^imiyò  pure  che  e  fareb» 
he  cagioncyche  ritenuti  da  nuoua  guerra,  abandonareb 
bono  Vimprefa  della  Giudea,  la  onde  e  lo  pregaua,  che 
ìeuato  Vaffedioyconpreflezz^  ueniffca  giugnerfì  infìe 
weconeffoyCrche  Goffredo  moffoda  quefte  cofe  fi 
era  partito  daU'affedio  di  Gibelim^  ^cheritrouapoi 
tal  fraudejhaueua  fatto  il  Principe  di  Tolofa  appo  tut 
ti  infamey^  da  tutti,  hauere  in  odio .  Poi  che  i  principi 
Chrifiianifuron  tutti  radunati  infime.  Vennero  alerò 
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gVdmhdfcutori  M  Re  dt  Egitto,fxcendogU  intendere 
che  era.  uolonta  del  Ke  brocche  fé  i  Chrifìimi  haueua 
no  d  cuore  di  uedere  ilfepolcro  di  Chriflo  ,  forfè  per 
adempire  qualche  loro  uotOyche  e  u'andtfjlro^mdfenz* 
arme.percioche  nonfdceudmi[iieridi  portare  armi  a 
queUi  che  doueuan  andare  nelle  terre  di  un  Re  bonif 
fimo,^  loro  amicifiimo:  e  che  egli  oprarebbe  che  efuf 
fero  dmicheuùlmente  riceuutiy  che  fé  pure  armati,  cr 
contrd  Id  uoglid  del  Re  ui  andajjerojche  egli  uìstareb 
he  dfìgrdnd'huominiilpaffo.e  che  e  non  fopportdreb* 
be  in  dlcun  modoyche  i  Chrijlidni  forajìieri  entraffero 
con  Vdrmi  nel  Kegno  cofi  lungo  tempo  dd  lui  poffedu^ 
to.Fw  rifpoflo  d  cojloro.che  i  nojlri  principi  erano  foliti 
dare  le  leggi  ad  altri, cr  non  dd  dltri  riceuerk  ,  e  che  e 
non  haueuanprefe  Vdrmi.perpofdrle  poi  ad  un  fol  cett 
no  del  Re  di  Egitto. Che  eglino  ddìique  uolendo  il  Re  , 
ònon  uolendo(come  foleuano)  feguitarebbonoil  uidgs 
gio  loroyhduendo  /pcrdnzd  che  Dio  gli  fdrebbe  tefti^ 
mone  delld  couentione^et  deUdfcelerdggine  de  i  nemici 
fuoi^e  non  gli  mancherebbe  neUd  guerrdAn  quefto  mes 
defimo  tempo  gì' Ambafcidtori  deWlmperdtore  di  Coa 
jidntinopoli^come  furono  dUdnti  d  i  Qapitdni  del  nofiro 
tj^er cito, ejpo fero  che  l'imperdtorejì  ldmentdud,che  hi 
uendo  eglino  tutti  promeffofottold  fede  loro,che  tutto 
quello  che  e  guddagnarebbono  per  forza  di  guerrd  nel 
VAfìdyriterrebbono  d  nome  di  effo  imperatore ,  hauea 
nano  nondimeno  mdncdtigh  di  fedeihduendo  data  Eoa 
mundo  Antiochid,^  molte  altre  cittdj^  comandatogli 
the  egli  non  rendeffe  ubidienzd  a  principe  neffunoXhe 
egli  adunque  gli  ricercaua^che  tornatap  ammorta  la 
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fiat  ^dtddii  loroyuolefjìro  confìgmre  aWlnipcratore 

tutte  quelli  Citùthe  haueiiano  mWAfiu  conquiflate  ; 

che  fé  pure  negauano  d  farlo  ,  che  e  fi  penfajjero  che 

V imperatore  non  era  perfopportare  tale  ingturia,Vdc 

do  Goffredo  taiparole,  riuoltvjìialoro  gli  rr^o/è,  che 

e*  non  era  cofapiu  brutta^cke  rinfacciare  a  per  fona  un 

errore  che  torni  di  poi  U  colpa  fopra  di  lui ,  e  che  ciò 

faceua  hora  l'imperatore  di  Grecia ,  ilquale  hauendo 

potuto  foccorrere  mentre  erano  in  Antiochia  affediati, 

come  richiedeua  la  fède  tra  lorodatafì,  cioè  che  quegli 

chegliubidiuanofujfero  daWarmi  fuoi  difcfiylaqual 

cofa  egli  non  haueua  altrimenti  fatta  .  Anzi  comeemn 

pio  haueua  tanti  Chrijìiam  in  tanti  pericoli  abandona^ 

ti  i  iqualifefufferoda  nemici  flati  aititi  yO  hauefferoper 

duta  la  Ulta ,  o  pure  fufpro  rimafì  prigioni  de  Barbai 

ri ,  egli  pocofoffe  Vharebbe  curato  .  E  che  egli  altreft 

a  gl'Ambafciatori  loro  che  lo  pregauano  che  egli  man» 

dajfe  l*aiuto  contra  quegli  di  Egitto  ^haueua  ciò  ricufa^* 

to  i  benché  e  fapejfe  che  i  noflri  fuffcro  in  perìcolo  grX 

difiimOy  abandonandcgli  in  tanta  ejiremita;la  ondehn 

ueuano  ben  fatto  di  efferci  leuati  di  fotto  Imperio  fuo^ 

Me  fé  quefie  cofe  gì"  Ambafciatori ,  pregarono  inftana 

temente  qut  Trine  picche  e  non  uokffero  andar  con  l*ef 

fercito  più  auanti^ma  che  e  uoleffero  affettare  l*impe 

ratore  .  Percioche  inbreueegli  fi gi ugnerebbe  conio» 

ro  con  un  grof^'j^imo  efferato  ;  et  che  fé  giunti  inpeme 

due  tali  efferati  n'andaffero  contra  gli  Egitti  y  eglino 

non  poterebbono  repjiere  alle  fòrze  loro  ;  cr  che  tutti 

dd  uno  ad  uno  prometteuano  doni  grand  j^imiyCT  nu» 

m^ro  grmdtdi  danari ,  Quefliicofa  lungamente  nel 
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configlìo  de  Principi  difcorfd  yeruno  diuerjì  pureri; 
percioche  alcuni  giudicduano  che  fi  douefjìro  ajpetUre 
i  Greci ymojii forfè  dalla fperunzd  de  premij  prom^f^i  ; 
Cr  alcuni  altri  erano  in  tutto contrarij  a  quefìi  ;  perdo 
che  e*  dicevano  che  ben  conofceuano  la  perfidia  deWìms 
peratore  ,  cr  l'animo  pmulato  ;  e  che  egli  non  per  aU 
irò  fingeua  tal  cofa ,  che  per  ritardargli  dal  uiaggio 
da  loro  cominciato;  efeminando  tra  lefjercito  delle  dis 
fcordie  hauere  maggior  facultà  di  allargare  Vimpes 
rio  ♦  Qjtefia  diffcnfione  apoco  a  poco  faputafì  neUo 
ejjercito  ,  mife  quafi  tutto  Vefjercito  in  fcompiglio , 
cr  crebbe  fra  tutti  di  mxmcra ,  che  l'un  co  V altro  con 
tendendo^  mancaua  poco  al  uenire  aUe  mani  con  farmi. 
Vedendo  qucfte  lìti  dd  campo  Chrifìiano  certe  J})ie  che 
erano  da  Trìpoli  Città  grande ,  cr  nobile  uenute  nel» 
Vefjer  cito  per  intendere  gì  andamenti  de  nofiri^Torm 
nandofene  aUa  Cittì ,  tutta  la  di for  dia  de  noflri  fero» 
no  palefe ,  accrefcendo  con  le  parole  la  cofa  per  fé  fle fa 
fagraue  q^  pericolo  fa.  Laonde  ilLocotenentedel  Re 
netta  Cittì ,  benché  haueffe  prima  offerte  molte  coft 
u  i  nemici  per  leuarli  quindi ,  cr  per  ritenergli  dal  dar 
il  guafio  alpaefe  yf  rinfranco  per  tal  nuoua  di  manie 
ra  j  che  canati  d^ogni  luogo  uicino  buon  numero  difoU 
dati  y  fi  sfirzaua  d'impedire  a  l'efferato  nollro  ilpaf^ 
fo .  Canate  dunque  le  genti  fuor  a  della  Cittì  y  la  doue 
fi  penfauanoche  e  noflri  doueffer  uenire  y  fi  fvrmòcort 
Veffercito  diliberato  di  combattere  con  i  nofìri,fe  tgli 
no  gli  uenifferocontra ,  Quelle  co  fé  rifaputep  da  i  no» 
ftri  y  la  paura  compagna  (come  diffe  il  Voeta  )  condufm 
fc  tutti  alla  p4cc  «  Dotid^  lafciatc  d<n  banda  le  liti ,  chi  \ 

haucuano 


Q,  V  A  R  T  O  97 

hdueuino  di  concorde  animo  ordinarono  la  battaglia  ; 
cr  andati  cantra  Veffercito  nemico,  attaccarono  una 
grandif^ima  battaglia ,  non  fi  ritirando  qtie  Barbari  ; 
percioche  i  Chrifiiani ,  combatteuano  in  luogo  molto 
jìniflro .  Ma  hauendop  i  nemici ,  ueduto  uno  fquadron 
di  Caualli [cor foinanzi, [copriti  alle  (palle ^  comincia 
rono  a  fuggire y  ti  nofiriafarne  grandipma  ftrage 
fino  aUa  Città  ;  cr  feguitandogli  i  nofìri  mancò  poco, 
the  eglino  inpeme  con  cj^i  non  entr afferò  nella  Città  . 
fuperati  m  qucjìa  gui fa  J  Barbari ,  ì  Capitani  del  a 
Vejfercito  Chrijìiano  fermarono  il  campo  poco  lonta^ 
no  dalla  Città  ,  non  già  che penf afferò  di  metterle  i*af» 
fedio ,  hauendo  la  mente  tutta  riuolta  aWimprefa  di 
Gierufalem ,  aUa  quale  haueuan  diliberato  di  andar ft^ 
ne  feuz' alcuno  indugio ,  ma  accioché  i  Barbari  uenif* 
fero  con  effo  loro  all'accordo ,  giudicando  che  efii  d*a» 
nimo  auiliti  per  tal  rotta  ,  douejfero  cercare  più  toflo 
la  pace  che  la  guerra ,  negli  ingannò  l'opinione  che  ha 
uano .  ?crcio  che'l  di  uenente  il  Signor  della  Città , 
mando  nel  campo  gVAmbafciatori,  che  prometteua* 
no  5  d'ogni  forte  uittouaglia ,  ^granfomma  di  dana^ 
nariyO'  di  lafciaygli  in  libertà  tutti  i prigioni, che  ha 
ueua,  Lequai  cofe  cfferuate  da  effo  fi  come  haueua  prò 
meffo ,  i  Chnlìianifi  partirono  daWajfedio  ;  cr  uenen» 
do  per  que  luoghi  maritimi  capitarono  ad  una  Città  dei 
ta  Barutti,  taquale  era  da  gli  antichi  detta  Butiri, 
di  poi  ì  Siieta ,  laquale  nel  principio  fu  chiamata 
da  gli  antichi  Bibbie  gli  habitatori  deUaquale  negando 
gli  la  uettouaglia^affalirono  i  nofìri  ^i  quali  faceuano 
gli  atteggiamenti,  lAa  richiamati  i  faldati  daU^opera^ 
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e  hduenào  preftdmente  ordinata  U  fchìerd,ft  potè  «e» 
dtrt  quanto  importdjfc  il  uenire  ade  munì  una  molti» 
tuiine  difordindtd  con  gente  ufitafempre  neUd  guerm 
Td,  Vercioche  queìli  deUd  cittì  no  ufati  nel  mifliere  del 
Varmifimchefufjèro  molti  rotti  dd  no ftri  nel  primo  df 
fdUoylpduentati  fé  ne  fuggirono  nella  cittd,  cr  buona 
parte  di  efii  ne  furono  amazzati  o'dd  i  nojiri  fatti  pri 
gioni  .  Quegli  che  rejidronOy/pauentdti  dal  pericolo 
mdnddrono  per  mitigare  Virdde'  Capitani  del  campo 
gran  quantità  di  tutte  le  cofechepernotrire  l'effercì» 
to^er ano  neceff arie, z^d  que'  Capitani  altrefì grandifa 
fimi  doniii  quali  paffato  il  fiume  che  fcorre  tra  Id  cit^ 
ti  di  Biblo  cr  di  Tyro ,  chiamandole  come  gli  antichi , 
arriuarono  alla  cittì  di  Tyro,per  dntichitd,per  fdmd, 
per  fìto^^  per  ricchezze  famofa  ,  daUa  quale  dicono 
gli  antichi  fcrittori  deUe  cofe ,  hauere  hauuta  certd  ori 
gine  l'inclitd  cittì  di  Carthagine^e  che  i  Cartaginefì  hd  ■ 
ueudno  fempre  honorati  queUi  di  Tyro  Come  lor  padri, 
ricordeuoli  della  origine  loro.  Qjieftd  cittì  perduta 
già  molto  tempo  lufud  liberti ,  er  futta  ubidiente  alla 
legge  di  Mdumetto^era  aUhora  fottoHgouerno  del  Re 
di  Egitto  •  apprcjfo  d  quefia  fermato  il  campo  i  noflri 
dilettati  dattd  amenitì  del  paefe  dbonàeuole  di  tutte  le 
cofe  ,  per  tre  giorni  continui  fi  ritennero  daluiaggio^ 
Uouendofì  poi  quindi  traH  mdre ,  e*  monti  uicim  ,  per 
una  uidfirettd  cr  dìfficiUyfe  n'dnddronoaUa  uolta  del 
la  cittì  dettdVtolomaida  ,  dettd  poi  dd  glihdbitdnti 
Acri.cxt^iuiuolgendo  il  fentierodmanpnilirdie  lafcia  ' 
td  ddUd  deflrd  GaWedyn^dnddUdno^tra'l  mdre,  e*/  mon  * 
te  Carmelo  fino  dtdntoibe  arriudifonQ  aUa  cittìdi  Cen 
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fdYed,Que[ld  terrd  deUdprouincid  di  Giuded  ^fi  chid» 
mdUd  nti  fuo  principio  Vyrgodi  Stratone  :  md  effendo 
qudp  rouinatd ,  cr  hduendoU  llerode  ampltata^or  dittò 
che  tUdfufJe  dettd  Cefxred.ptrhotiordreOttauio  Ce^» 
fdre  y  ddl  quak  (  effo  gid  ttemico  per  hauere  fauorito 
Marc^Atitotiio  )  chidntdto  Ke^riceué  di  tnolti  betiefici  » 
Ne/w  effo  Ce  fare  iti  queUd  etdpiu  clemetìte  co'  alcun 
Re,  maj^ime  perche  egli  hdueud  ititefo  che  cofiui  erd  do 
tdto  di  animo  redle^O'  di  grdtt  fede,  Ma  effendo  qucfld 
guerrdfdttd  folamente  per  la  Giudea ,  non  mi  è  par  fa 
fconuetieuole  di  lafciare  alquanto  in  dietro  il  ragiona^ 
mento  cominciatOy^  di  alcune  ccfe  d'intorno  alpto  del 
Id  Giudedy  e  i  termini  di  ejfa  in  che  luoghi  fi  diflendd^s 
no  in  breui  parole  raccontdre.Uaquejld  prouincidddti 
que  ddUa  banda  di  Settentrione  i  termini  fuoi  co  la  Sos 
rididd  Leuante  er  mezzo  giorno  co  l'Arabia  Vetrea , 
da  Vonente  il  Mare  ¥.gittio  fino  alle  confìtte  deUd  Soria: 
Cr  è  queftaprouimiapartita  nelle  fotto  fcritte  regio» 
ni.GiudedyGalileaySamaridy^  Idumed»  furono giain 
effddue  nobili  portiydi  Lanneti  er  di  Gdzz^on ,  cr  le 
fottofcritte  Citta  maritime,  che  erano  tenute  le  princis 
pali  StratoneyCefaredyApoUonidyAzotOyloppey  Afcd^ 
lonyGdzzdyT)OYdya'  Antedon.  Vaffd  per  effa  il  fìu» 
me  Giorddno  con  largo  lettOyZ^  profondo ^  cr  in  certo 
luogo  detto  Afphaltide  inondando  fd  quiuiunldgo^ 
per  abondanzd  di  bitume  molto  celebratole  da quefto 
riceuuto  effendo  Vdcqud  fouerchid^non  effendo  più  lo» 
ddtd  cfdlutiferd  mefcolandofì  alle  pefiilenti  er  catti 
uè ,  er  cadendo  fra  certe  uaUi  fa  quiui  un'altro  lago  ; 
ilqudk  è  dd  alcuni  chiantdto  Ard,dd  alcuni  Taracea  ^M 


Urghzzà  ài  [ti  miglidyO'  ài  lunghezza  ài  [dici; 
d'intorno  d  quale  fono  molto  amene  cittày  cr  ui  fgor^ 
gano  acque  nobilij^tme»  BjUc  parti  Orientali  è  Giulia 
cr  HippOyddUe  Meridiondi  Tar:icea,dane  Occidentali 
Tiberiade  di  calde  acque  faluberrima.di  uerfo  Ponen» 
te  è  Mdcher  a  fortezza  della  Giudea ,  er  un  fonte  cal= 
do  chiamato  CaUirhoc.Ma  Aphaltide  dicono  folamen- 
te  generare  bitume,  cr  non  altra  co  fa ,  e  non  entrare  in 
effo  cofa  mffuna  i  effere  di  lunghezza  ài  cento  miglia , 
cr  U  maggior  larghezza  cffer  di  miglia  fettantacin^ 
quella  minore  di  miglia  feìM  regioe  che  era^ppriamctc 
chiamata  Giudea,  fi  [iendeua  dal  fiume  Giordano  fino 
a  loppe, e  dalla jlrada  detta  Sarfaxo  fino  allacittàlu 
tiade ,  e  dal  lago  di  Tiberiade  è  la  larghezz^i  fermind* 
td;eper  lunghezza  fno  alla  cittk  detta  Vtolomaide,^ 
i  partita  in  più  toparchie^cio  e  fiati ,  Eworme,  Jowe 
tra.  la  cittì  di  Gierufalem ,  tra  l'altre  del  paefe  molto 
eminente,Cofnam,  Riericonte  piantata  ài  molte  palme 
cr  piena  ài  molte  lcdtdne,AtrabatayTannan,  Ligdon , 
loppicdiAtramca ,  VeUaylngaaaa^BethokmyTofaniti» 
€a^Caulait€yGamalitica,Batanea,TraconitiàeyKerodio* 
E  le  cittì  principali  di  effa  eranofiierufalem  Zafra, 
GazdyLarnid,Ltgiàa,KamayAntipatratT>rtifia,Seba» 
flCyBettogobra,  Sebuus ,  detta  àipoi  Emaus  »  Ricopoli, 
GufndyArchelai^'PafcliyliiericOyramia ,  Bedàcra^Renp' 
gaddayThamaromlequali  fono  dalla  parte  Occidenta» 
le  del  fiume  Giordano.  E  àaUe  parti  Orientali  fon  que* 
fleXofmop,Libya,CaUiore ,  Gazoro,  EpiceromàaU^ 
meàefima  parte  haueua  Vlàumed  quejle  citta  principum 
li,Berz<ima,Capdrorfa,Gm4turim ,  Bkufm.Mujp^ 
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CMM  Smmaypojia  tra  U  Gìudcdy  cr  U  GaliUdyCo 
mindando  aUa  llradachUmatd  Genume ,  purmimin 
Atrabutd^ehd  in  fé  Toparchìd,Tearna ,  cr  Napoli  , 
tittà  nobili fiime.  La  Galilea  dffopra,  cr  l'inferiore  ri» 
[guardano  dalla  banda  di  Settentrione  la  ¥enicia,dall<t 
banda  dt  Ponente  PtolemaidaycH  monte  CarmeloidaUft 
banda  di  mezzo  giorno, S(ytopoli^ye  Samariaida  queU 
la  di  Leuante  loppe,^  Sadara ,  La  Galilea  inferiore , 
fìdijicndeua  per  limghezz^t  da  Tiberia  fino  a  Zabu» 
hn;ep€r  larghezza  da  Vico  SaloetfinoaBerfabe,L(i 
lugbezzadelV altra  fi  diftede  daTallajlradauicinaal 
fiume  Gordano  atta  cittì  dettalierodioy^  lalarghe^C 
za  da  Berfabe  fitw  a  Bachauico^ilquale  diuide  il  terre» 
no  de*  T ir ij. erano  in  qjìe  molte  nobili  et  famofe  città, 
GiuliayAffurayCaparcotia,Nazaret,Zabulon,lQtapat 
taySeffolt,Afamon,Berfabe,Peloim,Caphareton ,  Ta» 
richea,  Gabrd,Gifgda  .  Ma  quefìe  citi  are jiarono  de 
folate  cr  disfatte, quando  i  Chriftiani  tornarono  di  nuo 
uo  con  gli  efferciti  nella  Giudea,  cr  molte  altre  parimc 
te  perdettero  il  nome  che  anticamente  haueuano  »  M<é 
ritornando  al  ragionamento  nojìro,i  Capitani,  poi  che 
(entrati  in  quefta  prouincia)  arriuaronoa  Cefareci 
fermato  il  campo  non  molto  lungi  dalla  Citta.doue  era 
no  certi  paludi,  fi  ripofarono  molti  giorni ,  celebrando 
folennemente  qutl giorno  fanto,nel  quale  già  gli  Apo* 
ftoli  di  Chrijloriceuerono  loj}>irito  Santo,  Lafciadofì 
dipoi  a  mandritta  loppe.chiamatadai  Barbari  ufa, 
sHnuiaronouerfo  Ligda,ncUaquale  (ra  lafpolturadi 
fan  Gìorgio,e  fopra  quello  una  nobilij^ima  Chiefa^edi^ 
ficaia  già  da  Giujìiniano  lmperatore,cr  ridottala  neU 
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Uforz'^  loro, fenUndo che  non  molto  lungi dd quefld 
tram'dltu  citUnobilipma^chUmutd  da  qut"  popoli 
V^dmA^ntUd  qmk  U  lungi  pace  cr  l'abondanzi  di  tut 
te  le  cofejjuueuano  ne*  cìtudini  generato  non  fòrze  alla 
guerrdjnta  piaceri  er  dapocaggine,  mandarono  aWim 
prefa  di  quella  il  Conte  di  Fiandra  ;  ne  era  quefta  cittì 
per  fitojae  per  ingegno  di  huomini  molto  forte.Fu  tal 
tofa  fubito  riferita  a  quelli  deUa  terra  dalle  f^ie^che  ha 
ueuano  mandate  nel  campo  Je  quali  haueuano  molto  ht 
ne  intefo  la  deliberatione  che  haueuano  fatta  i  noflri 
nelconfìglio.Lk  ondelafeguente  notte  menandone  fe^ 
co  le  mogli^e  i  figliuoli,  cr  portando  gran  parte  delle 
€ofe  loroyfe  ne  fuggirono  nelle  montagne  uìcined  Vran 
cefi  adunque  uedendo  le  porte  deUa  citta  aperte, tic 
murafenzd  foldati  che  le  difendeffero ,  entrarono  fubi 
tamme  nella  citta,  e  ricercando  tutte  le  cafe  er  luoghi 
nafcoflidi  queUa,guadagnarono  di  molta  robba,tgrA 
copia  delle  cofe  neccffarie  per  il  uitto  dell'efferato^ 
Quefiacofafaputaft  nel  campo  daqueUi,chenon  u*erA 
no  andatìfubito  tutti  fé  n'andarono  aUa  città  prefa,di 
morandoui  alquanti  giorni,  crordinatoui  il  Vefcouo, 
che  era  un  certo  Roberto  di  nation  francefe  huomo  mot 
to  dotto  cr  coflumato,  er  lafciatoui  dentro  buona  guar 
iid,accio  che  non  fuffe  da  i  nemici  riprefa  trouandoU 
abandonata ,  fi  dirizzarono  alla  uolta  di  Nrco/)o//,c4a 
fleUo  chiamato  già  Emaus  >  nel  quale  narra  la  facra 
Scrittura  effer  già  Chrifio  poi  che  fu  da  morte  refufci 
tato,apparfo  à  due  di  queUi,che  erano  fiati  fuoi  difces 
poli, Dimorati  alquanto  quiui  inofìri,U€nnero  Amba^ 
[datori  da  Bethelem  città  uiandjiekbrataper  il  fanti/ 
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fimo  pdrto  deUa  immacuUta  Vergine  Jqudi  diceudtto 
tffere  fiati  mandati  a  loro  da  que"  Chrilìianiche  ui  fin 
uano  a  pregargli  che  e'  uoleffero  mandargli  foccorfo, 
cr  liberargli  dal  gran  pericolo  che  gli  fopraJlaua.Ver 
cloche  i Barbari uicini  hautuano  mefì inpeme grandi f 
fimo  numero  di  gente  d^armcyper  andar fene  tutti  aUa 
uolta  diGierufalem,E  che  eglino  per  tal  cagione  teme» 
uano  che  douendopaffare  quejie  genti  per  Bethelem , 
non  disfacefjkro  tutte  le  Chiefe  della  religion  Chriftia 
na,LÌ  onde  depderauanoche  i Principi Cbriftiani  matt 
dafferoquiui  l'efferato  loroyi  quali  pr  e  fa  quella  cittì, 
laquale  non  era  daWarmi  d'alcuno  guardata,  frenajfe^ 
ro  quindi  le  forze  nemiche xhe  eglino  adunque  pregia 
uano  que*  Capitani,che  uoleffero  concedergli  quanto  e" 
deftderauano ,  e  che  e*  non  comportaffero  che  foffero 
rouinate  queUe  Chiefe ,  per  lequali  er  uedere,^  man^ 
tenere  haueuano  fatto  cofi  lungo  camino,Giucado  que* 
Signori  quefte  co  fé  dettegli  effer  tutte  uere,  comanda» 
fono  la  notte  feguète  che  Tancredocon  una  buonacom 
pagnia  dicaualli  u'andaffe,c:r  cheprefa  la  cittì  fi  fer 
maffe  alla  difefa  di  quellafi  i  Barbari  uolejfero fargli 
alcuno  infulto .  quefti  la  notte  quetamente  mouendofi], 
prima  che  fuffc  intieramente  apparfa  la  luce  dì  quel 
giorno,  nel  quale  per  il  facratifiimo  parto  deUaVera 
gine  fu  data  la  fua  falute  al  mondo  :  ilqualc  fecuri  di 
uedere^^  efiédo  arriuati  fotto  le  mura  della  cittìymef 
fidentro  da  Chrillianiyfi:nzarefiftenza  hauere  daper 
fona  la  prefero.Efubito  iti  a  uifitare  le  [aerate  Chiefe 
lagrimauano  teneramente,  uedendo  il  luogo ,  che  tanto 
haueuano  q-  fi  grandemente  defiderato  di  baciare  • 
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Vientre dai  noflri  (ì  fdceuano  quefle  cofe  ;  quelli  che 
trano  in  GìerufaUm ,  ui  hauetiano  condotti  dentrofoU 
ddti,  Dar diy  Machine  o' di  tutte  le  forti  affai j^ìmi  in- 
ftromenti ,  e  gran  copia  digrani,  cr  d'altre  cofe, acciò 
poteffero  lungamente  fofienere  l'ajjedio ,  o"  ti^ite  le 
torri  cr  l(  tnura  che  erano  per  uecchiezzd  g^^ft^  »  cr 
rouinate  haueuano  fatte  r affettare ,  e  haueuano  quiui 
condotti  di  tutta  la  Giudea  quegli  che  erano  tenuti  i 
più  brauiy^piu  pratichi  nelle  guerre  ,  effendo  certi 
che  i  nojiri  doueuano  in  breue  uenire  aWimprefa  di  tal 
città }  t  tutte  le  fonti  cr  pozzi  che  erano  d*intorno  alla 
cittì ,  benché  rari ,  haueuano  ricoperti,accioche  i  Chri 
ftiani  fuffero  coftretti  per  mancamento  d'acque  quindi 
partirfì .  Perciò  che  nel  paefe  uicino  alla  cittì,  non  ui 
effendo  in  effo  riui ,  ò  fiumi,  ne  alcuna  palude, era  gran 
mancamento  d'acque  ne  tempi  della  fiate  ,  lAa  dentro 
aUa  Cittì  erano  molte  Ci(lerne  antiche  fatte  perconfer 
uare  Vacque.jche  ueniuano  dal  cielo ,  er  molte  fónti  anm 
chora,nelle  quali  per  ingegno  di  artifici  Vacqie  erano 
condotte  nella  Cittì  .E  fu  da  que  Barbari  comandato 
d  tutti  i  Chrifìiani  che  u'erano  fuor,  che  a  fanciulli  er 
aUe  f emine  che  fi  partiffero  deUa  Otti,  iquali  per  fai 
uare  la  uitajaquale  i^Earbari  gli  haueuano  minacciato 
di  torre,^  per  conferuare  i  figliuoli  cr  le  mogli  loro, 
e  le  chic  fé  parimente  deUa  lor  Religione ,  apena  in  tan 
to  tumulto  daUa  rouina  campate ,  pagarono  unafomm 
ma  grande  de  danari .  Faceuano  molto  più  gagliarda^ 
mente  quefie  cofe  i  Barbari,  perche  non  ardiuano  (ten 
mendo  i  nemici  per  tante  cofe  uaiorof amente  fatte  fa» 
mofì)condurjì  con  ej^i  a  combatter  e  >  giudicando  che  em 
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dljkije  dijvndeuano  U  Cittì  fino  d  tanto  che  uenijfcro 
l'altre  genti, che  doneud  m'idare  il  Re  d'Egitto  >  e  quc 
jla  era  la  mente  del  Re,come  poco  fa  gli  hmeud  per 
fue  lettere  fatto  intendere ,  cofòrtandogliafiar  di  buott 
animo ,  cr  afofienere  gagliardamente  Vaffedio;  er  che 
e"  mandajfero  l'aiuto  chebifcgnajje  dUe  altre  Cittì  ui» 
cine .  Mentre  che  i  nofiri  erano  ^ppreffb  Ematis^  afj^et 
tando  Tancrcdojlquale  haueuano  mandato  a  prendere 
la  Cittì  di  Bethìnia,m  certo  Yracefe  huomo  molto  neUd 
guerra  uaLrofo,  menati  feco  cento  cauaUi  e  cento  pea 
doni  ufci  fecretamente  la  notte  del  campo  ,  cr  undoffc 
ne  alla  uolta  di  Gierufale,  cr  imbofcatojì  in  luogo  najco 
fio  Ulano  alla  Cittì  i  ajpettaud  l'occafìone  di  fare  qual 
che  preda  i  e  uenuto  il  giorno  uedendo  grkdif^imi  greg 
gi  di  pecore  y  fi  mojj^fnbito  per  rubbarle^O'  dmazz^ 
ti^cr  mefiiinfugaipajìori ,  meffop  le  befìie auanti  ; 
fé  ne  ritornauano  al  campo,  Mu  le  grida  de  mUani  che 
erano  fuggiti  netta  Cittì  ^commoffe  di  maniera  que 
cittadini  y  che  molti  di  loro  pr  e  fé  tarmi  ufcironofubi* 
tocontra  inoflri.  ilcrdncefì  uedendogli  uenire,euedeti 
dofì  pochi  ricetto  d  loro ,  lafciata  la  preda  fi  fug(ro» 
no  ,*  e  tion  effendo  andati  molto  auanti  Jì  dierono  a  cafo 
in  TàncredOyCon  gran  parte  di  queUi  che  haueua  menci 
ti  feco  d  Bethleem ,  che  per  altra  uìd  tornaua  al  campo 
lafciata  parte  de  ifoldati  alla  guardia  di  queUa.Tan* 
credo  pregato  da  coftoro  che  uolefje  ricuperare  la  perx 
duta  preda  ,/i  uoltò  a  feguitare  i  nemici ,  cr  troud^ 
togli  poco  lontani  y  affaltatogli  pr eft amente  gli  rup^ 
pe  ,  cr  mife  in  fuga  ;  ma  non  gli  uolje  già  feguitare, 
acciochefe  efujje  fcorfofin  preffo  la  cittì  per  hauere 
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ifolidti ,  e icdUiUi gU  jirdcchi^e  non  f afferò iaBdr 
hàri  finalmente  rotti  cr  àmazz^ti .  Dato  adunque  d 
fuoi  il  fegno  di  ritirarp^con  U  fatta  preda  aUegramc 
te  fé  ne  ritornarono  al  campo ,  allegri  tutti  di  tal  pria 
tipioy  come  fé  egli  fuffe  flato  augurio  di  maggior  fclia 
citi ,  e  infiammatiftpertal  cagione  gV  animi  de'foldati 
tutti  gridauano  che  fi  doueffe  andare  aWaffedio  di  Gie» 
rufalemXa  onde  que'  Capitani  moffo  il  campo  n^ania 
tono  uerfoqueUa  città  tanto  fxmofa  per  antichitkyper 
fama  delle  cofe  ualcrofamente  fatte ,  per  priuati  gin 
crptiblici  edificij,per  uarieta  di  fòrtuna^per  fj^lendo 
re  di  Re ,  che  furono  di  effa  padroni ,  er  fopra  tutte 
V altre  cofe  per  effere  fiata  il  ricetto  di  Chriflo^Qu^a 
fla  dicano  alcuni  fcrittori  effere  fiata  la  più  eccellente 
di  tutte  V altre  citta  di  Leuante  ,  e  non  folamente  i 
Giudei  y  ma  quegli  parimente  che  tra  gli  fcrittori 
Italiani  fono  fiati  più  in  pregio .  Qu.^ft^  ^l^^i  dico» 
no  effere  fiata  da  principio  chiamata  Salem ,  dipoi 
lehùi  auanti  che  il  Re  T^auit  ampliatala  la  faceffe  capo 
di  tutto  il  fuo  Regno,  facedoin  effa  la  fua  refidenz^ 
continua,  cr  egli  gli  diede  il  nome  di  Gierufalem  ♦  Ma 
quegli  che  feguirono  dopò  lui,  e  V altre  Nationi  molto 
pìttjpeffo  la  chiamarono  Hierofolima  ;  er  hauendola  i 
Romani  con  Varmi  prefa  cr*  disfatta ,  er  facendola 
Adriano  di  nuouo  edificare, comandò  che  ella  fuffe  chia 
mata  Elia,  Dicono  alcuni,  che  ella  fu  poi  chiamata 
Capitolìa,  ma  chiamandola  quafiogn'unoper  Vantico 
fuo  nome,prefiamente  fi  leuaron  uia  tutti  queUi  altri^ 
ha  forma  della  città  prima  difirutta,  fu  di  gran  lungi 
maggiore,  or  più  nobile ,  di  publià  edìfic'ij  cr  di  pri» 
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udti  marmgliofmentc  adorndymtld  quale  fu  ^4  He« 
rode  Antipatro  edificato  un  Tempio  unico^delquctle  h^ 
nofcritto  alcuni  non  ejf/ère  flato  nel  mondo  il  più  heUo  ♦ 
1/  circuito  di  qucfìayda  tre  giri  di  mura  cinta,  fuor  che 
doue  erano  le  uaìli.era  di  mi  fura  di  quattro  miglia  e  uno 
Dttauo.Nel  tempo  che  per  la  morte  di  Chrifto  fu  fatto 
celebre  il  luogo  detto  Caluario,c:r  il  fuo  fepolcroy  che 
erano  fuor  delle  mura  deUa  citta,  Ma  queUa  che  i  nofiri 
prefero,^  chefinoaquejia  età  refi  a  anchora  in  piedi  ^ 
ha  il  fuo  circuito  di  tre  mìglia,molto  più  per  lunghez^^ 
zafiendendofìcheper  larghezzd,^  èpofìafopra  due 
coUi  e  nel  mezzo  diuifa  da  unapicciola  ualetta ,  il  più 
alto  di  quifii  detto  Sion  riuolto  uerfo  le  partì  occidenta^ 
lijhafopra  di  fé  molto  più  egregie  ce  fé,  percioche  nella 
fommità  dì  effo  cuna  torre  di  moka  antichità  già  cfcù 
mata  Dauid,laquale  era  da  Barbari  tenuta  perfcrtez^ 
za  della  cittàyla  chiefa  anchora  di  San  tracefcOynelquat 
luogo  feguitando  la  fetta  er  la  memoria  di  effo  ,wes 
narono  cafia  er  fama  uitajbenche  nel  mezza  de  Barba 
ri  nemici  deUa  nofira  fede  praticaffero,  taqual  cofa  ere 
io  che  iddio  permette ffe, per  cloche  Jì  come  il  fondato^ 
redi  quefìa  religione  netta  uitafua,piu  fmile  a  Chri^ 
fto^coftda ipofierifuoifolamente , dopoché  andarono 
malelecofedeCbrifliani  ^quiui  dirittamente  cr  con 
buon  ordine  fi  celebr afferò  ifacr amenti  fuoi,  donde  era 
uenuta  lafalute  de  gl'huomini.Quafìa  mezza  ìafalita 
del  cotte  fi  truoua  il  fanti fmo  Sepolcro  di  Chriflo^fos 
pra  del  quale  auanti  detta  terra  da  i  nofiri  fuffe  prefa 
era  edificata  unapicciola  chiefa  di  forma  rotonda.  Ma 
quettipoichefucccffc^ù  a  Goffreddo  giudicando  che 
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fuffc  cofdfconumeuole^che  un  luogo  cofìfunto  huuejje 

uni  chicfapmik ,  e  indegna  della  lode  cbriftìana3a  quc 

fta  antica  chiefa  ne  aggiunfcro  un'altra  molto  maggio^ 

rejnchiudendoci  dentro  il  luogo  detto  Calumo  .  Cofì 

rejiò nel  mezzo U  chiefa  uecchia,e  L'altrachiefa  fat^ 

ta  di  nuouo  fi  dijiende  in  lunghezza  di  cento  cubiti  cr 

di  feffantafei  in  larghezzà,magmficamente  cr  di  prc= 

ciofe  cofe  adornata,^  ha  le  porte  fuc  non  nella  fronte 

della  chiefa,ma  da  lato;^'  e  pofta  dentro  aUe  mura  del 

la  città.  V altro  monticeUo^che  è  daUa  banda  di  Leuan^ 

tepofto  contrae  monte  Sion  fi  chiamaua  già  Aora.neUit 

quale  dalla  banda  uolta  a  mezzo  giorno  é  un'altri  chic 

fa  nobile  facrata  a  iddio  ottimo ,  che  ha  dintorno  a  fc 

una  piazzi  di  lunghezza  cr  di  larghezza  stolto  gr^ 

de  tutta  di  bianchi  mirmi.  Ne/  mezzo  di  quefla  piaz^ 

Zi  ilquanto  rileuataèla  chiefa  detta,  cr  è  di  otto  fac=t 

cir,cr  e  di  fori  tutta  di  marmo  bianco ,  e  nelle  fommitì 

coperti  tutti  di  piombo ,  e  dentro  le  pire  ti  riluceuino 

per  loro  cr  pietre  di  diuerfì  colori  di  che  enfibricita^ 

Quefla  chiefa  cr  li  piizzà  inferiore  di  ejfa  circond4 

ta  intorno  cr  di  buone  mun  mentre  fu  li  cittì  foto 

Imperio  de  gl*Egitti,non  s'ipriuino  mai  a  p foni,  fé 

quilche  uno  non  haueffe  pregato  di  entrarui  a  piedi 

gnudi er  ben  liUiti.^k citticinti  di  tre  UiUi lirghe 

^  prò  fonde  ^cioèdiUipir  te  dimezzo  di  di  Leuinte 

a*  di  Vonente,mi  diUi  bindi  di  Settentrione  per  fino  a 

le  muriyè  Vintnti  larga  et  pianajonde  da  quella  bitt 

di  li  citti  eri  molto  ben  forniti  di  mun  cr  di  torri  ♦  I 

Cipitani^ai  quali  eraftato  dato  il  carico  di  affediarli, 

poichehebberouedutoche  ella  non  fi  poteui  cingere 
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con  Vdrmi ,  ne  afj'altaro  da  q'itUe  pdrtiy  doue  erutto 
quiUc  udUi  jl  profonde ydaUi  banda  di  Settentrione ,  CT 
da  quelli  di  Leiunte  parimnte  uerfo  que"  luoghi,  ne  i 
qualimeno  irano  impediti  dalle  ualli  l'afJ}diarono,Mà 
accorgendojj  che  quiui  s'era  fermato  Tancredo^^  ha 
ueua  potuto  poco  quindi  nuocere  ai  nemici^e  che  laco^ 
fa  era  pcricolofa  ri  filetto  alla  uaUe  che  ui  tra^che  diuis 
deua  le  fue  genti  da  quejl'altre^  cr  pregandonelo  tutti, 
dbandonò  quel  luogo  che  già  fi  haueua  elettolo'  fermò 
di  nuouo  li  campo  tra'l  monte  Syon  cr  //  tempio  di  Dio 
in  luogo  alquanto  rileuato  ;  e  benché  non  fi  fiffe  fatta 
alcuna  prouifione  di  fcale^o  di  machine,  piacque  non  di 
meno  a  Vrincipi  Chriftiani  di  affaltare  la  citta  yconpa 
aerando  che  può  molto  più  talhora  nella  guèrra  il  nos 
me  della  uirtk  di  qualch'uno^che  effa  uirtu.  La  otidefd 
tendo  tutti  le  mura  ^fi  fece  una  crudel  zt^ffa ,  marauia 
gliandofi  molto  que"  Barbari^che  coftcro  haueffero  ha 
uuto  ardire  non  hauendo  ne  falene  machine  d"  a ff alt  a^ 
re  la  citta,  efipenfauano  che  tal  cofa  fuffe  fiata  fatta 
da  loro  non  temerariamente ,  ma  per  loro  grandi f  ima 
uirtkidi  maniera  poteua  negli  animi  loro,  la  fama  deh 
le  cof e  fatte  da  inoftri.Ma  uedendo  poiché  e\ombats 
teuano  ualorofumente,che  ne  per  dardi ,  neperfafÀ  fi 
fgomentauano,  ma  che  fempre  più  arditamente  er  con 
più  allegrezza  cr  con  maggiori  [irida  fi  accendeuano 
alla  battaglia  ;  cr  che  molti  de  i  loro  erano  da  i  dardi 
de*  nojìri  feriti  ar  mortiyaUhora  molto  più  fpauentati 
a  pena  poteuano  difendere  più  le  mura»  E  [e  i  Chri» 
fiianì  hauejfero  conofautigli  animi  loro,  forfè  che  più 
audacemente  cr  pinofiinatamentefirignendoli  barche 
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lotto  quelli  pr e fd  la  cìtt(i;md  hd'Aendo  e/?t  dd  h  mattina 
di  buotChorafino  a  mezzo  di  combittuto,  cr  effendo  il 
caldo grdndij^imo  (perciò che erd del mefe  di  Giugno  ) 
che  gli  offendeud  molto ,  efj'endo  carichi  d^arme  er  dd 
combattere  affaticati  ^  e  non  conofcendo  in  queUaguifi 
di  poter  prendere  la  citta  ,/è  ne  ritornarono  tutti  nel 
campoi  e  fatto  tra  loro  il  configlio  determinarono ,  che 
fìfaceffero  le  machine,^  fi  apprejlafferok  fcale,per 
dare  nuouo  affatto  aUa  citta  ♦  Si  indugiò  molto  più  de 
Vufatoipercio  che  per  la  rarità  de  gli  arbori  del  paefe 
non  fi  poteua  ageuolmente  trouare  le  materie  da  compia 
re  taut*opera,Ma  hauendowtefo  daque"  del  paefe  che 
uiera  una  uaUe  quindi  fei  miglia  lontana ,  ripiena^ 
molti  arbori  cr  grandi^mandarono  fubito  a  quella  mae 
ftriyche  fecati  glijiipiti  de  gli  arbori g'i  portafferoal 
campo  fu*  carri  •  Uauuti  quefìi  i  faldati  foUecitarono 
V opera  di  maniera  ^che in  breue  tempo  furono  mejfe 
in  ordine  molte  machine,egran  numero  di  fiale  •  Ma 
mentre  che  i  noftri  attendeuano  a  quejie  cofejia  carefiia 
deWacque  ogni  di  fi  faceua  maggiore ,  e  recaua  aU*efa 
fercito  nojlro  un  grandi fiimo  fcommodoipercio checca 
mehabbiam  già  detto  inanzi  >  nel  paefe  d'intorno  alla 
citta^no  ui  era  ne  fiume  ne  riuo  alcuno, et  ft  pure  ui  era 
alcun  fonte^o  pczzo^o  cifierna^tutti  per  opera  de"  Bar 
bari  erano  già  mancati .  Laonde  per  tal  cagione  i  foU 
dati  affannati  erano  cofiretti  di  andar  lungi  dal  campo 
4  cercare  deU'acque  ,*  ne  fu  quafi  alcun  luogo ,  che  non 
fujje  tutto  da  loro  ricercato  per  trouarne ,  cr  tutte  le 
u^i  del  paefe y  e  tutte  le  felue  minutamente  ricercaud^ 
no;i  quéi  operfuaindujlria^  o  per  qualche  inditio  ha^ 
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unto  dd  qualcuno  di  quelli  di  ^ethelem  >  cèrte  ncque  in 
parte  buone  c^  chiare  cir  in  parte  fango  fé  ritrouaroa 
noMa  non  effendoquejie  per  tutti  gli  huomìniyO'  per 
tutti  e"  cauaUideU'ejfer cito  bajieuolifi  riduffe  a  tal  ter 
mine  la  cofu;  che  la  maggior  parte  de*  cauaUi  (ì  lafciauA 
no  andare  j^arf  per  il  patfe^  de*  quali  molti  per  foutr^ 
chidfete,operaltricap  morirono,  l  foldati  parimente 
molte  uolte  dal  campo  fcioccamente par tendofi^  cercane 
do  de*  pafcoliy^  delV  acque  circondati  da  i  nemici, ri^ 
ceueuano  la  penadeglierrorichefaceuano,  molti  an* 
chora  affatiti  da  crudel  febre  abandonauano  la  uita;e  il 
caldo  grandetta  fatica,^  la  careftiayfaceuano  ogni  di 
più  crefcere  netto  efferato  l*infermita,M.entre  Ve ffer» 
cito  Chrifliano  fi  trouaua  in  queflo  termine^certi  Geno 
uefìuenuti  per  mare  da  Genoud,  er  ejfendo  entrati  nel 
porto  di  loppe  con  lenaui  cariche  digrani^diuini,^ 
d*  altri  cofe  neceffarie ,  mandarono  fubito  afdre  inten» 
dere  d  i  Cdpitdni  del  campo  la  uenuta  loro,  er  d  ricer^» 
cdrgli  che  e'  mandaffero  a  loro  buona  guardid  di  caudì 
liyaccioche  le  cofe  portate  da  loro  fìpoteffero  fecurd» 
mente  condurre  al  campo*  l  Capitani  aUegri  molto  per 
quefldcofd,  hauendogia  macamento  di  tutte  lecofe^mA 
darono  preflamete  uerfoH porto  ceto  cauaUi.et  cinquatd 
fanti  et  molti  muli  p  recar  ui  fu  le  robbeJopò  Idptitd  di 
quefligiudicdndo  tra  fé  fìef^i  che  queUi  che  haueudn  m3 
dati  eran  pochi, mdndarono  un* altro  fquddrone  di  canal 
Uche  pgiugneffero  dque*primii  md  quelli  che  di  già 
frano  andati  effcndo  tra  Rama  er  Ligddt  s^incontrdro 
none* nimici, erano quefli cinquecento cduaUi  che  erano 
fccr€tdmentc  ufciti  diQieruf<^lmiper  ajfaltdrtneU 
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(Irddd  qucUi  che  huueuano  iute  fi  andare  uerfo'l  porto  ♦ 
I  nojlri  benché  fi-.fftro  molto  minor  mimerà  di  quefii 
non  perdo  ricufarono  la  b  attagli  a;  atizì  ualorofamente 
combat  tendo, sforz^u  ano  iBarbariaritìrarfn  cr  tan^ 
to  con  le  forze  loro  tennero  co'  neuiici  la  zujf<i,ehe  ar 
riuarono  gli  altri  caualli  maiutiinfcccorfo  loro.  Quc 
fii  ueduta  la  pi^gna^  cr  confìderato  il  pericolo, nel  qua» 
le  fi  trouauano  ì  compagni  g^a  da  nemici  circondati  fen 
Zd  alcuno  indugio  ft  moffero  contra  i  Barbari,  e  troua^ 
tigli  j^rou'fli,al  primo  afj'alto  ne  amazz<i^ono  molti, e 
glialtri  Jpaucntati,^  uagabondi  yUedtndo  la  furia  de* 
ficmta,er  per  tutto  uedendofi  rompere  p  mi  fero  afug 
gire,  e  i  noflri  giauincitori  per  buono /patio  feguitan» 
dogli,amazz^tone  molti/ene  ritornarono  lajoue  s'at 
tacco  prima  la  ziiff<i''Purono  in  quella  battaglia  morti 
dugento  de*  nemici,^  de"  ncftri  due  follmente.  Ma  poi 
che  arriuaronoal  mareji  Genouefx  i  quali  er ino  già  cn 
irati  ntUaàitd  di  loppe ,  abandonata  da  i  terrazzani 
per  la  paura  de"  Chrifiiani  con  grande  allegrezza  «^ ? 
nendo  ad  incontrare  i  noflri  gli  riceuerono. Ma  mentre 
che  eglino  fcaricauano  le  Naui ,  cr  ft  apprefiauano  di 
gire  al  campo ,  Varmuta  del  Re  d'Egitto  laquale  era 
apprejfo  ad  Afe  alone, arrìuò  la  notte  a  loppe,  per  pre 
aere  le  Naui  de"  Genouefì,E  hauendo  lafenttneUa  daU 
la  Rocca  fatVintendere  a  i  noflri  che  eUa  già  fi  appref 
faudytuttifubito  corft  al  mare  tr afferò  delle  nauitut 
ti  gli  armamenti:  perdo  che  e'  non  fi'poteuano  contri 
fi  groffa  armata  difendere ,  e  quejìi  inpeme  con  tutte 
V altre  ccfe  portarono  dentro  alla  fortezz^iprima  che 
miuaffe  l'urmatit  de*  Barbari*  Yna  Qaleain  tanto  de  '. 

Genoueft, 
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GettoutpjUqualefi  eràdlcuni giorni  dUdnti  difcoflu  dal 
porto^cercando  ài  far  pndd ,  tornandcfene  d  i  fuoi,  uè 
dutd  dd  lungi  Vdrm:iU  ncmicd ,  riuolfc  altronde  il  carni 
no ,  cr  andclJTme  netla  Scrìa,  Ma  quegli ,  che  erdno  rU 
fuggiti  mUiVortezzd,  quctamente  la  notte  partiti 
con  tutte  le  cofc ,  in  brcue  arriuarono  al  campoiper  la 
uenuta  de  quali  fi  ricreò  tutto  ^efferato  yCT  fuda  in  s 
di  innanzi  i^olto  piuprontOy  c:r  g^gH^rdo  d  fopporta^^ 
re  le  fatiche,  I  Gznouefi  intanto  nel  campo  ,  faceuano 
congl*altri  a  gara  dHndujìrid ,  er  ingegno ,  faccenda 
ntachinejdrizZdndo  Torri  di  legno  ^  facendo  fcale^^ 
non  lafciando  indietro  cofa  alcuna ,  che  d  noflri  potejfe 
recdr  giouamento  .  Donde  per  Id  di  ligenza  di  cojìoro , 
er  de  gV altri  foldati ,  /i  comincio  una  opera  di  molte 
maniere  ,  ^  in  uarij  modi ,  emetto /patio  di  un  mefe 
fu  intieramente  compita ,  Net  terrazzdni  haueanoin 
queflo  tempo  dormito.ma  contra  Vopera  de  Chriftiani 
in  quella  parte  dettaCittàydouc  afj^ettauano  Vaffaltodc 
i  nemici Jjaueuano  drizz^^^  t^àrie  maniere  di  machine, 
cr  ordinati  molti  injlr  omenti  da  guerra,?  er  cloche  ha^ 
uendogli  ilKe  loro  per  lettere  efortati  d  fcjlenere  ani 
mofamente  Vajfedio,fino  d  tanto ,  che  egli  gli  mandaffe 
ilfoccorfo.o'  eglino  moj^ioltr a  ciò  datta  f^eranza  de* 
gran  premijyche  egli  prometteud ,  hdueud  prcfo  gradc 
animoy  cr  huueuano  deliberato  con  tutte  le  forze ,  cr 
ingegno  loro  di  difendere  Id  Citta,  Moj^ietiandioda  un* 
altra  ragione ,  che  era ,  che  e"  giudicauano  di  hauer  U 
guerraconnemicijcheejféndo  uincitori  ,farebbono  co«s 
tra  loro  altuttoimplacabiliiGoffredointanto^cr  gl'ai 
tri  Capitani  prep(^ratetHtte  le  cofe  necejfarie ,  fecero 
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intendere  iifolidti ,  che  il  giorno  feguente  intende^ 
unno  di  dare  Vaffalto  aUi  Otù .  E^  acciò  che  hauejjcro 
4  UnU  imprefa  fduoreuok  Dio ,  efii  n'andarono  a  pie» 
di  nudi  contum.VejfircitOydoppòi  Sacerdoti ^che can» 
tdndofalmì^  cr  himni  ^portauano  cofe  fante  ^uerfoil 
Monte  Oliueio ,  lontano  al  campo  quajlun  miglio  y  la= 
fciata  non  dimeno  buona  guardia  nel  campo ,  cr  ordina^ 
ti  molti  armati  alla  retroguardiaiacciò  non  gli  fufjèro 
dai  nimici  ordinata  qualche  injìdia.  Etejfindoarriua- 
tineUa  cima  del  monte  ^  inginocchiati  tutti ,  domanda» 
uanoÌDio  perdono  de* peccati  loro  ,^ il  fuofauore 
cantra  i  nemici .  Vn  Sacerdote  in  tanto  di  natm  Fran= 
cefe  detto  Ernoldoyin  lettere  ,  ^ìn  eloquenza  ecceUen 
te ,  gli  confortò  tutti  con  moke  parole ,  che  eglino  fcac 
ciaffero  da  lor o  tutti  gì odij ,  cr  tutte  le  fimuUtioni^  e* 
che  non  fé  fcord  afferò  di  queUo,  chenel  noto  loro  haue 
nano  promeffoydeUa  compagnia  fatta  ,  cr  di  effo  Cbri 
fio ,  cr  più  d'ogn' altra  cofa  gli  ricordò Jpeffe  fiate^  et 
perfuafegli,che  eglino  fi  ama ffero  infieme^^  perdona 
te  Vuno  aWaltro  Vingiurie ,  tornaffero  tutti  amici,e  che 
non  era  ilpiubeUo ,  cr  nero  inditio  di  animo  generofo, 
che  il  dimenticarfì  l'mgiurieyenonfolamente  perdonare 
anemici y  ma  fauorirgU y  o'  aiutargli à  farfi  grandi: 
e  noneffer  alcuna  cofa  più  brutta  ,  cr  piti  contraria  ì 
la  gloria  noflra ,  cr  aUe  ajttioni  noftre ,  che  fé  i  faldati ^ 
che  fon  compagni  nella  giierra ,  che  deue  fare  per  Chri 
fio  non  per  ijperanzd  de  premtj  humaniymaceleftiyO' 
diuini  fu  ffero  tra  loro  iftef^i  nemici ,  e*  fuffero  cagione 
dette  feditioniyCr  per  picciole  cagioni  per  deffero  ilfrut 
to  di  tante  fatiche  >  e  tanto  finalmente  fi  lafciajfero  «w 
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C€Ye  dd  VirdyOdio,inuidid,che  ante  pone fjèro  qutjlt 
crudelifiime pigioni  delVammo  loro  ,<ttta  lode^^à 
U  tdttorìa  ,  per  kcjuak  ft  erano  fino  ad  bora  mcj^ià 
titnti  pericoli .  Verdoche  qual  cofu  può  effcre  più  con» 
trarla,  che  Udifcord(a  de  Capitani,^  de  foldattfche 
mentre  Vim  con  l'altro  contenderne  cede  al  conftgUo 
migliore ,  la  cofa  communefì  abandona  J'e  p  da  al  nes 
mico  facilita  di  nocergli ,  e  che  erano  già  per  lui  cagios 
ne  jiati  fnperati  molti  CapitaniyCr  alfatj^imi  efferciti, 
e  che  in  nano  chiedeuuno  à  Dio  V aiuto  fuo^fe  ubidienti 
ifuoi  comandamenti  non  tornaffeno  tutti  in  gratia  Vun 
delValtroìt  che  e"  non  era  indiòbio^chele  forz^  de'ne 
mici  doueffero  effer  debili  conir a  quegli ,  ciò  haueffero 
adempiuto yeffendo  già  un'altra  uolta  flati  uittoriojì,  et 
hauendo  rotte ,  er  fuperate  tante  genti  :  alle  eguali  gli 
hgittijne  di  numero  ne  di  forze  fi  trou  ano  pari ,  che  e* 
doueuano  tlto  più  uolentieri  combattere ^quato  egVera. 
no  certi  di  haucre  adcffer  quefta  l'ultima  deUe  fatiche 
ìoro^e  haueuano  ad affediarc  quella  Cittì ,  perlaquale 
ricuperare  folamente  haueuano  cominciata  fi  gran  guer 
ra  ;  e  che  e/fendo  prefa  queUd  ,  non  gli  reflaua  a  fare 
alcun' altra  cofa  yche  con  grandi f  ima  laude  tornar  fé  no 
alla  patria ,  à  goderfi  doppòfì  lunghe  fatiche  di  tanto 
tempo  le  mogli,  e' figliuoli ,  cr  lecofe  fue  famigliari  i 
cr  con  tanto  maggior  uoglia ,  cr  allegrezzd ,  quanto 
più  lungamente  da  loro  erano  flati  affenti  :  e  che  molto 
piufamofì  tornerebbonoyche  quando  e*  fi  partirono ,  e 
che  ogn'uno  gl'amerebbe ,  ogn'uno  gli  loderebbe ,  cr 
parimente  gli  mirerebbe  come  cofa  marauigliofa  y  che 
fuffero  flati  ricuperatori  deUd  KeligiondiChriflo,  CT 

O      lì 
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hdueffiro  qudft  trdpdffato  ilfegnode  mortali  yripor^ 
UndocojìhonoratotropheodeU  uittorU  centra  Bar» 
lari  ♦  L4  onàc  eghra  da  fare  ogni  sferzo ,  che  alle  lo 
ro  opere  famofe  aggiugneffero  quell'ultima  di  uirtìuer 
to  cr  di  felicita  ;  perche  altramente  fi  canceUerehbono 
tutte  quelle  y  che  cefi  ualorofamente  haueuano  finoi 
quel  giorno  fatte ,  er  nefeguirebbe  alla  già  guadai 
guata  gloridytaluìtuperioy  che  cancellerebbe  in  tutto, 
è  pure  offufcherebbe  le  lodi  acquijiate .  llaueua  a  pe» 
na  il  Sacerdote  finito  il  fuo  ragionamento  ^  che  fi  fenti 
fubito  il  grido  di  tutti  i  foldati  confermar  quanto  egli 
haueua  detto,  e  il  pianto  di  quelli ,  che  teneramente  /ì 
ahbracciauanoconfortandoft  tutti  Vun  V altro ,  che  non 
fi  doueffe  lafdare  in  dietro  alcuna  diligenza ,  ne  fatica , 
perlaquale  fi  poteffe  prendere  la  Citta*  lAa  poi  che; 
tutti  furono  ritornati  nel  campo ,  Goffredo  accortofì, 
the  da  queUa  parte ,  doue  eglifi  era  accampato ,  fi  pò» 
teua  poco  nocere  a  inimici ,  perei  oche  e'  l'haueuano  con 
grandij^ìma  arte  fortificata,  confortò  i  foldati ,  che  U 
notte  fciolti  i  legami, traf^ortaffero  le  machine  a  un*al 
tra  banda  della  Città  ymoflrandogli  il  luogo,  che  era 
tra  la  Forta  difanto  Ste fanone  l'altra  detta  deWAnge^ 
lo,chee"uoltaal  Settentrione  .Ver  cloche  hauendo  i  no 
flri  tafciato  uoto  da  quella  banda ,  i  nemici  ufauano  man 
co  diligenza  nel  guardarla .  I  foldati  con  gran  prcflez 
Z<i  adempirono  quanto  gli  fu  impcflo  ;  di  maniera,  che 
prima  che' l giorno  cominciaffe  auederfì  tutte  le  Torri, 
cr  le  machine  nel  luogo  defignato  erano  in  piede .  Ma 
poi  che  il  giorno  fu  chiaro,  marauigliandop  quegli  de  la 
Citta  yihc  fi  grani" Optra  fi  fuffe  fattaincoft  brieuc 
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Jpdtio  di  tempo  J  noflri  comincìdrono  dccoflarfì  alle  mti 
ra*  Et  eral'dffalto  comincidto  da  tre  Idti:  e  da  uno 
de  lati  erdco*fuoi  il  Principe  di  Toh  fa  ,cr  da  gV  altri 
due  flrigneudno  la  terra  ,  Goffredo ,  e  Tancredo ,  /ka 
cendo  quanto  la  natura  del  luogo  compcrtaua  accofta^ 
re  le  Torri  piene  dihuomini  armiti  alle  murale*  queU 
Hcheuieranfopra^comefe  [uff ero  [opra  CauaUi  eoa 
battendo ,  feriuano  molti  Barbari  :  e  fmorzduano  con 
V aceto  il  fuoco  gettato  della  Cittdìbenche  que'di  dentro 
per  farlo  maggiore  ui  gettaff ero  olio ,  ^  pece.  "Di feti 
deuano  anchoramoUo  le  Torri  ^  certi  coiami^  de"  qual 
tr  ano  fiate  da  noflri  coperte,  di  che  ne  haueuano  gran 
copia  nel  campo .  Nafceuaetiandio  un* altro  terrore  da 
le  machine  ;  percioche  ejfendoda  queUe  gettati  grof^if 
fimi  faj^i  ptrcoteuano  le  mura  con  ftrepito grandi f^imo^ 
e'  uolendo  i  Barbari  far  que'  colpi  uani ,  fofj^tndeuano 
con  le  funi  dauanti  aUe  mura  certe  facca  piene  dipaglidt 
cr  di  fienose  lenzuola  parimente  bagnate  d'acqua ,  rfc» 
ciòcheque'fafiiin  efj  percotendo  face jfero  manco  ddtt 
no  dUemura.  Inojlrìchefìperfuadeuano^chefuperan 
taqfuefìa  Citta,  non  gli  refierebbe  più  dlcuna  fatica, 
che  porrebbono  fine  a  tdntd  guerra^hat^ìrebbonola  tor 
natafecura  aUa  patria  loro ,  acquifìerebbono  di  quefla 
imprefa  più  lode, e  più  gr alia  appo  tutti gVdUri  Òri 
fiidni^che  delle  dltre  cofe  prima  fatte  da  loro.erano  mot 
topiu  animofì ,  er  firigneuanoi  nimici^  combattendo 
con  dardi  cr  con  fafii ,  e  accollando  le  fcale  alle  mura 
cercauano  di  falire^ne  per  faticarne  per  pericoli  fi  re(la 
uano.ofiinati  d"animo,ò  di  moriruiyò  di  perdere  la  C/>* 
U,per  laquakhduenhuueudno  fatto  cofi  lungo  uiag* 
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gìo,  ìTdnciuUi pdrimctite yC  leDome ,e  tuttd  V altri 
moltitudinii  non  atta  al  combattere ,  ufciti  del  campo, 
tranoìnfoccorfo  de  faldati ,  confortandogli  alla  batta 
gli a,^  portandogli  da  mangiare^t  da  bere,  accioche  ri 
fcaldati  dal  caldo:,^  daUa  fatica  jiracchi ,/?  recrea lfe= 
ro alquanto^  Nemenualorofamentefi  diftndeuano  t* 
nemici, ferendo  con  f^ef^i  fafii  i  nojiri,e  con  ogni  ferie 
di  freccie  :  e  benché  molti  ne  morif[ero,e  molti  nella  bat 
tagliane  f uff  ero  tutt'hor  a  feriti  :  non  dimeno  per  la 
gran  quantità  che  erano ^ne  fuccedeuano  in  luogo  di 
que'che  moriudno  de gValtri.cr  in  luogo  de  gli  affati 
cati  ne  ueniuano  fempre  de'frefchi,^  de  fani  in  luogo 
deferitiXotKÌofia  co  fa  dunque  che  i  nofiri  con  maggio 
re  impeto  d'animo^che  con  frutto  alcuno  combattefferOy 
er  gì  a  fi  auicinaffela  notte, fu  fatto  il  fegno  di  dousrfi 
ritirare»?oi  che  furono  tornati  tutti  nel  campo,  non  fa» 
(eua  di  meftiere  a  i  capitani  di  più  efortare  i  foldàti,  ma 
ben  di  confolarglu  Vercioche  e' non  erano  per  ciò  man» 
catid' animo  ^ne  meno  la  fatica  della  p  affata  battaglia 
gli  haueua tanto  turbati,  quanto  gli  molejlaua  l'ira, 
cr  lo  fdegno,che  una  tal  forte  dihuominìpoco  atti  alla 
guerra ,  gli  haueffe  già  due  uolte  fcacciati  dalle  mura. 
Riprendendo  adunque  fé  mede  fimi,  diceuano  public  a^^ 
mente  effergli  mancato  il  uigore  de  gli  animi,cr  lefor^ 
te  de"corpi,effere  altri  foldati  nel  campo ,  er  altri  ejfe 
ve  flati  quegli,che  haueuanofoggiogata  la  Soria ,  e  che 
farebbe  molto  meglio  lafciarla  ulta  fot  io  le  mura  della 
Citta,che confi  gran  uer gogna  fenzahauer  dato  coma 
pimento  allacofa,tornarfene  a  caf a, E  per  ciò  tutti  prea 
gallano  i  Capitani^  che  non  prolongaffero  i'ajjalto^ 
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ntd  che  come  umffe  il  giorno ,  gU  rìconduceffero  a  dur 
nuouoafj^dto  alla  terra:  percìoche  e  s'erano  deliberati, 
ò  di  uincere  i  nemici ,  ò  di  tor  uia  con  morte  honoratd 
tanta  uer gogna ^  Mcffò Goffredo  da  quefte  parole, 
giudicando  che  fuffe  bene  adoperare  ilualore  defolda= 
ti  y  alVhoracheegl'eranopiu  infiammati  alla  imprefa, 
dccioche  poi  indugi  andò  non  fi  raffreddajfero  gVantmi 
ioro,ZT  che  piti  haueffero  poi  rijhetto  del  pericolo  che 
deWhonore  ,fece  intendere  atutti ,  che  ppreparajjèro 
peH  giorno  fi  guenttalVajJalto  deUaTerra^etcheeglis 
no  operaf] eroiche  i  fatti  loro  riufafiìro  confi)rmi  alle 
parole^chee"  ftramentafferocon  qual  penfiero  fi  era^ 
no  dalle  cafe  loro  partiti y(}uante  e  quai  parti  del  Mon 
do  eglihauejjero  ricercate  ^quante  Cittd,quante  fchiere 
demmici  haueffiro  fuperate^per  prendere  poi  Gieru 
falem^e  che  eglino  adempirebbono  le  uoglie  loro ,  tors 
rebber  uia  la  macchia,^  uergogna  del  nome  Chriftia^ 
no^e  che  ilfanto  luogo  doue  Chrifto  fu  fipolto  non  fa» 
r ebbe  più  da  i  crudi  Barbari  tenuto ,  CT  che  quejla  era 
fiata  la  principal  cagione  di  fi  lungo  uiaggìo,  zr  di  tan 
te  aj^re  guerre ,  che  hauean  fatte .  E  che  fé  ciò  non  fi 
adempiffedàproy  grandifiima  uergogna  a  loro^crd 
tutti  iChri/iiani  ne  feguiterebbe:ne  farebbe  più  alcuno 
che  hauefil  f^eranza  di  potere  ricuperare  la  Giudea, 
fé  fi  fapeffe  che  fuffe  a  loro  mancato  l'animo ,  er 
le  fòrze  di^lpugnare  afta  citt^Ma  che  a  i  Barbari  che 
la  teneuano  ne  fegwrebbe  una  grandifiima  lodeyChe  ha^ 
uefjero  con  l'armi  loro  coftretto  fi  ualorofo  efferato  di 
que  luogh'  partirfi .  Che  eglino  adunque  fuffero  di  bua 
animo,  cr  che  egli  confòrt au4  a  ftar  firmi  nella  feuten 
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Zi  che  hdueud  ietta  chécche  un'honordtu  morte  eri  piti 
duftinture  che  utid  uìtuperofa  ulta  ;  e  che  e  non  uokud 
altro  ad  loro ,  fé  non  che  eglino  combdttendo  imitaffes 
rofe  cr  gli  dltri  Cdpitdni  del  cdmpo ,  per  ciò  che  e  ues 
drebbonochene  eglìne  gVdltriricuferdntìo  akundfd^ 
ticd  0  pericolo  nella  bdttdghd  ;  e  che  e  non  erd  per  ris 
tirdre  le  genti  fé  non  erauincitore.  Cofirmati  adunque 
da  quefie  parole  i  faldati  aWaparire  dell'alba  ufciron 
tutti  del  campo ,  er  con  grandij^imo  sfòrzo  affamando 
la  Citta  ycombatteuano  con  tanto  impeto  ^che  nonfug 
giugno  pericolo  alcuno  per  grande  che  fuffe^  e  fé  alcuni 
moriuanoper  le  nuuile  delle  freccie  chcaguifa  dijj^ef^ 
fa  grandine  fi  uedeuano  cafcare  dal  cielo  Jubito  de  gVaì 
tripigliauanoil  luogo  loro;  er  quello  chefuole  recare 
fpduentOy  hoggi  più  gì" animi  de  combattenti  infiamma* 
uà  y  molto  di  lode  che  di  uita  difiderofi .  Ma  quegli  che 
erano  alla  diffefa  della  Cittàfaceuano  ogni  refijlenza 
per  nonmorire 9 giudicando fenz^alcun dubbio ,  che  ti 
nonerad'hauerpiufj^eranza  alcuna  fuor  che  nell'ara 
mi  ;  e  proponendofi  tormenti  crudeli ,  mi  fera  feruitu  , 
ftupri  difimine ,  rubbamenti  difanciuUini,  le  tolte  uer 
gini  dal  petto  delle  madri  er  padri ,  il  facco  de  beni 
che  fogliono  auuenire  ne  i  facchi  delle  Citta ,  più  toflo 
dccettauano  di  morire  cebattendoyche  uenìre  a  tante  ca^ 
ìamità .  Laonde  a  i  noftri  accrefceua  V anima  la  uirtu , 
a  i  nemici  la  paura  di  tanti  mali.  Combattendcfì  adun:» 
que  in  tal  maniera  dall'una  parte  cr  daW altra,  cr  unct 
machind  molto  più  alta  di  tutte  l'altre, facendo  danno  4 
(terrazzani,  perdo  che  molti  ne  moriuanodeUe  per^ 
coffe  de  i  fafii  gettati  da  quella ,  due  uecchie  che  ftaua* 
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no  mUd  Cittì  [olite  di  ufare  incanti  d'drte  mdgic<i,pro^ 
mijfero  di  operare  con  loro  parok ,  di  mdniera,  che  no 
fi  potrebbe  più  quindi  mUa  Citta  gettare  faffo  alcuno. 
Condotte  dunque  amendue  nelle  murdy  haucdofeco  tre 
fanciulle  di  tdlfcelcraggine  cr  pazzid  lor  compagne, 
hduendo  fatti  certi  fegni  cr  dicendo  nonfochepdrole, 
cer ti  fafii gettati  daU a  torre  le  uccchie  infìemecoicqm^ 
pdgni  amaxx.drono.  Di  quejìd  cofdmolto  fi  allegrar Os 
no  i  noftri  flìmundo  che  Dìo  fuffe  loro  faucreuole ,  er 
perciò  molto  più  ualorof amente  cominciarono  djlrigne 
re  Id  Città ,  Ma  effendogia  mezzo  giorno  paffato,  er 
hduendo  il  caldo  grande  fatti  molti  debili  quelli  che  eru 
no  dalla  fouerchid  f altea  gialìracchi,  cr  non  abando* 
ndndo  i  nemici  Liptigna^anzi  tutta  uoltd  ere  fendo  a*ua 
nimo  y  cr  fchernendo  con  parole  i  ncfiri  ;  i  folddti  gid 
dijj^erdndofì  deUd  uittoria^haucuan deliberato  di  tors 
narfene  al  campo,0'  d  poco  dpoco  dalle  mura p  ritira 
uano.Md  dllhord  (come  dicono  dlcuni)  dalla  banda  do 
uè combatteud Goffredo y  hauendoinfua  compagnia  il 
fuo  fratello  Euftachio.fu  uijìo  uno  in  belli  fimo  cauaUo 
cr  ben  armato  difccndere  dal  monte  oliueto,ilquale  al 
Zdtoìn  dito  lo  feudo  pcrcotendolojo  drizz<iKd  uerfola 
Cittd.  Voi  che  Goffredo  IhebbeuedutOyhduendoprefa 
occdpone  di  confortar  ifuoi ,  lo  mofirdud  loro,  dicendo 
gli ,  che  egVerd  mdndato  da  Bio ,  e  che  eglifaceud  in- 
tendere  che  e'  gVharebbcno  la  uittorid  fé  un  poco  piic 
che  e  nonfdceuancfì  uoleffero  sfrzare,  I  combatte^ 
ti  credendofi  quefia  cofd ,  dicono  che  e"  fi  mutarono  di 
mdniera ,  che  quegli  che  erano  fianchi  fimi ,  cr  che  fc^^ 
lamentepenfduuno  di  fuggire ,  ò  uero  feriti  fi  erdnodi 


LIBRO 

fcoflciti ,  uditd  quefìci  cofd ,  come  gàgliurdi  ef  funi  d*<i* 
nìmo  cr  di  cor  pò, ritornarono  al  combattere  .Venfan^ 
dop  adunque  di  hiuer  Dio  per  ter  Capitano  sfvrzdns 
àofi  fuor  di  modo ,  riempiti  i  fùisi  per  fvrz(t  tirarono 
le  Torri  di  legno  fino  alle  mura,  e7  da  quelle  combatti 
tendo  amazz^ì^ono  gran  numero  de'  nemici .  Crefceua» 
no  quinci  cr  quindi  le  grida  de*  foldati,che  Im'Ultro 
cofvrtauano  :  e  Goffredo  uedendo  che  i  nemici  turbati , 
comandò  che  molti  foldati  andaffero  alle  mura ,  e  che 
con  fiaccole  dccefe  metteffero  il  fòco  nella  paglia  et  nel 
fieno ,  che  era  da  i  nimici  flato  meffo  per  difvfa  dellt 
mura  ,  E^  offendo  tal  cofafubito  fatta, crii  iientochc 
aUhora  foffìuua  portando  il  fiimo  nel  uolto  a  i  nemici , 
non  potendo  eglino  refìarui  abandonarono  quella  parte 
deUe  mura  ♦  \lche  ueduh  Goffredo,  falifubito  infìeme 
col  fratello  nella  Torre  di  legno ,  cr  comando  che  fìiffe 
poflo  dalla  Torre  aUe  mura  un  ponte  di  legno  perciò 
da  loro  ordinato,^  con  gran  uoce  comandando  a  tutti, 
che  0  con  lefcale  piglia ff ero  le  mura,  ouero  lo  mtnaf^ 
fero  [otto  cr  lo  faceJferorouinare,egU  fini  primo  in^^ 
ftemecol  fratello  a  falirc  fu  le  mura;  sfegatandolo 
molti  confòrtauano  gl'altri  ajalire ,  e  tutti  a  gara  fa^ 
lendoji  lèarbari  perduta  la  jperanzd  di  poter  più  dis 
fèndere  lemurdjutti  V abandonarono ,  Hanno  detto  al 
cuni  che  fcriffero  quefia  hifìoria  ,  che  fu  aWhora  di 
molti  uedutoillcgato  del  Papa,  ilquale  er a  morto  giti 
in  Antiochia ,  entrare  tra  i primi  nella  Città  con  quel 
Vhabito  ijìeffo ,  che  erafolitofempre  di  portare, Gof* 
fredo  difendendo  toflo  daUe  mura  nella  Citta  ^comin» 
ciba  perfeguitare i  nemici , p- difcomndoper  k  fira 
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de  di  ejjafcce  una  incredibik  uccifìone*  e  tanto  gVars 
mati  quanto  i  difarmatiy  cr  ì  fanciulli  cr  le  femine  in 
quella  furia  fauz'akuna  re mìfi ione  erano  tutti  taglia- 
ti  a  pezzi  *  Erano  per  tutta  la  terra  difiefi  tanti  corpi 
morti  y^  eral}>arfo  per  la  flrada  tanto  [angue  ufcito 
dalle  ferite  di  quegli ,  che  uolendo  andare  per  effe  erd 
di  meflicreyO  di  calcar  gli  ò  d^andare  per  mezzo  del  fan 
gue.  Erano  già  gjunti  fino  al  mezzo  della  città  inoftri: 
t  i  Barbari  che  /i  sjvrz^uano  alV altre  parti  della  terra 
di  refi  fiere  aW  impetto  di  Taucrcdo  del  Principe  di  Toa 
lo  fu ,  non  hauetiano  anchor  fentito  che  la  Terra  fuffe 
già  nelle  mani  de  nemici .  Ma  crefciuto  di  poi  il  romcr  ^ 
grande iC:r  gi^  arriuato  douecoftoro  combatteuauo.cr 
perciò  conofcendo  eglino  che  i  ncftri  eran  già  dentro, 
lafciarono  jhnigliantemente  la  ili  fé  fa  delle  mura,  Qiie^ 
fh  co  fa  a  noflrifu  indino, che  Goffredo  haueffe  occupa^ 
ta  la  parte  doue  era.  Zaffando  dunque  anchor  ef^i  futte 
mura^con  preftezz^  difcefcro  dentro  alla  terra,^fcor 
rendo  per  la  Città  mdndauano  ogn'uno  a  fil  di  fpade, 
non  perdonando  ne  dfcffo,  ne  ad  età  alcuna .  Molti  de 
nemici  per  campare  la  ulta  fi  fuggirono  nella  Torre 
di  Dauit^et  molti  più  nella  chiefa  di  D/ojCr  nella  piaz 
Zd  che  folto  quella  >  perciò  che  effendochiufa  d'intorno 
d'alte  mura ,  i  nemici  aUhora  fé  ne  fermano  per  fvrs 
tezzd .  Tancredofubito  affaltandola^con  poco  cotrajlo 
laprefe,facendo  i  Barbari  poca  refi ftenz<^9pif  là  paus 
ra  che  gli  haueua  occupati  gl'animi»  Pjìtrati  adunque  i 
nofiriybenche  ef^i  nemici  fapplicheiwlrnetUe  flendefflro 
te  manijO'  tratte  uia  Varmi  fi  gettaffero  a  terra  com 
me  prigioni  domandando  a  urna  tori ,  tiuti  gU  tagltara 
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noi  pezzi  *^oHedipoiile  porte  del  Tempio^nel  quale 
t  s'erano  mfcojìi  molti  rifcddati  neWoccifìone  co  a 
mincidrono  a  fare  jlrage  di  quegli ,  cr  quiui  anchora 
hebbe  luogo  Virarne  le  Idgrnne  di  quegli  che  u*erano 
nei  preghine  Idfuntita  del  luogo  gli  giouurono  ^  che 
tutti d  fine  nonfujjero  ammazzati»  Scriuonmolti  che 
diecimdi  huominifuron  morti  neUa  chìefa  et  nella  piaz 
Zd  uicina,^  che  Tancredo  ritrcuò  quiui  un  gran  nus 
mero  di  oro  cr  di  argètOyilqude  p:igata  poi  la  chiefa^ 
etcopofte  le  co  fé  della  cittaiinftituiaWufo  della  chie fa. 
Qwgli  che  erano  rifuggiti  neUa  fortezz<idi  Dauid 
forte  perfto  cr  per  opere  di  huomini  perduta  la  j}>es 
ranza  di  poterla  più  difendere,attormati  di  fi  potente 
tffercitOy^  l^auentatiper  gVamazzamentifeguiti^  co 
uenendo  col  principe  di  Toloft  di  douerp  partire  fold 
mente  conleuefli^chehaueua  adcJfo\*aelfo  principe  la 
confegnarcnoAnquefta  guìfa  qutUa  citta  nobile  ,  con 
grandifìma  lode  del  nome  Chrifliano  ,  fu  deWarmede 
noftriprefa,  er  fu  da  loroacquijìatagrandij^ima  pre^ 
dahanno  la  fiato  fcrittoetiandio  molti^che  ella  fu  pres 
fi  del  me  fé  di  Giugno.cr  w  uenerdi:  laqual  cofa  giù» 
dico  fuffe  perciò  ordinata  da  'Dio.per cloche  in  quel  mea 
defmo  giorno ^nelquale  fu  quiui  crucifìjfo  il  datore  del 
la  ulta  per  lafalutedi  tutti  gl*h  uomini  Ja  città  ritor^ 
naff e  fotto  la  fua  religione y^  que*  Barbari  nemici  che 
haueuano macchiatoti fanto Sepolcro ,  er le  fue  fante 
chiefe^car  que  che  erano  a  loro  ubidienti,  fuffero  dalle 
mani  ditfiliberati,  il  feguente giorno  i  Chriftiani  rasi 
dunatifi  tutti  infieme^deliberarono  chenonfifaceffeaU 
cumcofa^primaihc fuffero  andati  auìptarc  ilfanto 
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Sepolcro  di  Chriftoydcciochepoichehduelfero  admpi 
to  il  ucto  loro  cr  rendute  gratie  a  colui  >  con  U  uirtu 
del  quale  hduauno  hiuuU  tu  uictoriafeguìtciffero  difd 
re  V altre  cofe .  Andati  adunque  tutu  in  quella  [anta 
chiefa^poi  che  hebbero  ueduto  il  fanto  SepolcrOycH  mon 
te  Caluario  tutti  per  tenerezza  piangeuano  ,  uedendo 
cr  toccando  quelle  cofe.perlequaliin  tanti  diuerfìcafi 
con  tatito  pericolo  haueuan  fatto  un  camino  cefi  lungo  • 
ì^fì  poteuatwperla  ueduta  di  quelle  ò perii  tatto fd 
tiarc^ZT  come  fequitiihauefjero  ueduto  Qhrijìo  prefett 
tefiauano  a  terra  con  riuerentia  proftrati  rendendo 
nonfoUmente  gratie  a  Chrijio  della  riceuutauittoria, 
macon  twcecompitfiìoneuole  dimandandogli  perdono 
de  commcfi  peccati,^  ficuratorttata  alla  patria  loro* 
Vopò  che  furonufciti  fuor  a  della  chtefa  cominciarono 
a  prendere  la  cura  di  far  portare  i  corpi  morti  fuor 
della  citta,commandando  che  ciò  faceffero  que*  Barba» 
ri  che  erano  lor  prigioni  cr  daloro  tenuti  legati .  Mi 
fton  effmdo  quegli  foli  acciò  bajìeuoli  ni  furono  mandd 
ti  certi  poueri  Chriftìani^parimentcjquali  riceuutopri 
tnddital  opera  debito  premio  infìeme  con  quegli  pofes 
ro  tal  cofa  a  fine, Cefi  preftamente  purgata  di  que  cor 
pi  la  citta, cominciarono  fra  loro  a  trattare  di  creare 
un  Re  fopraH  gouerno  deUx  citta  cr  di  tutta  la  prouìn 
cia.Bjfendo  adunque  ungiamo  radunati  infìeme  i  Ca^ 
pìtaniy€i  foldati.^ effendogrande  inciafcuno  Vafpet 
tdtione  fi  drizzò  in  piedi  il  Principe  diliandrdy  crf^ 
ueUo  loro  in  tal  maniera  » 

Compagtiimieihorafitrattd  fra  noi  di  md  cefi 
di  gYdndiimportdnziigrdnd9dico,^nc  fc  dtrd  cofi 
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gnndefld  dccdhti  in  tutu  quella  guerrd  ^eched  dU 

difcorrerld  di  ìnxggiorpriidczd^di  più  federo  di  più  di 

ligentiafuceffcdi  miftieré.  Percioche  fé  egli  hducffe  d 

ddrfìil  Re  a  unu  prouindd  pdcificJiO'  joUtd  di  uiuere 

ne  coflumi  nojìrì, [irebbe  dimeno  importanza  affai.ne 

p  potrebbe  imputare  d  errore  uojiro,fe  poi  ne  feguifs 

fpld  rciiind  ditalefìjLtoMdquiui  fi  tratta  di  dare  il 

Re  a  quel  Regno  Jlquale  fuor  che  quejìd  cr  poche  dU 

tre  citù,è  tutto  nella  potefta  de  Barbari  ;  contra  iqui 

li  fé  bene  tutti  udxombattefte  non  gli  mancherebbe  fa 

uore  di  altre  mtionì  forcijli^reyuondimeno  tante  città  fi 

ben  con  ingegno  er  diligenza  fornite  er  tante  fortez» 

zeynonfenzdgrdn  pericoli  cr  fatiche  gr an  diluirne  jì 

prenderebbono  .  Md  quando  uoi  hauete  diliberato  di 

quindi  partirui,  fuor  che  pochi  che  hanno  per  Capita, 

loro  colui  che  fdrd  crejitoRejwn  ut  penfìate  cheti  Re 

di  Egitto, d  cui  hduete  leuata  quefta  città  fa  per  flarfe 

ne,ilquale  hibbiamo  già  intcfo  hauer  meffo  in  arme  co 

pgYoffo  efferato,^  non  appettare  altroyche  l'occafìos 

ne  diuenircì  contra.  Chi  farà  fi  pocofauio^chc  nongiu^ 

dichi  douerfi  tra  noi  eleggere  colui ^  che  di  prudenza,di 

fortezz<i>^  di  cofe  honoratamente  fatte  auanti  tutti 

gVdltri^e  che  altrimenti  facendola  leuata  uia  lajperd 

za  non  folamente dì accrefcere l'imperio y  madi  poter 

difendere  quello^che  confommalodefìè  a  i  nemici  le*. 

nato  .  Vercioche  doue  e  maggiore  il  pericolo ,  doue  e 

maggior  il  pefo  deUa  guerrd,quiuiè  dd  sforzar  fi  di  met 

tere  alld  curd  di  cofe  di  tdle  importdnzd  uno  d  cui  non 

fi  conuengd,  imperò  che  dltro  locherò  fi  ricerca  aUi 

nuuendmar  traquiUo^altro  nelfortunofoy  er  d'altro 
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gouerno  hdnno  mieftiere  le  cofe  leggieri ,  che  le  graui 
cr  turbulenti.i:^  maj^ime  qiuUe  delia  guerra^neUe  qui 
li  non  fi  può  errurefsnza  danno,^  U  pena  fempre  /es 
gHeUtemerita^DipoificomeJpsffo  grdtt  cdpitmhan 
no  con  poca  gente  fatte  grandi  impreje.cofì  i  meno  eccel 
lenti  Mnche  con  gran  numero  di  genti  hanno Ipejf e  fia= 
te  leffercitoptrdiito.se  noi  hauefimo  i  Chriftiani  ui^ 
cini:,chenoi  perdenti  potef  imo  con  l'aiuto  loro  rifarci, 
e^  afflitti  tornare  in  piedino'  affaticati  ricrearci ^  ha= 
ueranno  affai  meno  a  temere, Ma  eglino  fon  lontani.^' 
noi  fumo  d'ognintorno  circondati  da  nemici  da  iquali  fc 
faranno  rotti  una  uoltai  noflri^zrfeuna  uolta  gli  affé 
diarannonella^ittà, che  foccorfo haranno^  che  i  luoghi 
fuggendo,gU  rìceueramiohauendoaWintornoe  Barba, 
rif  Laonde  confìderando  uoi  tanti  pericoli ,  (ì  conuienc 
eleggere  un  Re  ^  che  uoi  giudichiate  che  per  l'ingegno 
fuo  ,  per  fortezza  j  er  per  fapienza  Jia  conueneuo=i 
le  a  tanti  pencoli,^ chehabbidaccompagnatadaHa  lo 
de  della  guerra  la  modeliia^cr  conia  fede  la  clemeza* 
Vercioche  con  quefle  uirtu  non  meno  che  coni*  armi,  gì* 
imperij  grandi  ftfogliono  acquifiare,^  acqui  fiaticene 
feruare,  conciofia  che  i  Re  che  fono  di  quefle  uirtu  do= 
tati^non  folo  dai  buoni  fon  amati  y  ma  da  icattiui  an^* 
chordymentre  fìfludiano  di  efferepiu  cari,  che  temuti  » 
Se  adunque  conuiene  che  i  "Principi  pan  per  tutto  tali 
neWarte  della  pace  er  della  guerra,  quanto  più  fi  con^ 
uiene  in  quefìaprouincia^nella  quale  fi  hanno  a  ritirare 
quefii  Barbari  al  culto  Chrifiiano.aWubidienza  di  nuo 
ut  fignori  a  lafciare  i  uecchicofìumi,  er  a  leggi  della  ui 
tu  molto  più  ajprc^dallaquale  fono  d'intorno  tanti  nmi 
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c/,er  tinti  pericoli  foprulldnnof  Gii  mi  detti  Vittimo , 
che  fé  uoidichiirirete(ilche  twnfu)  un  Re  poco  itto, 
moj^i  ò  diodio^o  di  compi  ice  nziÀetle  qun  cofedoue^ 
te  in  cioeffere  netti  in  uni  cefi  di  tinti  importinzi» 
che  hi  diejfere  li  morte  denoflriyli  rouim  del  nome 
Chrilinno, quinto  ci  hipoignndemente  irincrefcere, 
che  pi Jiito  fitto  poci  [timi  deìli  comune  utili taquitt 
dofentìremo  che  fujhti  quiuinti  i  nojlri  che  fu  aban= 
domtilireligione  yO*  che  Vhonore  con  tinte  fatiche 
guiiignitopfìi  in  cofibreue  tempo  perduto,  nfinn^ 
no  forfè  molti  che  più  tojio  imputerino  le  cofe  che  hib 
hi  imo  fitte  fino  id  hon  iUifortum  che  ìUì  uirtu  no^ 
ftn^Z^  quello  che  per  Viuenire  ci  iuerrì  di  mile  iUa 
temeriti  nojlriyO"  meritimente  certo,  Vercio  che  quii 
cofe  men  /?  conuiene  id  huomo  fiuio^cheaUe  cofe  (ì  Ui^ 
lorofimente  fitte  dir  fine  cop  attiuo^  ne  pi  ilcuno  che 
p  penp,che  io  ciò  dici  per  agione  che  io  depderi  li  pò 
pi  ^fiufto  regile.o'  perfirmiui  con  quefte  pirole 
beneuoliipercioche  non  e  neWinimo  mio  tile  errore jne 
fin  mii^che  io'mi  reputi  degnOy^  meriteuole  di  tilt 
to  alto  grido y^  di  fi  gnn  pefo,  E  chiimo  in  teflimone 
di  ciò  non  falò  Dio^migl'huGmini  pirimente  ,  come  io 
non  defidero  regno, o"  che  fé  bene  e  mifuffe  dito  io  no 
Viccettireiy^  che  io  hofoloneWinimodi  tormrme» 
ne  dUipitrii^non  ho  id  iltn  cofi  rigmrdo  cheiUi  co 
mune  utilitìyehofoUmente  detto  quefto,icciocheylifci<t 
ti  gViltrì  di  pirtepi  eletto  un'huomo  gnnde  a  tinta 
imprefi  ,  Vigliite  adunque  ui  prego  in  buoni  pirtt 
quelle  cofe  che  io  ui  ho  detto,  er  eìegete  co'l  partito 
uoftrom  Ke^diUi  uirtu  dtlquikpinonfoUmenteun 

nuouo 
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mouo  Regno  confcrudto ,  md  molto  più  accrefcìuto  » 
Perc/o  ckefc  cofì  farete^mofirerete  che  la  uoftrafìd  td 
uirdi ,  che  non  meriti  piuadmìratione  che  uera  gloria  » 
Voi  che  egli  hebbepoftofinealfuo  ragionarne nto,cids 
fcunocon  lode  grandtj^ime  lo  efaltana^dicendoche  egli 
era  huomo  prudente^  digrand^ammo^modefto ,  cr  più 
curìofo della  comune  utiliùiChe  della fua propria;  er 
che  fi  doueuanolecofe  the  haueuaditle  non  altrimenti 
cjferuareychefe  da  iddio  proprio  fujfero  fiate  dette  ♦ 
IJìd  fra  tanti  huomini  di  diuerft  coftumi  O'  nationi , 
nacque  gran  di/parere^  mentre  molti  diuerfamente  pen 
fauano  di  douere  diuerft  huomini  eleggere  al  regale 
honore ine  fol amente  era  traluofgo  la  contefa,  ma  tra 
i  Principi  anchora  ;  perciò  che  a  molti  era  più  cara  la 
propria  dignità  ,  che  la  comune  utìlitàie  molti  altri  da 
uero giuditio  erano  tolti  ò  daWamore^o  dall'odio,  0«a 
de  accio  che  la  conte  fa  di  fi  grande  honore  nonfoffe  cdtt 
gione  di  far  nafcere  qualche  maggior  male,  fu  tra  loro 
finalmente  deliberato ,  che  fi  deffe  la  cura  di  tal  cofa  a 
quattrohuominiyi  nomi  de'quali  l'hifioria  gli  tace;  i  qua 
lihduendocongran  diligenzd  difcorfd  la  ulta  diqueU 
hyche  dlcuni  diceudno  meritate  dì  effere  eletto  Re ,  gin 
dicdrono  finalmente  che  a  Goffredo  come  huomo  che 
più  di  tutti  gli  dltrilomeritauaficonueniffe.ru  da  tut 
to  l*effercito  ad  una  uoce  confermato  il  giuditio  di  cofio 
ro  »  Uauendo  adunque  tutti  dUegr amente  f aiutato  Gof 
fredo  come  KeJen*andaronoinfìeme  con  effo  atta  chic 
fd  delfanto  Sepolcrale  fatte  quiui  le  facre  cerimonie, 
il  Vefcouo  di  Kamd  domandò  che  gli  foffe  portato  una 
corona  d'oro  a*  di  preciofe  gemme  ornata ,  per  cor 09 
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tìdrnc  il  cdpo  di  mono  Re»  Nia  egli  dlcenàOiChe  era  co* 
fa  iniquache  e'  portaJfcU  corona  d'oro  ,  là  doue  il  Re 
del  Cielo  er  del  M.ondo  hdueua  gii  portata  quella  di 
fj^ine  cofì  grauey  poftagli  da  que*  farifei  per  ifcorno,fu 
bit  amente  la  rifiutò.  Qjiejia  cofaglt  partorì  una  gran 
difiima  lode,  per  hauere  preferito  alla  pomparegale  la 
pietà  cr  la  modefìiay^  che  egli  hauejfe  mojìrato  di  ef 
fere  Re  non  co  l'oro,o  con  la  porpora,ma  con  l'opere  • 
Perciò  che  dalla  uirtk  nafce  la  gloria^cr  il  uero  amore 
de  gli  huominiidalle  ricchezze  CT  potenza ,  fi  genera 
l'odio  cr  macchia  d'infamia/e  non  fono  accompagnate 
con  la  uirtii  ;  er  hanno  fcritto  molti  che  non  fono  per 
altro  differenti  il  tiranno  ^  o"  il  Ke^che per  lauirtk  , 
Quefto  adunque  anteporrei  al  Macedone  Alejfandro 
nella  nera  laude.  Quello  non  mofjo  da  alcuna  giujla  cas 
gione^ma  dalla  sfrenatauoglta  di  dominare  folamente, 
fenz'effere  fiato  da  alcuno  offefo  riuolfe  fojjopra  le 
ricchezze  di  Leuanteifece  occifione  di  huominigrandif 
fmamolti  ne  riduffe  inferuitk ,  non  nato  per  la  falute, 
ma  per  la  rouina  de  gli  huomini,  Prefe  coftui  fi  pia  cr 
honefta  guerra  p  rifcattare  il  fepolcro  di  Chrifto,p  am" 
pliare  la  religioe^etp  drizzare  molti aUe  uirtk  QueUi 
Capitano  folo  della  guerra^con  ungrandifiimo;effercito 
fotto  Vhilippo  fempre  uincitore  fece  fenza  dubbio  cofe 
grandi,  Quejìi fenz'lmperio,  con foldati giouani  er 
ìnejpertiidifcordanti  di  lingua,di  natione  cr  di  ccftumiy 
che  gli  erano  uolontariamente  ubidienti  ^infume  con  aU 
tri  Capitani  eccellenti, uinfe  molte  Prouincie,zTgrofii 
effercitU  nel  quale  far  tante  cr  fi  chiare  le  uirtu  ,  che 
gli  altri  Principi  molto  pm  ricchi  di  lui ,  uolontanmen 
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tt  gli  cedeudno.'Ron  ft  dicono  di  cofìui  la  temeriù  nette 
dttion  jue.non  U  fuperbidynon  U  crudeltà ,  er  meno  il 
troppo  fontuofo  «ufo. Di  quelli  hanno  fcritto  molti,  Vea 
hrietk^mfixndi  coiti ^mor ti  di  amici,  molte  cofe  fatte  te» 
mer  ari  amente  neUaguerrd,et  la  creduta  diuinità,Quel 
li  fu  tenuto  huomo  delle  mani  pronto,^  audace  ;que(ìi 
più  forte  di  ciafcun' altro  delVetì  fua*  In  una  cofa  fola 
fu  certamente  infelice, che  neffun'huomo  di  dottrina  cr 
ingegno  ualente  ha  mai  con  la  fua  faenza  fatto  chiare 
le  cofe  fatte  da  luiMa  i  Greci  huomìni  dottifimi ,  non 
fai  amente  hanno  con  nere  lode  effaltato  Akjf andrò  y 
ma  anchora  con  bugiarde  ^fìmulate^non  feruando  al 
cunmodo  della  uerahifioria.  Mentre  tutti  fi  ripofauano 
in  quefta  guifa  in  Gierufalem  fuor  che  Tancredo  etEu 
ftachio,  i  quali  Goffredo  haueud  mandati  in  Samaria,  p 
foggiogare  quella  prouincia^o'  effendofegli  uolontaria 
mefite  data^alcuni  ferono  intendere  al  Re,  che  un  gran 
Capitano  del  Re  di  Egitto ,  era  già  uenuto  aUa  cittì  di 
Afcalone,  cr  che  haueua  quiui  condotto  un  groffo  effer 
citOyCol  quale  haueua  deliberato  uenirfene  a  Gierufalem 
^che  in  queWeffercito  erano  non  folamente  gli  Egitij 
ma  i  Bomafchiniy^  Arabi  ,cr  ogni  giorno  uiarriud^ 
uanofoldati  nuoui;c!Tche  apprejìaua etiandio  unaare 
mata ,  per  muouere  a  i  nojlri  guerra  per  mare  cr  per 
terra^Et  effer  lor  Capitano  non  un  Egittio  ma  un'Ar* 
meno  detto  Clafdalajlquale  era  già  jìato  Chriftiano  et 
hiueud  dipoi  abandonata  quella  federa'  effer  cofìui  te 
mto  molto  effercitatoneUe  cofe  della  guerra ,  ne  altro 
maggiormente  defìderare ,  che  di  uenire  aUe  mani  con  i 
ChriftianiiO'  hduere  certij^imdj^er4nz<i,che  e*  non  hd 
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uejfero  a  poter  rejiare  centra  le  fòrze  fue,ìl  Ke  moffo 
da  queftdnuouHy  confortò  tutti  gli  altri  Capitani ,  che 
uokfferoinfieme  con  effo  lui  andar  contraH  nemico,  E 
confentendotuttije  comandamento  a  i  fold4ti,che  prea 
ftamente  prende jftro  i*armi loro,  cr  fi  mettefjero ad 
ordine  per  andare  :  e  mandò  Ambafcìatori  a  Tancredo 
Cr  Eufiacbio^che uenifjero  anchorefli ,  ^finalmente 
hauute  in  ordine  tutte  le  ccfe  necefjarie,  tal  data  buona 
guardia  netta  città,  n*andò  atta  uolta  dett*effercito  nes 
tnicoie  fermò  il  campo  in  un  certo  luogo  detto  ìbelim, 
quiui  deliberandoli d'ajf)ettare  il  nemico  .  hd  fortuna 
anchora  che  molto  può  nette  cofe  detta  guerra,  gli  diede 
occaftone  di  guidar  benela  cofa»  Andauano certi  ?afìo» 
ri  uerfo  il  campo ,  menandone  feco  grandi  armenii'di 
huoiiCT  greggi  di  pecore  cr  di  cauatti,  cr  erano  infìes 
me  con  ef^i  atta  lor  guardia  molti  armati ,  accio  che  non 
gli  fuffero  quefie  befiie  da  ladroni  rubate,  già  moflra» 
uà  la  poker  e  che  nett*  aria  aguifa  di  nuuole  fi  uedeud, 
thecofioro  erano  poco  al  campo  lontani*  Vedutali  Re 
talcofa^penfandofi  chefuffe  il  campo  de'  nemici^mans 
dò  fubito  auanti  dug^nto  cauaUi ,  che  più  da  preffo  uea 
dejfero  la  co  fa.  Qu^^^fìifattiglifi  più  uicìni ,  uidero  che 
eran  befiie, guardate  da  Pafiori  infieme  con  gente  ars 
ntatd.Onde  fubito  affaltandogli  con  poca  fatica  gli  rup 
pero,c!r  tutti  più  attegrì  con  le  befiie  ,  er  con  alquanti 
prigioni  fé  ne  ritornarono  al  campo .  E  cercandop  di 
fapere  da  i  prigioni  la  condition  lor o,d* onde  e*  ueniua^ 
no,e  doue  andafferoiper  interprete  rifffofero,  che  queUi 
greggi  erano  di  alcuni  che  haueuanopiu  cafletta  ne"  ma 
tiuicini  i  cr  che  egli  ermo  dn  loro  fiuti  manddti  ,per 
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gudrddY queUe  beftie  neUe  pifìurt.  ^t  che  poiché  heh^ 
bero  intefo^cheH  numero  grande  de*  faldati  che  ueniudm 
no  dilEgitto^non  era  da  loro  molto  difcofio^era  flato  mi 
dato  da  loro  uno  che  Ipidffe  doue  fiffero^quello  che  cer 
cajjerodi  fare ,  cr  doue  uokffero  andare;  e  che  hauen 
do  qtnUo  refrigerio xhe  a  pena  fi  poteua  fapere  il  grd 
numero  de"  caHaUicr  deUa  fanteria  che  erano^  cr  che 
eglihaueuano  unfol  Capitano,  e  quello  diceua  public^ 
mente  diuolere  andare mUaGiudeacontr a Chrijliani, 
per  tagliarli  tutti  a  pezv^e  che  e'  ueniuano  per  la  me» 
dejìma  uia  che  eglino  erano  ^^  era  da  lor  poco  lontani 
noiche  eglino  er  ejf/e  guardie  haueuano  giudicato^  che 
fuffe  cofa  piuficura  riducere  gli  armenti  nelle  montai 
gne^che  dicommetterfì  alla  fede  de*  foUatiybenche  loro 
amici;ma  mentre  che  fuggiuano  un  pericolo,  in  un*altro 
maggiore  erano  cafcatiÀaUe  parole  di  cofioro  conobbe 
ro  i  nofìriy  che  erano  per  uenire  tojlo  alle  mani  co  i  nea 
micfjCr  che  in  breue  fj^atio  di  tempo  e*  farebbono  arri» 
nati.  Il  Re  dunque  fubito ,  che  p  uidde  apparita  la  luce 
del  giornoyordmò  tutte  le  genti ,  cr  comandò  che  menti 
tre  cheH  campo  nemico  gli  p.  appreffaua^tutti  mangiaf 
fero,acciò  poteffero  meglio  ftar  fermi  nella  battaglia*. 
Comandò  etiandioyche  certi  fanti  a  piedi  menafferole 
hejìie^che  haueuano  predate ,  crcfce  /i  imbofcajfero  in 
un  certo  luogo  difcofto  al  campo  tre  miglia ,  cr  mandò 
in  compagnia  loro  dugento  cauaUi ,  dicendogli  che  non 
fi  moueffcro  fino  a  tanto  ,  chedaluinonglt  fuffe  fatto 
intendere.  Ma  che  fubito  che  gli  farà  fatto  intendere  il 
tempo  che  fi  hanno  a  mouere ,  con  le  beflie  con  impeto, 
€t  romore  grande  affaltaffero  i  nimici,  c^efte  cofe  con 
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grdn  prudenza  d<t  loro  ordinate^  non  undò  molto  chefl 
uiddero  ucnire  le  genti  nemiche ,  di  molto  maggior  nus 
mero  che  le  noflre;  Uonde piene  di  l^erdnzd  di  douer 
uincere  dejìderamno  di  uenir calle  mani,  e  tanto  in  loro 
maggiormente  dccrebbe^quanto  uiddero  i  noftri  efferc 
affai  manco  di  loro*  Ma  i^ranceficrgU  altri  Chris 
ftiani  ufifempre  di  uincere^  cr  dil^rezz<ire  i  udni  tu^» 
multi  cr  la  moltitudine  de*  Barbari^  non  haueuano  aU 
cuna  paura  di  loro»  Et  perciò  non  andauano  con  altro 
.dnimocontra  loro  ,  che  fé  haueffsro  hauuto  ad  andare 
amazzare  un  branco  di  tante  pecore.  \l  Re  anchora  gè 
rando  d'intorno  alla  battaglia,  con  le  parole  glinfiam» 
maua gli  animi yricor dando  a  tutti  la  primiera  uirtu,le 
cofe  fatte  da  loro^^  la  uiltà  de*  nemici  i  e  che  fé  e'uin 
ceranno  quejìaguerya.fiabilirannounKegno  che  èan 
chora  mobile,  e  quelli  che  uorranno  dipoi  partirfiypo» 
iranno  fenz'^lcun  danno  tornar fene  a  cafaima  fé  purt 
e*  refkrannofuperati ,  efi  tutti,  con  gli  altri  Chrijliani 
che  fono  per  tutta  la  Giudea  faranno  amazz^tid  Bar» 
bari  dunque  confidando  nella  quantitkloro,e  i  nojìri  nel 
la  uirtk,^  cofe  fatte  daloro,cominciarono afpramentc 
d  menar  le  mani,^  come  di  animoycofi  del  pericolo  dia 
Jpari.Vercioche  i  Chrijliani  fapeuan  molto  bene,  che  no 
haueuan  alcun' altra  co  fa  (ìcura,che  la  uittoriaie  che  no 
f oh  per  la  laude,ò  per  l'Imperio,  ma  per  lafalute  er 
necefi(à  combatteuano:  laqual  cofa  fa  anchora  i timidi 
ualorofuMai  Barbari  combattendo  per  V  imperio  d*al 
tri^^  fapendo  che  ne"  bi fogni  loro  haueuano  per  tutti  i 
pafi  uiciniydoue  fuggir  fi  alficuro,  non  proponeuano  a 
gli  animi  loro  una  grande  j^eranz^nettauittoriay  ne 
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mgrdti  pericolo  ntUafugu,  e*  per  tal  cagione  affai  me 
no  era  ojlindta,  k  uirtk  de"  Barbariyche  quella  de"  Chrii 
ftiani  nel  combattert;  fu  non  di  meno  pn  buona  pezzd 
U  fatto  d^anne  molto  graue  cr  dubbiofoipercioche  ì  no 
firi  erano  quafì  fuperati  daUa  moltitudine  de'  nemici ,  i 
:iuali  d'ogn'intorno  j^arp^  come  e  Icr  cojìume  fchernen 
logli ,  benché  con  grand! f  ima  occijìone  fuffero  da  nos 
firi  coftr etti  a  ritirarfì, non  dimeno  tffendo  tanto  man 
cedi  loro  5  nonpoteuano  ageuolmente  in  quel  principio 
fuperar  una  moltitudine  quaft  infinita  di  huomini;  e/c 
dauna  parte  erano  me  fi  infuga^non  di  meno  animo  fa» 
mente  daWaltra  combatteuano  ♦  E  i  nofiri  per  la  gran 
furia  de"  Barbari  quafì  cedeuano  alquanto;  ne  eracofa 
alcuna  che  gUfuffe  tanto  de  nnofa  quanto  le  freccie  qua 
fi  innumerabili ^che  erano  da  i  Barbari  contra  lorogetst 
Ute  i  dalle  quali  molti  huomini  er  cauaUi  erano  pari* 
mente  feriti .  Tutte  dìfficultà  non  di  meno  de"  foldati, 
fu  ualorofamente  dalla  uirtu  de'  Capitani  crdaUa  lo» 
rofopportata.Percio  confortandoli  l*un  Valtro.non  fos 
Umente  sforzarono  i  Barbari  a  ritirarfìy  maj}>ingen9 
do  auantiygli  ccftrìnfcro  a  uolgerli  le  jfiaUe .  \l  meffo  ot 
tra  quefto  mandato  dal  Re ,  hauendo  comandato  a  gli 
imbofcati,ueniffero  nella  z^ffa,Z7  menafflro  i  cauaUi 
er  altre  befiie  con  effo  loro,  cr  eglino  mcfifi  fubito  fé 
ron  andar  tanto  poluere  in  aere  v  p'r  larghezza  CT 
per  lunghezza ,  che  pareua  che  ueniffe  una  moltitudi» 
ne  infinita.  I  nemici  ueduto  quel  nuuolo  di  poluere,pria 
ma  fi  marauigliaron  molto,  dipoi  ueduta  lafchiera  de* 
càUaUi  che  già  fé  gli  auicinaua,  ne  potendo  ben  difcefa' 
nere  l* altra  moltitudine,  fi  penfarono  che  fuffe  qualche 
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grdn  numero  di  nemici  che  ueniffcro  infduor  de*Chri 
ftiani.Ld  ondefopra  modo Jpduentatiytie  potendo  a pes 
na  più  Ilare  a  petto  d  gli  altri  fi  rifoluerono  a  fuggire; 
cr  fuggendo  cr  fegmtdndoli  i  nojlri  caudUi,  ne  fecero 
tdle  occìftone,che per  tutto  fi  uedeudnoi  corpi  loro  mor 
ti  diftefi.  lEuron  prejì  anchor  i  loro  dUoggidmentim  i 
qudli  fi  trouòpredd  grdndij^ima.  Fm  bene  una  grdn  pet 
ditd  de  cdUdUi  che  ddUe  freccie  furono  dmazzdti  ;  mi 
fupplironoai  ddnniriceuuti  quelli  che  fi  tot  fero  dire 
micL¥dtto  quefio  fatto  d*drmeyil  Re  ricondufiì  Vefftr 
cito  neUd  città  di  Gierufdlem.  Voi  che  le  cofe  ft  furono 
tutte  dcquetdte^ne  sHntendeud  farfi  alcun  nuouo  appa^ 
Tdto  di  guerrd,maj^ime  ddl  Re  d'EgittoMqudle  duilito 
i*dnimo^^  diuenuto  affdnndtOyper  la  riceuutd  fcon^ 
fittdy  no  penfdud  più  di  ajfdltdre  altri ^md  di  difender» 
fijl  Vrincipe  di  fiandra  cr  quello  di  Hormdndiacon 
le  genti  loro  fi  partirono  ;  ne  molto  dipoi  tutti  gli  aU 
triyfuor  che  pochi  che  refldrono  col  nuouo  Re, /e  ne  ri» 
torndrono  dUe  pdtrie  loro .  Tdncredo  nipote  di  Boa» 
mundo^ejfendo  rimdfo  neUd  Giuded^v  effendofì  Id  G4 
liled  ribeUdtd^di  nemici,ihebbe  dal  nuouo  Re  in  do» 
no }  e  il  Re  facendo  infìeme  con  coftui guerra  d  popoli 
uicini  y  aggiunfe  fitto  il  fuo  dominio  certe  cittd^  er  co» 
firinfe  a  rendergli  obidienzà  dlcmiche  haueudno  certi 
cdfleUi  nelle  montdgne  uicine,  Vdffdndo  dipoi  con  Vef» 
fercito  neUdArabidyfecedque  Bdrbari  ddnnigran» 
dif^imi,  cr  guddagnò  di  molte  prede ^con  le  qudli  ricreò 
i  fuoi  folddti  qudfi  di  tutte  le  cofe  bifcgncfì  .  Mentre 
che  eglihdueud  quiuiil  cdmpo ,  dlmni  Ambafcidtori  a 
luimandati^gli  riferirotiOyche  un  gr(m  Vrincipe  dì  quel 
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ta  Vrouincid  dotato  di  grd  fortezza  di  corpOy^  prati 
co  neWarte  della  guerrcijjauèdo  intefo  tate  gra  lodi  di 
ejfoydepdcraua  grandemente  dì  parlar  feco,  E  promet 
tendogli  il  Re  che  il  uenirc  farebbe  ad  (IJofuuro  ,  fra 
pochi  giortìiuenne  nel  campo  del  Re,  et  conuer fato  per 
alquanti  giorni  con  effo.non  menopmarauìgliaua  della 
fua  modejìia,pìaceuolezz^,0'  prudenzKche  dalle  fuc 
parole  fi  conofceua  )  cr  deUa  amoreuolezza  che  ufaua 
uerfotuttiyche  delle  lodi  militari;lequali(come  dijje  il 
buon  oratore  )  più  fi  giudicache  dalla  fortuna  fi  habbìa 
no  che  e  dalla  uirtk ,  cr  non  folamente  all'imperatore 
ma  a  tutto  Veffercito  fono  comuni.  LÌ  onde  effb  Re  con 
quefte  uirtk  uinfe  quel  Barbaro(quello  che  forfè  con  le 
armi  non  ha  nrebbe  potuto)  dal  quale  mentre  uiffe  Gof 
fredo,  furono  inuiolabilmente  offeruate  le  fante  leggi 
deWamicitia  ♦  E  non  folamente  allhora  diede  al  Re  di 
gran  prefenti^ma  jpeffe  fìate^GT  molti  gliene  mandò\ 
Poi  che  Goffredo  ritornò  in  GierufalemJ  mefii  con  gra 
àe  allegrezza  riferirono  che  Baldouino  fuo  frateUo , 
cr  parimente  il  Principe  di  Antiochia  erano  già  entrai 
ti  nella  Giudea,menandofeco  groffo  efferctto,non  mof^ 
fi  da  altroché  per  adempire  il  uoto  loro^zr  per  cogra» 
tularfi  col  Re  della  uittoria  acqmfiata  ♦  Donde  fu 
fatta  ogni  diligenza ,  che  non  gli  manca ffe  alcuna, 
cofa  ♦  Perno  che  que  Capitani  menauan  feco  uena 
timila  tra  fanti  cr  cauaUi ,  molti  de  quali  poco  dianzi 
tran  uenuti  della  francia^deUa  ìtalia^per  uenire  nella 
Citta  di  Gìerufalem,  cr  adempito  il  uoto  loro  tornar 
pene  alle  loro  cafe  familiari,  li  Re  adunque  effendo  «ea 
nuli  cofloro  nella  Città^con  apparato  reale  gli  riceuc$ 
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er  comincidndo  il  uerno  a  farfi  cruàde ,  gli  ritenne 
quìuifìno  al  nuouo  tempo ,  marauigliofamente  allegro 
dtUaprtftnzd  dd  fratello  cr  de  Boamundo  ;U  uenu^ 
ta  de  quali  haueua  non  foUmente  impauriti  i  nemici  ut 
tini  j  mi  il  Re  di  Egitto  anchora,penfandofì  che  e  «ca 
nifjcroper  occupare  con  l*armi  l'Egitto  .  ilquale  non 
fece  mai  altro  quella  uernata  intiera ,  che  fortificar  U 
Citthyapparecchiare  armi  e  caualliyCondurre  huomini, 
rompere  ipafii^o'  ordinare  le  guardie,  in  molti  luoghi* 
Ma  eglino  hauendo  penfìero  diuerfo  ,haueuanodiuers 
fé  cofe  ordinate  ♦  impero  che  hauendo  efi  dintorno  a  i 
-luoghi  loro  per  tutto  e'  nimici ,  e  per  difènderai  ha* 
uendo  lafciata  picciola  guardia,  eran  uenuti  con  animo 
di  prefiumente  ritornar fene  a  difèndere  le  cofe  loro  * 
'La onde  poiché  fii  ceffata  Vafj^rezzd  del  uerno , con 
quelle  genti ,  lequali  haueuan  l'uno  e  V altro  condotte, 
fé  n^ andarono  a  Celifìria .  llche  leuato  Nffercito  dalle 
ftanze  douequel  uerno  Vhaueua  ritenuto,  fé  n'andò  con 
tra  i  nemici  uicini,fì  perche  egli  era  nimico  dell'odo, 
fi  anchora  perche  non  aiutati  d*alcun  fauore  di  fòre^ 
fìiere ,  penfauano  che  e' fi  poteffero  ageuolmente  fupea 
rare,  e  che  e'  non  era  da  lafciare  occafìone  alcune  offe:* 
ritagli  daUa  fortuna,  Dato  adunque  pel  paefede'ne^ 
mici  lunga  cr  largamente  il  guajìo,  prefe  poi  certi  ca^ 
fleUt,o  perche  que  Barbari  uolontariamentefe  glida^ 
nano  per  non  patire  maggior  danni ,  ouero  perche  non 
uoleuano  effercon  uiolenzà  foggiogati,  Venèdo  dipoi 
aUe  regioni  maritime ,  pofero  Vaffedio  ad  un  cafieUo 
detto  Arfur  poco  lontano  daUa  città  di  ìcppe  ,ilquale 
era  flato  prima  da  i  Barbari  fortificato  ^hauendo  fo^ 
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J^tto  di  qmUocheauenne  .  il  Re  hmtnào  molte  cofe 
indarno  prouato^  poi  che  bòbe  ueduto  di  non  far  prò» 
fitto  alcuno ,  cr  di  non  poterfì  con  armi  uieturk  che 
.  non  fòjjero  dentro  in  effo  portate  dal  Mare  tutte  le  cos 
fé  necelfarie,  effendo pojìo  fu  lariuadd  Mare^abun* 
donatal'imprefap  partii  con  animo  nondimeno  di  tor» 
.naruiaUdprimauera  con  più  ordine  et  maggiore  àpp4 
rato  »  Ma  dicono  alcuni ,  che  auanti  che  e' fi  parti  fife , 
che  molti  barbari  uenneronel  campo^che  habitauanoitt 
quei  montiy^  portarono  al  Ke  molti  prefentiy  e  che 
uedendolofenz' alcuna  pompa^^  regale  apparato  fc^ 
dere  in  terra,  fi eran o non  poco marauigliati ,  che  uno 
Imperatore  fi  grande  ^ilquale  haueua  uolto  tutto  leudti 
tefofopra ,  comportaci  di  ejfir  ueduto  cofi  humilmen 
te  in  terra  federe  »  E  re  ferendo  interprete  dauan» 
ti  al  Ke  le  parole  loro,cheegli  con  rifa  grandi  haueuA 
detto ,  che  neffuno  per  grande  chef  uff  e ,  doueua  gius 
dicare  chef  uff  e  cofa  indegna  di  fé  Veffer  ui[io  pofarfì 
interra;  conciopa  che  da  ejfahabbia l'humana genera 
tione  hauuto  ongme,cr  in  effa  h abbia  a  ritornare yVan» 
nofeguentenel  fine  quap  del  me  fé  di  Maggio  uenneil 
Re  in  unagrandifiima  infirmiti  er  tutta  uolta  crefcen 
do,^  effendofi  prouato  ogni  rimedio  per  guarirlo^ 
nel  mezzo  dtUe  fue  gran  uittorie  l*  anima  genere  fa  la^ 
[dando  il  fuo  Ipoglio  yfe  ne  fali  al  cielo  ,  e  portato  coti 
ejfequie  regali  fu  fepelito  nella  chiefa  del  fantif^mo  Se 
polcro .  tìuomo  molto  eccellente  neUe  cofe  della  guer^^ 
Yd ,  er  parimente  della  pace ,  ma  in  quelle  deUa  pace 
molto  più  ♦  itt  cojlui  non  fu  mai  conofciutaluffuriaynon 
crudeltì,  non  Auaritià ,  non  fuperhia ,  anzi  dicono  gli 
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fcrìttori  che  e  fu  ài  tdntd  continenzd ,  mdtifuetuMne  ^ 
clmenzd ,  religione  ^  giuliitia  cr  liberdlithche  eri 
non  foldmente  d  tutti  mdrduigliofo ,  md  erd  da  tutti  ris 
uerito  y  er  honorato  cr  con  honori  grdndij^imi  fegui^ 
tdto  ;  er  che  eifu  deUe  fòrze  del  corpo ,  cr  della  grdn 
dezzàdeWdnimo  cofìecc€Uente,che  non  fi  trouòneUd 
ttdfud  dlcuno  d  lui  fìntigli  ante,  Coflui  nato  m  Bologna 
diFrdndd  del  Pddre  Eujidchio ,  dicono  hauer  tratto 
il  nome  ddl  uentre  mdterno ,  er  hduer  hauuti  fratelli 
Bdldouino,EufldchiOy  er  Guglielmo  molto generofì  er 
honordti  y  cr  effere  fuccefjo  dWduo  materno  i  i>erche 
€gli  fi  mori  fenzdfigliuoli  yO'  hduere  ottenuto  il  dus 
tato  di  horendy  del  qudle  egli  erd  Signore,  Hdnno  dn^ 
thoYd  numerdto  dlcuni  trd  Voperefue  eccellenti  ;  che  utt 
fuo  pdrente  ài  ndtion  FidmingOy  huomo  nobile ,  cr  neh 
Id  guerrd  udlorofo,  hduendolo  chiamato  in  giuditiodd 
Udnti  di  tribundle  deWlmperdtore  di  Komdydomdndan 
dogli  dlcune  cafleUdJequdli  diceud  efferfue ,  ne  poten^ 
do  trd  loro  in  dlcun  modo  conchiuderfì  Id  pdce  yfdttdci 
ogni  diligenzd^effere  flato  finalmente  fententidto  che  fc 
tondo  il  coflume  della  prouincid  amendue  fi  conduceffe 
ro  d  fìngoldre  bdttdglìdyO'  che  il  uinto  doueffe  nonfo 
perdere  Ialite  y  md(uo!endo  il  uincitore)ld  uitd  dncho 
Td,  Ld  onde  il  di  dettd  giornatd  conducendofì ,  er  cors 
rendoft  ualorofumente  d  cduaUo  lun  contrd  laltro  , 
hdueudno  più  horefenz* dlcun  uantaggio  di  neffuno 
combattuto  ♦  lAd  poi  che  kfffddd  di  Goffredo  mendndo 
egli  m  colpo  fi  ruppeidi  mdnierd  che  una  picciold  pdrs 
te  dieffa  con  gli  elzigU  rimafe  nelle  mani:dUhord  Vlm 
feratoremofod pietà  dilut^cominció a  trdttdre  Upi 
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ce  tra  lorOyt  effendogli  offerto  con  conferì fodd  nimico 
cradejfo  certamente  non ifconueneuole, egli  non  dime 
noia  rifutòyCome  fé  hauendo  perduto  gli  fuffero  date 
le  leggiiCr/pinto'elcauallo  contrai  nemico,  di  manie» 
ra  con  quel  tronco  di  /pada  nella  celata  lo  percoffe,  che 
effofmarrìto^cr  ftmile  ad  un  morto  cafcò  del  cauallo: 
e  ejfendo  Goffredo  fmontato  del  cauallo,^^  fopr a  ejfo 
era  diftefoin  terra  fenzamouer  marnò  piedi  uincitos 
re  andato, cau atogli  lacelata,  cr  hauendo ogniuno  mo 
ftrato^che  era  in  fua  potefta  la  uita,^  la  morte  dell* 
auer farlo  fuOychiamati  afe  alcuni  che  haueuano  per  co 
mandamento  dell'imperatore  trattata  la  pace* di jf e, che 
egli  uokntieri  accettaua  tutte  quelle  conditioni  della  pa 
cejequaliejjo  haueua  già  ricufata,acciochefoffe  d  tut 
tigVhuominimamfefìo^che  non  per  altra  cagione  er<t 
no  da  lui  jiate  rifutate ,  accioche  nejfuno  penfafje  che 
egli  haueffe  paura  del  uemico  ceduto.  Detta  qual  cofd 
egli  fi  acquifìògran  lode  di  pietà  grande,  di  grandez' 
Zd  alammo,  cr  di  ualore,Dicefì  oltra  quejia  hauerfat 
to  cofìui  un'altra  cofa  marauigliofa ,  Arrigo  aU*hora 
Imperator  Komanoyhauendointefo  che  quegli  di  Saffo 
niafi  erano  ribeUati  aWlmperiOy  o'  che  e  s'haueuano 
da  fé  fief^i  eletto  un  Re  contra  la  uoglia  fua^miffeins 
fìeme  un  groffo  effercito^per  far  contra  i  nuoui  nemici 
uendetta,^  hauendo(alzate  Vìnfegne)deliberato  di  uè 
nire  atte  manifo  nel  configlio  difcorfo,u  chi  fi  haueffc 
d  dare  il  Gonfalone  delVlmperio,^  di  comune  parea 
re  di  tutti  fu  dato  a  G  offredo,come  huomo  di  tutti  gli 
altri  più  eccettente  ;  ilquale  mentre  che  la  zuffa  era 
grmdejhautndo  uedoto  il  Re  de  nmicijicon  impeto  gri 
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iefe  gli mofJTe cantra,^  hMendoloconum  linài  tri 
piffato  lo  gettò  morto  del  ciuaìlo.'SU  morte  fui  diuul 
gitifì  per  l'efferate  J  nemici  lj)iuentati  ,  prefero  per 
finito  di  fuggire,  cefi  li  fui  uirtu  difefe  quel  giorno 
ìlKomino  Imperio,  Molte  altre  cofe  fi  dicono  di  cofìui 
Uilorofiments  futteft  netti  gHerra,come  netti  pice,  le» 
quéi  io  per  non  effere  troppo  lungo  Ufcierò  indietro, 
cr  iccio  non  piia.che  io  più  del  deuere  mi  dìfcofìi  dal 
tinflituto  mio.Poi  che  hàbbiam  gii  pofio  fine  attaguer 
nprefiperil  rifatto  del  Sepolcro  di  Chrifìo,  ngione 
remohondiilquantecofe  chehiMiimo  penfato  cht 
ci  reflino  anchora  i  dire  d'intorno  i  tal  materii  »  Pers 
ciò  che  con  poche  parole  racconteremo  quette  cofe^che 
furono  fatte  di  alcuni  Ke  iqu  ali  fucceffero  a  Goffredo 
hibbìamo  giudicato,che  non  fìi  fuor  di  proposto  di  ag 
giugnere  a  quefla  hiflorii  ilcune  cofe  di  loro,accioche  il 
nome  loro  non  fi  i  tutto  ofcuro,^  li  uita  loro  non  cono- 
fciut e, P affato  adunque  di  quejìi  uita  Goffredo ,  pre/è 
il  Regno  detta  Giudei  Baldouino  fuo  fntetto  ,huomo 
nell'arti  detta  guerra  eccettenteda  uirtu  delquale  era 
datti  gnn  bettezzi  del  corpo  fatti  maggiore.  Andana 
do  cofiui  netti  Giudei,^  hiuendo  prefo  il  nome  di  Re 
con  poci  gente  uìnfe  per  li  flndi  gnn  numero  de  ne 
mici  e  dicano  akuni^che  ualfe  più  in  tal  guerra  la  prus 
denzi  del  Ke^che  le  forze  defuoi  foldati.  Imperò  che 
hiuendo  i  nemici  prefo  i  paf^i^Baldouino  fingeui  per 
paura  de  nemici  fuggirfì,  Mi  poi  che  fi  fii  accorto,  che 
i  nemici  erano  f[>arp,&fenz*un'ordine  gli  feguitauano 
er  che  erano  uenutiin  luogo  molto  fìnifiro;  fubitamen» 
teriugltitefinfegnc  affrontindoli,glicofirinfe<i  wo/a 
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gerglìk  JpalkyO'  hnuendo  egli findmtnU  ottenuto  il 
KegnOyTuncredCyìlquak  teneud  U  Galiled.rìcordundo 
fi  dcUd  ingiurid  giufdttd  dd  Bdldouìno,cr  d  queUo  dti» 
chord  nimìco^ddtdli  Idfud  Vrouindd  ^reftdtnente  fi  pdr 
tiyO'  dnddtofenedd  Antiochìd  fu  dd  quecittddinì(ejf€n 
do  fenzd^Ke^ilqudk  poco  dUdnti  erdftdto  prefo  dd  Bdr 
bdri)congrdnde  allegrezza  riceuutoAlmouo  Re  ^4= 
uendo  intefo  che  molti  Arabi  fi  doueudno  in  und  Idr» 
ghij^imd  piMiurd  rddundre  per  celebrdre  certe  lor  fes 
fleytnouendojìd  gran  giornate ^ne  fece  molti  prigióni ^et 
predo  molte  co  fé  di  uaria  forte.  Era  tra  gV  altri  pri= 
gioni  und  donnd  nobile  moglie  d'un  non  fo  che  grdnde 
huomo,per  ornato  di  corpo  et  per  bellezza  eccellente , 
dUd  quale(effendo  grauidd  CT  hordmdi  uicind  di  tempo 
del  pdrtorire^mancdndo  Id  commoditd  del  ripofo  ,  che 
infimilicdfipconuerrebbe,pdreui  che  effx  tutto  man 
cdndo  d  poco  a  poco  lojf>iritofi  pdrtiffe  di  queftd  uita, 
li  Re  udito  il  pericolo  di  cofteìycomandò  fubito  che  fuf 
fé  tefo  unpadiglione^cr  gettate  delle  uefle  in  terrd,  dc 
cioche  elldpoteffe  più  commoddmente pdrtorire:  ere/' 
fd  infìemeco'  fuoi  compdgnithe  erdno  feco  rimeffd  in 
liberti ,  fé  ne  ritornò  in  Gierufalem,  Qu^efld  cortefu 
ufatd  ddl  Re  nonfolamentegU  pdr tori  lode ^md  dncho^ 
ra  fra  poco  tempo  und  certdfalute Al  Re  di  poi  per  no 
confumdre  il  tempo  in  ocio^del  qudle  non  hdnno  gli  huo 
minicofd  dlcund  più  cdrd,quetti,chebenlo  ftimdno^pre 
fé  per  forzd  d'drmi  Id  cittì  di  Arfur^deUd  qudle  hdb^ 
hidmo gid  più  duanti  fdtto  menzione,  cr  oltrd  quejid  Id 
citta  di  Cefdred  dpiglidr  queftd  i  Genoueft  dnchora 
che  hducHdtìo  in  punto  l^armata  gli  furono  fauorcuolif 
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i  qudi  fu  di  tffo  àomto  un*  uafceUo  'iicolor  uer^e  che 
fuquiui  troudtOyilqudc  cfii  t€neuiino  chtfufft  difme^ 
rddoAn  qupjìo  tempo  medepmo  il  Re  andando  contrd 
gl'Egitti, l'ejfcr cito  de  qudi  diUi  gii  il  guafio  nellx 
Giudea  finalmente  uenendo  con  Icro  abittaglia,glift4 
però,(::!r ottenne  gli  aUoggì amenti  loro.Ethauendo  pò 
co  dopò  il  Re  di  Egitto  mandato  nuouo  efJercitOydqua» 
le  fi  era  fermato  tra  Ligda  cr  Roma  ,  Baldouinocona 
tra  effo  con  picciol  numero  di  foldati  fi  mcffe^percioche 
difj^rtzzandoil  nemico  tante  uclte  uinto  da  lui^non  hd 
ueua  uoluto  metter  infume  tutti  e  fucifoldati  ♦  Tcmcs 
rariamente  dunque  uenuto  al  fatto  d'arme,  ui  refiò  per 
dente,^  non  uedendo  di  hauer  più  altroue  il  rifugio 
che  ntUa  città  di  Rama,per  effcr  ogni  cofa  occupata  dal 
la  cauaUeria  nemica,in  cffa  con  pochi  fi  riferrò,^  ef* 
fendo  poco  forte  dipto^cr  mal  fornita  d'armi,dtjj)era^ 
top  di  poterla  difendere  fé  da  i  nemici  f uff  e  affediata  , 
tra  in  gran  pen fiero, ZT  d'animo  cr  di  corpo  già  ftan^ 
co,hauendo  per  le  mura  ordinate  le  guardie,cr  effendo 
gran  parte  della  notte  trapaffatafa  da  un  fonno  gran 
difiimo  aff alito;  e  dormendo  profondamente,  quell'Ara 
ho' della  moglie ddjquale  habbiamgia  detto  efferfi  hi* 
uuta  dal  Re  una  cura  fi  diligente, uenne  atta  città ,  cr 
parlando  alla  guardia  domandò  che  il  Refoffe  dePatol^ 
perciò  che  egli  uoleuafcoprir e  alcune  cofe  di  grande 
importanza.  E  dejlató o' parlando  con  ejfojiffc  che 
egl'era  queUo  Arabo  Ja  moglie  del  quale  haueua  il  Re 
non  folo  dalla  feruitu,ma  datta  morte  liberata  .  E  che 
egli  di  tanto  beneficio  ricordeuole ,  era  da  effo  uenuto 
acciocheeglipotejfeco'fattirendere  il  cambioxhe  egli 
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adunque  lo  pnfuadeua  che  e'  non  ajpetuffe  dentro  nel 
la  cittì  la  luce  de Ig  orno  fsguente^percioche  e^fapeua, 
effendofoldato  del  campo  de  gl"Egitij,che  e^uerrebbo* 
no  il  giorno  feguente,^  chee'prcndcrtbbotw  la  cittì; 
e  che  e'  non  fi  pcteua  refiflereche  una  cittì  (ìdtbole^no 
fornita  di  huomini  ne  d'armi  non  foffe  da  lor  prefa  - 
E  che  per  tal  cagione  e*  confort aua  il  Re,  che  con  pò» 
chi  feco  in  quelhora  fé  nefuggiffe.cT  fi  rimetteffe  neU 
lafedefua,  percioche  egli  pratico  del  pasfe  lócondur* 
rebbein  luogo  ficuro,  il  Ke^nche  giudicaffe  cofa  pe^ 
ricolofa  di  metterfì  aUa  fede  di  un'huomo  al  tutto  non 
conofciuto  cr  nemtco^ncndimeno  intendendo  che  re  fiati 
do  quiui  gli s'appareahiaua  unacertarouina ,  inpeme 
con  tffofe  n'andò  ;  ilquale  gli  fu  fino  al  luogo  fecuro 
cr  compagno  cr  guida  per  il  uiaggio ,  ufando  opera  lo 
dtuole  cr  da  animo  grato ,  CT  nonfolamente  utile  ad 
effo  Ke^ma  a  tutti  i  Chrifìiani  parimente  che  erano  nel 
la  Giudea  i  iquali  perduto  il  Re,ò  tutti  farebbono  mor 
tiyofarebbonoincorp  in  qualche  gran  pericolo  .  Dopo 
quefle  cofe  Baldouino  prefe  Acri,cr  tornato  di  nuouo 
centra  gl*Egitij,che  erano  ritornati  a  dare  ilguaflo  nel 
laGiudca,  con  una  grandif^imd  battaglia  gli  ruppe  cr 
mtfe  in  fuga  ramazzandone  molti ,  cr  molti  facendone 
prigioni  :  moiti  de"  quali  per  ricattare  l/i  liberti  lo= 
ro,p<fgarcno  buona  fomma  di  oro,  in  queflo  medefmo 
tempo  l* Armata  de*  nemici yche  era  nel  porto  di  ìcppe^ 
udita  la  rotta  tornandofene  in  Egitto^dalla  furia  della 
fortuna  trajportata^tutta  quafi  nehmarefi  fcmmerfe^. 
Certe  Galee  ricondotte  dalla  fortuna  nel  porto  diìcpo 
pe ,  furono  da  i  nojiri  prefe  cr  bruciate .  lu  in  quefli 
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tempi  ueduU  in  Cielo  U  Cometa  ycbe  hdutud  i  corni  di 
fococrgrandiycr  daìld  prima  hard  del  giorno  fino  al 
la  terz^fi  uideroduo  Soli^etnel  mezzo  di efìi  l'Arco 
celejie,  Baldoumo  dopò  quefìe  coft  bauendocon  Var* 
mi  foggiogata  Tripoli  città  nobile  di  Feniddy  la  cojirin 
fé  alfine  ai  effergli  ubidienteidi  poi  prefe  Earuti,  cit» 
tìpojia  nellito  del  mare  ^c^  poco  appreffo  un'altrd 
detta  Saiete  ,  in  quejl'anno  medepmo  dicono  che  mori 
Boamundo  Prencipe  d'Antiochia,  cr  TancndOyO'  c/?c 
fu  un  grandifiimo  Terremotoìdalla  furia  delquale  ro 
uinaroao  molte  ùttd  per  tutta  la  Soria .  Nel  principio 
deWanno  feguente  yil  Re  andatofene  con  l'efferato  in 
"Egitto, fece  grandi  fimi  danni  a  Barbari  cr  faccheggiò 
ma  terranicina  al  fiume  Nilo , detta  dai  paefani  Fara 
miaidipoì  da  graue  infirmità  affatto  ,  tra  pochi  giorni 
per  quel  uiaggio  fi  morijhuomo  nelle  cofe  della  guerra 
eueUente,^  per  anni  diciotto  che  tenne  la  Giudea,  fuor 
che  una  fola  uoltd  fempre  uincitore .  Sucaffe  a  cojiui 
un  fuo  f ratei  cugino  ^chiamato  anchora  effo  Baldouinoì 
ilquale  in  due  gran  battaglie  ruppe ,  cr  di  tutta  la  So* 
ria  difcacclò  i  Perfiani  che  haueuano  affediata  la  citta 
di  Antiochia.  Ma  poi  che  fu  tornato  in  Gier  uf aleni  » 
un  meffb  molto  di  mala  uoglia  gli  fece  intendere  come 
il  Signor  diKage  era  fiato  prefo,^  che  quella  citta  /i 
trouaua  affediata ,  cr  in  gran  pericolo  cr  che  eUa  non 
fofierebbe  lungamente  Vaffedio .  Effendo  adunque  il 
Re  andato  per  foccorrerUyCr  poco  cautamente  andan* 
do  per  il  uiaggio  circondato  da  Vimbofcate  de' nemici 
fu  prefo  da  loro:  iquali  poi  lungo  tempo  legato  lo  ten 
nero  ♦  Qjefid  cofd  effendofx  divulgata  per  tutto,fu  w* 
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gione  che  il  Re  di  Egitto  di  nucuo  ucltd(ft  Vdrmi  conti 
trx  U  Giudeapcrcioche  peti f andò  fi  egli  di  potere  age* 
uolmcnte  rompere  i  nojlri  per  e  (fere  pochi  cr  fenz^ 
Re,  mundò  un  g^offo  effercito  neUd  Giudea  »  ilqualc 
gnaftando  ogni  cofa  col  ferro^cr  col  foco/u  da  i  nojiri 
Chrijìiini  con  grandi fÀma  lor  gloria  fuperato.  Ne  cono 
tenti  di  quejia  uìttoria ,  ajfedtarono  Tyto  città  nobile, 
cr  effa  dopo  lungo  affedio ,  er  uarij  cafì  di  guerra  U 
ridujjerofotto  lagiuriditione  del  Re.  Liberato  al  fine 
efJoKe, ruppe  gran  numero  de  nemici y  che  haueuano  di 
mouo  dffediata  Antiochid.O'  finalmente  l^ejjer cito  del 
Re  di  Egitto  anddto  fino  ad  Afcalcna ,  Dipoi  mofjolì 
contra  que*  di  Damafco  di  gran  lunga  a  lui  di  gente  fu 
perioriydppreffo  la  città  di  Dam<fco  uene  a  battaglia 
con  loro  .  Et  fu  per  molto  lf)atìo  la  battaglia  dubbia  ; 
ma  pur  alfine  i  nemci  cofiretti  a  uoltare  le  jj^aUe  fu^ 
rono  la  maggior  parte  tagliati  a  pezzi .  1/  Re  dopo 
quefie  cofe  ualorofamente  fatte  da  lui ,  cafcando  in  una 
mala  infirmiti ,  da  gran  fatiche  cr  cattile  arie  acqui» 
fhtaynon  molto  dopò  fini  la  uita  fua .  Lafciata  la  cura 
del  Regno  al  fuo  Genero ypercioche  e*  non  haueua  alca 
figliuol  mafchioi  mori  quello  Re  il  decimo  terzo  anno 
àelRegnofuo .  MaEolcofuo  generoyilquale  era  Duca 
d*Angioy  nato  di  nobile  cr  honorato  luogo ,  regnò  in 
quella  Vrouincia  otto  anni .  era  coftui  huomo  di  medioi^ 
ere  ingegnOyO'  di  cofi  cattiua  memoria,che  molte  uolte 
dimandaua  coloro  iquali  fj^effe  fiate  conuerfauano  con 
fffoychi  e*fujfero  cr  d*onde  uenijfero  .  Ejfendo  coftui 
andato  acaccia ,  a  cafo  cafcando  del  cauaUoyfubitamen^ 
€  mori  iUcnhauindo  contra  Barbari  fatto  cofa  alcuna 
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iegtrà  di  memoria  ♦  Succejfe  a  coflui  ^Iduino  fuo  fm 
gliuoloiilquale  effendo  anchora  giouanetto,fi  reggeua 
per  con  figlio  della  madre  donna  certamentefìngoUrt» 
aìlaquale  mentre  ubidiynon  fece  cofa  alcuna  indegna  di 
buono  cr  fauio  Re .  SottoH  gouerno  di  colini  fu  prefa 
U  città  di  Afcalone^cr  molte  altre.  Ma  dipoi  affronta^ 
top  con  Corredino  aUhora  gran  Frencipe  nella  Sorta , 
cr  efperttj^imo  delle  cofe  della  guerra  ^perdette  quap 
tuttie'fuoiimarimeffotn  ordine  poi  feffercito^refe al 
nemico  una  rotta  pari  a  quella  che  haueua  hauuta  dd 
lui ,  cr  coftrenfelo  a  richiuderfi  per  paura  dentro  alle 
mura  deUa  città  di  Aleppo,  Regnando  cojiui  neUaGiitx 
dea,  Corrado  imperatore  mouendofi  di  Lamagna ,  cr 
Luigi  Re  di  Francia^congrofi  efferciti ,  arriuarono  d 
Coflantinopoliy  partiti  dacafa  loro  con  animo  di  anda^ 
re  in  Gierufalem^  er  di  fare  eglino  dtreft  alquanto 
guerra  co*  Barbari,  M4  l'Imperatore  deUa  Grecia,non 
era  punto  allegro  della  uenuta  loro ,  benché  Iplenìidd» 
mente  gli  riceueffe,zT  donaffegli molti  prefentifi  per 
(he  odiaua  la  gente  Tedefca ,  laquale  affrmaua  che  lo 
Imperio  scappar  teneua  4  lei,  p  anco  perche  haueud  /ò» 
J}>etto  dip  gran  Signori  iquali  conduceuano  con  effo  lo 
ro  fi  grofii  efferati ,  La  onde  non  haueua  neWanìmo 
fuo  altro  penpero,che  di  poterglinocere  in  qualche  fé» 
creta  maniera»  Mandò  adunque  più  Ambafciatori  a  que 
Barbari^doue  haueua  a  paffare  Veffercito  Chrijliano, 
che  in  luoghi  atti  sUmbofcaffero^ty'  che  eglimettereb» 
be  ogn*opera  che  quefte  genti  per  montiiO*  p^r  luoghi 
àfpri o" diferti  paff afferò,  Haueua  ordinato  fecr et a^ 
mtttt  a  quelle  guide  che  egli  haueua  date  a  ^rancefi  et 
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TeSefchi  quello  che  e'  douejjero  fare  .  Vimperutore 
adunque  che  haueud  lafcìatoilKe  di  Irrancia  in  dietro 
che  per  altra  jìrada  ueniua  apprejjo  Iconio  città,  di 
hycaonia,ddtoft  neWimbofcate  appena  con  pochi  fcam^ 
pò,er  gV altri  tutti  ofuron  morti  o  fatti  prigioni,  ^f^ 
fo  ritornatofene  a  Coflantinopoli  con  V aiuto  dtWlm» 
peratore  fu  per  mare  cr  condotto  nella  Giudea .  Ma  il 
Re  Luigi  che  ueniua  per  luoghi  maritimi ^poi  che  fu  en» 
irato  nell'Afta  minore ,  circondato  da  nemici ,  perduto 
gran  parte  dell'efferato^  appenafcampò  in  luogo  few* 
rOy^  nceuuto  dal  Signor  di  Antiochia,  di  li  fé  ne  uen* 
ne  neUa  Giudea ,  quiui  tra  loro  difcorrendofi  in  che  ma» 
do  fi  haueffe  a  muouere  la  guerra,  piacque  finalmente 
atuttiche  fi  douef^e  affediare  Damafco,giudicando  che 
molto  fi  accrefccrebbeno  le  forze  deChriftiani  ,/è  ha» 
ueffero  quella  città  per  forzd  d'armi  ♦  L4  onde  andd 
ti  tutti  aWaffedio  di  quella,  cr  hiuedo  di  maniera  firet 
ti  que' cittadini ,  che  non  poteuanopiu  oltre  fcf tenere 
le  forze  de*  noftriyper  tradimento  di  alcuni  foldati  del 
Re  di  Giudea  ji  quali  erano  da  nemici  flati  corrotti  co 
danari,perderonolaJperanz(t  di  poter  più  prendere  h 
città .  D'onde  il  Re  di  Tcrancia  accortoji  della  fcelerag 
gine  di cofloro, grandemente  perciò  fdegnatofi  fi  tolfe 
daU*affedÌ0yZ!T  ritornatofene  in  Giudea  dopo  alquanti 
mefi  fi  par  ti, por  tato  infìeme  co*  fuci  nell'armata .  Van 
nofeguente  Baldouino  dopò  molte  cofe  ualorofamente 
fatte  da  lui ,  er  dopo  Vanno  uentefimo  del  fuo  Regno 
pafb  di  quefh  uita ,  per  forzai  di  ueleno  come  fi  crede, 
la  morte  di  ccflui  pian  fero  molto  non  foto  i  fuot  ma  mol 
tìBarbari  anchora  i  di  maniera  fi  haueua  acqui  fiata  U 
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grdtidcli  ognuno.  "Dicono  anchord  che  dìcenh  alcuni  ài 
l^orredino nemico  del  Re^che  egli  hxueua,  facultd  gran 
de  di  nuocere  a  i  noftri^cheerdnomufi  [cnzd  Ke^chc 
egli  ricusò  di  farlo ,  buuendo  compaj^ione  a  quelli  che 
piagneuano  (a  morte  di  fi  ualor^fo  Re.  Dopo  coflui  che 
mori  fenza  figliuoli^  Amdur  io  fuo  fratello  fuccejfe  nel 
Kegnoye" mentre  efilìduaneUdGiudea  ripofatamente, 
uno  de*  Capitani  di  Norredino ,  aUhora  pgnore  di  Da^ 
mafco  ancho  detto  Siracon  conduffe  gran  numero  di  gè 
te  neWEgittoper  occupare  quella  Vrouincia.'Dalla  uè* 
nuta  del  quale  il  Re  alquanto  impaurito,  non  fi  giudim 
cando  pari  a  cojlui^ri fuggi  aWaiuto  de  Chrilìiani^aUet 
tato  il  Re  Amauriocon  grande fj^eranzd  dipremij^ac 
do  che  p  glifdceffe  in  tal  guerra  compagno ,  ìlquale 
poi  che  fu  uenuto  neWEgitto ,  dopo  cafì  diuerfi  che  fo^ 
glicno  aaadere  nella  guerra ,  nonfolamente  ruppe  con 
le  fue  genti  e*  nemici,  ma  gli  coflrinfe  a  forzd  a  partir 
fi  deWEgUto .  Et  effendoficongli  Egit'ij  por  tato  ualo:* 
rofamente ,  cr  hauendolo  eglino  fcor dati  del  merito  cr 
della  fede  fchernito,0'  cercando  fecretamente  come  con 
tra  nemico  di  nocergli  i  il  Re  sdegnatop  uolto  le  forz^ 
fue  contra  efii  ♦  Iquali  diforzt  non  pari  a  lui, da  la  ne^ 
cefiità  cojiretti  y  poi  che  non  haueuano  doue  ricorrere 
per  aiuto  chiamarono  infauor  loro  SiraconeXojluidi» 
fcacciatoil  Re  Amaurio/u  fatto  Capitano  della  milis 
tid  del  Re  di  Egitto .  Haueua  coftui  un  nipote  figliuolo 
del  fuo  fratello ,  che  fichiamaua  Saladino ,  dotato  di 
grandmammo  cr  di  grande  ingegno ^moflr andò  fino  al* 
Ihora  quale  cr  quanto  e'  doueua  effer  grande .  Cofiui 
adunque  dopò  la  morte  del  padre,  neWlmperio  cr  rie* 
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chezzc  di  effo  fuccedendo  ;fì  fecs  in  poco  Umpo  tuHo^ 

Veffercìto  amicOyCT'  bruendo  riuctto  Vanimo  d  co  fé  mdg 

giori.deliberò  di  dìmxzztiYc  il  Re,  ptr  potere  egli  foa 

lo  e  jjere  padrone  dì  tutto  lEgitto  .  Andand'o- adunque 

dlKe  come  per  uifìtdrlo,  cr  ringrdtiarlo  deWufficio 

del  Capitano  che  e'  gthaueuadato^come  era  coftume  dC 

fuoi  maggiori  fìgittò  a  terra ,  cr  rizz<ito fi  alquanto, 

cr  parlando  afludio  con  fòmmejjauoce^o'  cffendofì  il 

Re  chinato  per  udirlo ^con  un  coltello  che  haueudfecrts- 

tamcte  portato  [eco  amazzò  il  Ke;  et  tornato  fubito  di 

faldati, iquali  haueua  fatti  uenire  nelia  citta^comefe  ha 

uejfe  bauuto  a  celebrare  qualche  fefia, fu  da  e/?/  chimàt 

to  Re  ;  er  neffìm  popola  deWEgitto  ricusò  Vlmperio 

fuofiauendogia  prcuatalafua  clemenza,  la  liberalità, 

cr  la  grandezza  deWanimo  fito  ;  ne  fu  da,  effolafcia^ 

tain  dietro  alcuna  cofa  che  fi  appartenejfe  a  guadagna 

re  V  amor  loro .  Con  quefto  nuouo  Redi  Egitto,Baldo* 

uino  figliuolo  del  Re  Amaurio ,  ilquale  era  nel  Regno 

fucceduto  al  padre ,  più  uolte  con  uaria  fortuna  combat 

tè  .  Fercioche  il  fratello  una  uclta.^elJodue^uenendcf 

d  hattagliay  fuperò;  hauendofolamentc  una  fiata  prò» 

uato  il  cafo  deUu  guerra  contrarto .  Morto  cofiui ,  cr 

m  figliuolo  unico  che  haueua  dopoH  padre  pochi  anni 

regnato,  fucceffe  nel  Regno  della  Giudea  un  certo  Cui 

do  di  nation  Yrancefe,  ilquale  haueua  già  prefa  per  mo 

glie  una  foreUa  diBaldouino  :  cofiui  none/fendo  ne  in 

Varte  delta  guerra,  cr  meno  neUa  pace  di  alcuna  ecceU 

lenza  ;  affai  bene  moflrò  nel  principio  di  efferedtto  a 

quelgouerno.  Egli  ubidendo  aUa  moglie^o^aque^re 

ligiopcheTmpiitr^fichiamuuanOt^  ordmaua  molte 
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cofe  temer dridmentc;CT  infligandolo  coloro  che  hdueua 
no  in  odio  gli  huomini  honordtiyfi  era  fatto  nemico  del 
pgnor  di  Tripoli  er  di  molt*altri  ;  e  quejia  cofafu  ca» 
gioe  di  tutti  e*  mali  che  feguirono.Percioche  tlfignor  di 
Tripoli  potente  di  ricchezze}^  dell'arte  della  guerra 
periti jìimoy  haueuaperdifenderfi  dal  Re  y  fé  egli  ha» 
uefje  tentato  alcuna cofamaggiore^  fatto  fecretamente 
lega  col  Saladino  ,•  cr  benché  finalmente  fujje  riconci» 
Hata  col  Re  CT  pngeffe  di  effergli  amico  i  nondimeno 
accorgendofì  che  appo  queUo  piupoteuano  ifuoi  nemi 
cidi  lui ,  cercaua  occafìone  di  fare  al  Re  qualche  gran 
danno .  Uauendo  adunque  il  Saladino  mcjjo  guerra  al 
Re,  er  con  grcjjo  efjercito  nel  paefe  deUn  Giudea  dati 
do  il  guaflo ,  il  Re  chiamato  a  fé  il  Signor  di  Tripoli 
ufci  con  le  fue  genti  di  numero  cr  dUndufiria  inferio» 
ri contr anemici;  er  fermato  il  campo  in  luogo  molto 
finifirOyO*  efftndo  premutato  dalla  careflia  deWacqud 
er  da  molte  a  -tre  fcommoditì,fì  deliberò  di  prouare  la 
fortuna  er  di  uenire  a  battaglia ,  ìlfìgnor  di  Tripoli 
aduque  che  era  mejfo  alla  dfefa  della  fquadra  di  mez 
zo  5  hauendo  d'intorno  afe  que'  faldati  che  hauea  feco 
menati  nel  campo  del  Re^  fu  il  primo  a  dar  dentro  ne' 
nemici  y  iqu ali  allargata  la  battaglia  lo  lafciaron  pafm 
far  6,0*  co'fuoi  tornar fene  a  Tripoli  ima  gli  altri  che 
rimafero  col  Re ,  furono  da  nemici  fenz*una  fatica  fu» 
perati^ZT  U  maggior  parte  o  amazzdti,o  fatti  prigio 
ni .  Ut  efjo  Re,  er  molti  altri  Principi  infume  uennero 
in  potefla  de"  nemiciiquefta  uittoria  auilt  di  maniera  lo 
animo  di  ciafcuno  di  queUi  (he  fauoriuano  te  cofe  de:' 
Chriftianiyche  tutti  fuor  che  quegli  che  teneuanoGicm 
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rufdlem  s^accofìarono  al  Saladino  ;itqu<ile  ufando  con 
clemenza  Ufua  uittorid^ZT  moftrandop  uerfo  tutti  ot» 
timo  Prìncipe f  fi  acquiftò  Inanimo  de  tutti  e' popoli .  E 
riuoltdtofi  poi  aWimprefa  di  GierufaUm,perdoche  que 
gli  che  erano  nella  città  rifutauano  le  conditioni  deUi 
pacejequali  egli  molto  conueneuoliglihaueuaoffertey 
all'affèdio  di  qutUafe  n'andò .  E  finalmente  dopò  lun 
go  afjedio  fu  da  lui  prefa  queUa  città  ,per  laquaei 
Chrifiianijhaueuano  grandtfiime  fatiche  danni  grauif 
fimiy^  infiniti  pericoli  patiti .  Quegli  che  hanno  fcrit 
taquefh  hifloria penfano^che  eia  [offe  da  Diopermef 
fo  per  i  gra  peccati  de  Chrifliani  cheflauano  nella  Giù 
dea  ;  i  quali  datifi  tutti  aWauaritia  et  al  piacere, dicono 
tutti  d  (crudi  Barbari  fomigliati  efjcre  diuenuti  fcordd* 
ti  in  tutte  quelle  cofe  diuine  i  de* quali  i  cattiui  cr  fcelerd 
ti  coflumi  in  uano  dimadato  ilfi)ccorfj  4  Dio  tutta  queU 
la  Vrouincid  priuarono . 
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Defcrirtione  di  Nizza,  19 

Battaglia  a  Nizza.  '  19 

Perdita,  che  fece  lo  clTcrcito  di  Pietro*  21 

Befphel  Redi  Perfia  • 

Morte  di  Diogene.  xi 

Quelli ,  che  regnauano  nell'*Afia  a  tempo ,  che  pafsb  Peflcrcito  de 

Chridiani.  x$ 

Preparamento  di  Solimano  alla  difefa  della  Soria«  xj 

Temerità  d^alcuniThedcfchijiquali  dalle  genti  di  Solimano  furono 
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Battaglia  tra  Solimano  &  e  hriftiani,&  rotta  di  quelli.  z4. 

Pietro  per  opra  dello  Imperador  de  Cóftantinopoli  libcrb  le  reliquie 
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Cuoi  Ambafciadori  di  Solimano  ^tti  prigioni.  ^% 

Eattaglia  tra  infedeli  &  Chriftiani,  &  perdita  di  quelli*  45 
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Pu^na  ÒC  uittorìa  de  nofiri  centra  infedeli  ^4* 


TAVOLA 

I  no(h:i  gettarono  nella  citta  mille  capi  de  nemici,  {quali  dieder  l(v 

rograndisfimofpauento  6f 

Nuoua  pugna  de  noftri  con  Barbari,  &  parlamento  di  Goffredo  al  lo, 

cflèrcito  6f 

Goffredo  uccife  un  Barbaro  di  (tatara  molto  grande,  ilquale  lo  haue< 

uà  affai  ito  63 

vittoria  de  Chrifliani  63 

vn'Armeno  Chrifttano  detto  MuFero  Con  certi  patti  promette  dare  a 

Boamundo  una  rocca  dellacittà.allaqualeera  pofto  in  guardia  69 

parlamento  di  Mufero  con  un  Tuo  fratello  70 

Mufcro  amarzò  il  fratello  ,  7o 

Boamundo  fu  il  primo  a  (alire  fopra  le  mura  della  atta.  70 

Prcfa  della  citta  ,  &  morte  dellMflatico  71 

Sòbergo  affediò  la  citta  di  Rage  7 1 

Morte  di  Ruggieri  &:  de fuoifoldati  incappati  in  una  imbofcata'.de 

Perfiani  75 

I  Perfiani  aflèdiarono  Antiochia  7j 

Fuga  di  alcuni  foldatidi  Goffredo  &  uccifione  75 

Carcftia  tra  Chriftiani,&  fuggita  di  Stefano  7  4 

Stefano  col  direall'lmper^ore  di  Coftantinopoli.ilquate  s'era moffo 

ucrfo  Anriochia,che  la  citta  era  perduta  Ju  cagione,  che  cgliritor' 

nò  in  dietro  75" 

Che PApoftolo Andrea  apparuea  un  Chierico, &  glimoflròdoueera 

la  lancia,  con  laquale  tu  a  Chrifto  aperto  il  coflato  ,  7  J" 

Parlamento ,chc  fece  il  Legato  del  Papa  a  1  foldati  76 

ordine  dei  foldati  80 

Corbago mcttcdo in  ordine  i  fuoi foldati, gli  effbrtaa  cóbattcrc  80 

battaglia  tra  PerOani  àc  nodri  S  t 

vittoria  de  Cfiriftiani  8x 

Bernardo  spagnuolo  ordinato  Patriarca  in  Antiochia  85 

Ambafciatori  mandati  all'imperator  di  Coftantinopoli  8 j 

Morte  di  Balde  uino  uno  de  gli  Ambafciatori  84 

Pefhlensa  nata  in  Antiochia  84 

Roboa  Perfiano  signore  di  Mapa  8  J' 

Rotta  di  alcuni  de  noflrt  8«^ 

vittoria  di  Baldouino  8  6 

Trattato  di  quelli  d'Antiochia  contra  Baldouino  Sr- 

Morte  di  tutti  i  congiurati  87 

vn'altroltrattato  ordito  contra  Baldouino, delqualc  egli  fi&luo    83 

Affedio  di  Mara  89 

Prefa  della  detta  90 

Deliberatione  di  andare  alPimprefa  di  Giudea  9} 


NEL      Q^VARTO     LIBRO. 


C  A  mino  de  noftri  nella  Giudea 
come  furono  moieftati  da  alcuni  ladri 


9% 

9Ì 


TAVOLA  127 

OefcritHone  dfi  Archili  cittì  9$ 

Defcritionediorlofia  94 

Efpugnatione  della  detta           ^  94 

Coflfiredo  poncl'afTedio  allacittà di  cibclin  94 

Ambafciatori  del  Re  di  Egitto  mandati  a  i  noflrf  9^ 

Difcordia  nata  fra  no{h-i,laquile  lì  acquetb  9<^ 

Cattagliatra  Barbari  &Chriiliani  97 

Xyro  4pT 

Defcrittiont  della  forma  8i  (ito  della  Giudea  9$ 

fiume  Giordano  9S 

Afphaltidc  3c  Ara,  Laghijchc  efcono  dtl  Giordano  9S 

Gallilea  5>p 

Il  Conte  di  Fiandra  fu  mandato  allaimprefa  di  Rama  99 

I  noftri  entrarono  in  Bethelem  loo 

Defcrittione  di  Gierufalem  toi 

Doue  è  poftoilfepolchrodi  ChriHo  lo 2, 

Aora  monte  lo^ 

I  noftri  aflaltarono  Cicrufalera  io  j 

Difcordia  fra  i  Capitani  I04 

Hcrnoldo  Sacerdote  105* 

Prefa di  Gierufalem  Ho 

Parlamento  del  principe  di  Fiandra  a  compagni  111 

Nuoua  contcfa  nata  fra  capi  1 1  j 

Goffredo  fu  creato  Re  Hj 

Eattaglia  tra  nodri  e  infedeli  iif 

vittoria  de  noftri  il^ 

Arrigo  imperadore  Romano  no 

i^ifedio  di  Damafco  izr 
Corrado  Imperadore  G  muoue  anchora  egli  alla  imprefadi  Cieru' 

falemc  nz 

IL    F  I  N  £♦ 

ABCDEFGHIKLMNOPQ.» 

Tutti  fono  quddtrni  ♦ 

IN      VINEGIA      APPRESSO     GABRIEL 

GIOLITO      DE     FERRARI» 

M     D      X   L    I     X  * 


^- è 


'"S^^ 


rs^i'^^x^H 


'm& 


i^i^'y.^: 


-^^^É^ 


